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SEZIONE PRIMA 


ELEMENTI DELLA SCRITTURA 


O GAPO RL 
LE LETTERE. 


1. Le Lettere (NhnîiN Odijod) dell’ Alfabeto 
ebraico sono le seguenti ventidue. La pronunzia 
di ciascheduna lettera è approssimativamente indi» 
cata dal suono iniziale del relativé nome. 

Figura. Nome. Valore numerico. 
Aef, nta 
Bed. 3 
Ghìmel. ‘d'3 
Dàled. nba 
He. 1, o N° 
Vau. © 
‘Zàin. 771 
Ched. NM 
Ted. NV 
Jod, 
Caf. 53. | | 
Làmed, 79%. 30 
Mem. D'D 40, 
3 Nun. î"3 __ 50 


o o 0 la deu N «a 


BD SU.CIe-IsJuU % 
4°) 
o 





D Sàmech. 729 60 
y Nedio. JV 70 
o Pe. 89 È © ==“ 30 
Y Ssàdi. *75 90 
p Col. NP 100 
9 Resh @.& 200 
© Scin. f'U 300 
m Tau. 9h. 400 


2. Le parole scrivonsi dalla destra alla sini- 
stra. Così anche i numeri formati di più lettere, 
per esempio MI (Caf Alef) 24, pi (Tau Cof) 500, 
nov (Scin Sàmech He) 365, ann (He Tau Resh 
Jod Ghimel) 5613, 19 (Ted Vau) 1500000 

3. Le lettere scrivonsi tutte Tuna staccata dal- 
l’altra, tranne le due, Alef'e Lamed, che talvolta 
congiungonsi nella figura composta o Nesso &; p. e. 
Low Israel. Il nome divino Tetragràmmato , 0S- 
sia di quattro lettere (M, che leggesi '79* Ado- 
nai), scrivesi talora #; talora, e specialmente nei 
libri non biblici, , abbreviatura di DWN i Nome. 

4. Le lettere Caf, Mem, Nun, Pe, Ssadi (19935 
Menasspàch),, cangiano forma, quando trovansi in 
fine di vocabolo, e scrivonsi così: 7:92 ;} :):Y; p. e. 
1993 la via tua, DI acqua, NE tranquillo, 
MEIVO volante, }°Y fiore: Talvolta vengono usate 


(a) In vece di scrivere (col Calazio, il Medici, il Sisti, il Caluso, il 
Romanelli, il De Rossi), Resc, che potrebbe esser letto Resk, preferisco 
di esprimere con SH (come in inglese) il suono della Scin, quando, tro- 
vandosi in fine di voc:bolo, o di sillaba, non può esser seguita da un E, 
o ua I, che ne deteamici Ia pronunzia. | 


fim ie i 


| -d 
ad indicare le centinaja al di lì del 400; la 3 
cioè indica 500, la D 600, la î 700, la X 800, la Y 
900, p. e. Bri 1534 (numero dei “versetti del 
Genesi). 

5. Le parole non dividonsi in fine di toi 
ma all’uopo ristringonsi o dilatansi alquanto alcune 
lettere; ovvero incominciasi a scrivere in fine di 
linea la parola, che non vi cape per intero, ripro- 
ducendola poi interà nella linea seguente. 

6. La © ha due diversi suoni, i quali vengono 
contraddistinti da un punto superiore, che dicesi 
diacritico. Quando è ‘sul ‘capo destro (©), la let- 
tera ha il suono di SC in sce, sci, e dicesi MIO 
destra, o semplicemente. f"W Scin. Quando è sul 
capo sinistro (Y) suona S, come la Samech, e di- 
cesi NINDW 0 VD Sin. La prima dicesi eziandio 


N33, e la seconda N92D, per allusione alla sto- 
ria narrata. nel libro dei Giudici, XII. 6. 

7. La Scin e la Sin sono due distinte lettere 
rapporto al significato delle parole, p. e. 727 si 
ubbriacò, | 5 stipendiò. Nessun accidente gram- 
maticale può far cangiare una Scin in Sin; o vi- 
ceversa. Ciò però non toglie che un vocabolo con 
Scin non possa derivare da altra parola con Sin, 
e viceversa; poichè in origine la © era unicamente 
Scin. Infatti in alcune poesie bibliche acrostiche, 
p. e. il Salmo 119, ed il Capo terzo dei Treni; 
trovansi usale promiscuamente la Scin e la Sin. 
Gli scrittori poi posteriori alla Sacra Scrittura a- 
doperano’ nei componimenti. acrostici la Sin per 
Samech. Così nell'Inno Sabbatico MIR 2, il verso, 


8 
che, incominciar dovere per Samech , incomincia 
«colla parola D'MOV. 

8. Le. lettere. Bed, Ghimel, Daled, Caf, (Pe, Tau 
(N92 ©32), hanno doppio suono, il quale viene di- 
‘ stinto da un punto interno detto 733 Daghèsh, pun- 
tura, punto (dal verbo caldaico 293 pungere, 
trafiggere). Daghesciate, hanno il suono iniziale del 
rispettivo nome; senza Daghèsh, la Bed suona V; 
la Caf suona C Fiorentino, o CH Tedesco (a. un di- 
presso come la M); la Pe suona F; e la Tay pro- 
nunciasi dagli Ebrei Italiani D, e dai Settentrionali 
come la Samech. Il doppio suono della 3.e della 
3 è da noi sconosciuto, però in Grammatica. le .let- 
tere Begàd Kefàd hanno alcune leggi speciali co: 
muni a tutte sei. Una lineetta orizzontale al di so- 
‘pra delle Tettere, detta’ no) Rafè, molle, indica 
che la lettera esser non deve daghesciata; e la let- 
tera non daghesciata dicesi rafata (N29, o MIDI). 
Una stessa parola può, dietro leggi particolari, es- 
sere o non essere daghesciata, senza subire alcuna 
alterazione nel suo significato; dd e. }3 ben figlio, 
12? levèn per figlio. 

9. Anche altre lettere possono essere daghe- 
sciate, ma esse in tal caso non cangiano suono, 
bensì pronuneiansi doppie; p. e. N92 callà digita 
mo) làmma perchè? 

10. La lettera daghesciata, sia o non sia di 
Begàd Kefàd, suona doppia se è preceduta da vo- 
cale. Solo nel nome D'NI case la Tau benchè da- 
ghesciata pronunciasi semplice (6S 24. 73. 148). 

11. Le lettere distinguonsi in cinque classi, 
secondo che.l'uno o l’altro. degli organi della fa- 


- 9 
vella sembra maggiormente servire alta pronutizia 
di esse. Le lettere sr 

‘ PMR diconsi ‘gatturali cha IPDINY, 
P93 » palatali (IM >» ) 
DIVI »  linguali (MM, ), 
VIS. » dentali (DUI , da 
ARI» labiali; (sen » ) 


Oltracciò sono semigutturali le lettere’ Pi, 
diconsi sibilanti UD, e liquide 01; e diremo 
gagliarde ‘le’ sette NpBI VII ($ 32). La grande. affi- 
nità del suono dell’L con quello dell’ K comunica 
talvolta alla > qualche ‘proprietà delle gutturali 
($ 26) — La * è detta Tsadi dai Settentrionali. 

12. L' Alfabeto ebraico .non contiene alcùna 
vocale, ma | 

a) Consonanti, wa sono 3 3,7 ec.; 

b) Aspirazioni, e sono le tre di VI, 

c) Lettere senza suono, indicanti indetermine 
tamente una vocale qualunque. Tali sono le lette- 
re di NT; ossia tale è sempre l’Alef, e tali sono 
in molti casi la He, la Vau e la ‘Jod. 

Le vocali non furono ‘dimenticate nella scrit- 
tura ebraica e, sue affini, ma fu posto in fronte 
all’ Alfabeto un Elemento destinato ad indicarle 
tatte. In quanto alle tre aspirazioni, l'abitudine alle 
lingue europee, e specialmente all’Italiana, «ci rende 
poco atti ad emetterne i suoni genuini; e solo que- 
gli Asiatici ed Africani, che sono dall’ infanzia abi- 
tuati all’Arabo, danno loro quella pronunzia ‘guttu- 
rale, la quale sola può spiegare le leggi gramma- 
ticali che VIStIguoHO quelle Tettere. Gl’ Israeliti 


10 
d' alia; come pure quelli d' origine spagnuola, o 
portoghese, viventi in altre contrade (tranne però 
quelli del Levante), danno alla Y un suono nasale, 
imperfettamente indicato nel $ $ col nome Ngain. 
. 13. Le lettere di RW? incontransi spesso senza 
Punto vocale, e non banno alcun suono; p. e. *? 
li a me. Diconsi perciò lettere quiescibili, cioè 
suscettive di essere quiescenti. Biconsi poi quie- 
seenti quando trovansi effettivamente non puntate. 
14. Alle lettere non quiescibili non accade 
mai di non essere puntate, fuorchè im fine di vo- 
cabolo; p. e. lantr. Nelle sole. voci 120 Issa- 
cliàr, D'WYIMO e D'ISIMY tubatori, come pure 
nelle parole caldaiche 055 IV entranti e ny en- 
trò, lettere non quiescibili trovansi nen puotate, e 
quindi non pronunciansi. Viceversa pronunciasi 
una Jod non iscritta nel nome Dim Jeruscia- 
làin Gerusalemme. © | 
| 15. Dicesi in moto una lettera seguita da vo- 
cale, e quieta, o .guiescente, una lettera non se- 
guita .da vocale. In PER, il P è in movimento 
(73), P'R.è in quiete (M2). Dicesi quindi MI ogni 
lettera segnata di gia Punto vocale, ogui let- 
tera vocalizzata; e MMI ogni lettera priva di Punto 
vocale, ogni lettera non i vocalizzata. Se la lettera non 
vocalizzata non si fa sentire nella pronunzia ($ 13), 
dicesi MODI NA, 0 Dy). NI quieta occulta, cioè che 
non si fa sentire. Se la lettera non vocalizzata 
non è delle quiescibili, dicesi MXYW MI quieta vi- 
sibile. (sensibile nella pronunzia). In .P muro 
la Cof dicesi i NyY3, la J od INDI MI, e la Resh MRI) MI, 
La denominazione di nin quiescenti 0 quiescibil, 
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che si dà alle lettere di RT, ‘deve intendersi ‘nel 
senso di ND) MI, - ida | 

16. La Vau: vocalizzata è consoiante, e suona 
Va, Ve, Vi, Vo, Va; però ir principio di vocabo- 
lo segnata della vocale U, suona semplicemente 
U, p. e. MIDI umoscè e Mosè. Trovandosi senza 
i punto, la Van suona egualmente U, format» 
do dittongo colla vocale antecedente; p. e. #7 ja- 
daàu le mani sue, dv scialèu tranquillo. Tale 
naturale attenuazione del 7 in U viene da molti 
estesa anche alla ‘Bed in fine di sillaba, pronun- 
ciando per esempio 233 /adro, Gannàu; anzichè 
Gannàv. Gli Ebrei settentrionali invece danno tanta 
alla. Vau, che ‘alla Bed, chiuderiti opa, il ‘80000 
di F, ossia del tedesco Vau. è: | © “a 
IT. La Jod vocalizzata è consoriante e suona 
Ja, Je, Jo; Ju. Però segnata della vocale I, suona 
| semplicemente I; p. e. RIO Israèl, D'D màim. 
Non puntata, o puntata di Soevi muto, suona I 
formante dittongo colla vocale antecedente, che non 
sia nè I, nè E, p. e. 13 goi gente, MO'IYD missrài 
ma verso Egitto. Quando però sia daghesciata, 
la Jod segnata della vocale I suona JI; p..e. IN 
Vajireù e temettero, 9 scenijim secondi (Veg 
gansi i miei Prolegomeni, $$ 199. 200). 
18. La He non è quiescente senonsè in fine 
di vocabolo. Però anche finale non è sempre quie- 
scente. Uni punto interno contrassegna l’ He  fina- 
le non quiescente, ma aspirataz p. e. AT jadàh 
la mano di lei. I nomi proprj Sxnioy Ngassall, 
TRITO pala; WYNT® Pedassùr, sono wocaboli 


12 


composti, e quindi la He vi è pon come se 
fosse finale. 

- Il puuto interno della He dicesi peo Mappàk, 
voce caldaica, che vale faciente uscire. Dicesi che 
una. data parola. fa uscire, profferisce una data 
lettera, per indicare ‘che quella iettera non vi è. 
quiescente; p. e. il vocabolo MRI (Salmo 93. 5) 
. è detto '*8p'9D, cioè che profferisce l'Alef, vale 
a dire che questa Hettera vi è (contro il solito) 
vocalizzata, anzichè quiescente, Nello stesso -sen- 
so un vocabolo è ' p'DD, quando la He vi si fa 
sentire, ossia mon vi rimane quiescente. Quindi il 
‘punto stesso che indica, la He non essere quie- 
scente;, fu detto Mappìk. In molti manoscritti, ed 
in qualche vecchia stampa, p. e. nella Bibbia di 
Brescia, 1494, e nel Machazòr tedesco di Venezia 
1568, trovasi il Mappìk collocate non ‘entro la Ho, 
ta al di sotto della medesima. © 

19. Una sillaba finiente in vocale, p. e. MED 
mo-scè, dicesi semplice (MOD MON); quella che 
finisce în consonante, p. e. ?R el Dio, IR or Zace, 
D' jam mare, © jom giorno, dicesi-sillaba mista 
(029% MIN). In N22 cal-là, MO) lam-ma (6-9), 
la prima sillaba è mista, la secon la è semplice. 


* 
[ari 
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CAPO 
ì PUNTI VOGALI. 


20. I Panti (ta), che. ‘vengono aggiunti 1080, i 
sopra, o dentro. le lettere; indicano: 
a) vocali, e dieonsi NYA: PPATPARIETORI DEI 
. b) semivocali, e diconsi DARI 2 AIREERA 08 
sia suoni rapidi; 
c). l'assenza d’ ogni denila, al quale uffieio serve 
lo Scevà muto. 
-21.- Le. vocali sono. le medi ‘di di cui 
cinque maggiori, o lunghe es)ahp: DIPUN), e cinque: 
ca o. brevi. ve dia | 3 


‘Lunghe Brevi 
IDR pre. 23 ba . .MMBp.e.3 ba 
9 » 3 be 239 » 2 be 
pro » ‘3 bi pon» 3 bi 
DIN» 243 bo MNUITOP » 2 bo 
ili » . 33 ba npvro, 2. bu 


22. nl Chirek è lungo, RSA i © esser ; do- 
vrebbe, seguito da Jod quiescente; ed è breve, 
quando non è, o esser non dovrebbe, seguito da 
Jod quiescente (S 36): Il Chòlem è , ugualmente 
lungo, sia o non sia accompagnato da Vau quie- 
scente. Il Sciùrek non ha luogo che dentro la Vaw.. 
Questa può irregolarmente mancare, ed allora 1'U, 
quantunque lungo, è necessariamente espresso dal 


Scialòsh necuddòd ($ 36). Il Scialòsh necuddòd è 


si 
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anche detto Y19p raccoglimente, stringimento (delle 
labbra). HI Cholem senza Vau omettesi, quando: 
sia seguito da Scin, o preceduto da Sin; pe e. en 
moscè, RIY sonè nemico. 

. 23. Il Kaméss. con una medesime figura | può. 
- essere: vocale lunga e suonare 4, nel qual. caso 
dicesi 3NY largo; e può essere. vocale breve. € 
suonare O; nel. qual eàso dicesi Non rapido. L' o 
espresso col Kaméss chatif pronuneiasi chiuse, quet 
lo rappresentato col Chòlem suona -0' cala 

24. H Kamèss è rachàv . 

‘= ‘@) quando è în sillaba sila ($ 19), p e. 
NIDO sciamàrta ewstodisti, NE sciamerù custo- 
dirono. Il 2 di DN, benché seguito da Baghèsh ; s* 
è sillaba semplice 6 10); qu il Karaèss vi è 
rachìv. 

Db) quando è ‘in sillaba vinile, P- e me 


echàd uno, TOY scilimema là, “ne innà dek! (Vedi 
‘ però 6143) 

25. Viceversa il Kamèss è chatùf ogni qual 
volta è ‘in sillaba mista non accentata; p. e. 199% 
orcò la sua lunghezza, 122 collù furono cempiu- 
ti, Dpr vajjàlom e si alzò; 93733. col- -davàr 
ogni cosa. ; | 

26. Le vocali lunghe e le brevi hanno sli se- 
guenti opposte proprietà: 

I. La vocale lunga è propria delle sillabe sém- 
plici; e non ha Inogo in sillaba mista, senonsè 
nel caso che sia accentata; p. e. 'IMIY sciaehàchti - 
dimenticai, smo jachòlti potei, ponsw jesciab- 
bechùncha loderanno te, NOn hèmma quelli, 
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N39 vecharàtta: e taglierai. La vocale breve è 
propria delle sillabe miste ; e: non ‘ha luego in sil- 
laba semplice, senonsè ove. Las sia accentate 3 
p. e. 720 mélech Re. | 
| Nel solo caso di essere seguita da Jeriera gut- 
farale la vocale breve può. trovarsi*in sillaba seme 
plice non accentata, quando cioè la sillaba ‘esser 
dovrebbe ‘mista, e non lo è a cagione della sunoees- 
siva gutturale; ‘p. e. DIDO consolatore, ove la Ched 
se non fosse gutturale sarebbe daghesciata, ‘come 
Ipo legatore; DM *. sognerà, che ove non ostas- 
sero le leggi delle gotturali suongr dovrebbe: dm, 
come Wp. legherà. Nei nomi propr) : RIN: mo). 
irch la vocale ‘breve non accentata è in. grazia 
dell’ R semigutturale, e dell’ L, che .all’R è molto 
affine; nella stessa guisa che nel nome OY? (Nee- 
mia 7. 7.) vi è Padàch non accentate -inparizi b_ 
gutturale Y (Vedi oltracciò $ 46). . | 
II. La vocale lunga ama di essere > seguita » I 
lettera quiescente, pi e. RI VYNWIN salvaci deh!; 
la quale molte volte non iscritta vi si sottintende, 
p. e. DINO Je faniiglie loro, dove è sottintesa 
la Van ‘del ‘plurale femminino Ni; 7A discenderà, 
dove sottintendesi la Jod del ‘verbo ‘7%? discese». 
La vocale breve non è mai regolarmente. seguita 
da lettera quiescente, traùne il Segòl' accentato, 
p. e VV gli occhi tuois NIN9N vedranno , sd: 
soggiorno. . © 
27. La Vau puntata di Sciùrele io principio di 
vocabolo partecipa delle proprietà dell'una e: del- 
l’altra classe di vocali, escludendo dopo di sé il Da- 
ghèsh, p. e. WIDY ufiìt e Putye tuttavia formando sil- 


16. 
laba mista col Scevà successivo, P.. € io 
ugan e Canaati (6.34 Ala Fo: 
.-28. Quando una delle tre gatturali # n n, V. ia- 
contrasi in fine di vocabolo senza essere Fuente 
dalla vocale A, prende .un Padàckb, il quale non 
pronuneiasi (come iu ‘ogni altro caso) dopo la. cone 
sonante, ma sì prima di essa, quasi. stesse sotto. chi 
un’Alef. che non è scritta; p. e. 1 réach odore, 
Max arlach fiuzerò, ni cèach forza, MI rùach 
vento, aria, alito; spirito, plaga, che. leggonsi 
mg. Me ne MA5, MRI. Così ‘9ID3 4/0, N20 alza, 
ta ROMANO. indugianto, yi conoscente, yI farà 
‘conoscere B'algu conoscere, YYW conoseiuto. -. 
Tale. Padàoh fa: detto NI MYA vocale rus 
beta, cioè ‘appartenente ad una lettera rubata, 0s8- 
sia non esistente; e dicesi: comunemente Padàch 
fartivo. Da Aben Ezra e dal Balmes apparisce che 
tale Padàch non sì scrivesse ‘propriamente sotto 
l’ altima lettera, ma tra } ultima.e la penultima, 
siccome quella che appartiene ad uo' Alef o altra 
lettera da sottintendersi-innanzi alla lettera finale; 
non altrimenti che nella voce D?W91Y (6 14) il Chi- 
rek scrivesi tra la Lamed e la Mer, ‘quasi sotto 
la Jod che non vi è, Del resto, secondo alcuni an- 
tichi, tra cui il Kimchì, la lettera sottintesa dal 
Padàch .furtivo non è un’Alef, ma una Jod dopo 
le vocali E, I, ed una Vau dopo 0 ed*U; M p. e. 
sarebbe da leggersi rèjach, e MI rùyach. 

‘» 29. E pezzi caldaici dei libri di Daniele 
Ezra sono scritti e ‘punteggiati come tutto il rimà- . 
nente della Bibbia ‘Ebraica. Vi si trovano però vo- 
cali lunghe in sillaba mista non accentata; p. e. 
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KAT medintà città, RAMII ghevurtà prodezza, 
xnivW sceeltà inchiesta, 27% Sceshbassàr (no- 
me, di un Pascià), dove il Daghèsh successivo al 
Scevà fa conoscere, questo esser muto, benchè pre- 
ceduto da vocale lunga. Così in Isnv073 Beltescias- 
sàr: (nome caldaico di Daniele) il secondo Scevà di- 
mostra’ essere il primo muto, benchè preceduto da 
vocale lunga’; poichè ‘altrimenti vi sarebbero due 
semivocali consecutive: ($ 38 c). Quindi è che leg- 
gesi ©N97 Darjàvesh (nome del re Dario), }'"19X 
amrin dicenti, ov lengalmin per sempre; e 
simili con Kamèss rachàv, tuttochè in sillaba mi- 
sta. — Jl.Caldaismo biblico distinguesi ‘altresì col 
non far uso del Padàch furtivo; p. e. MOW 72 nome 
suo, che ebraicamente dovrebbe scriversi MOV, 


» peri 
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--‘1.30.. Semivocali, 6. vocali hrevissime (D'6UN),. 
sono lo Scevà (X1W7), p. e. 3, che swona E.brevissimo; 
. @i.tre Scevà composti, cioè MID RIV. 0 NND-NUNI, 
p. e.-M, A brevissimo; IND RIW, 0 7120 Muri, p. e. 
N, :E brevissimo, meno breve però del Scevà; 
TAPRIV, 0 YODPAON, p. e. M 0 brevissimo. : | — 
; - 81. Lo Scevà invece d'indicare una. vocale. 
brevissima, indica talvolta } assenza & ogni voca= 
le. Quindi distinguonsi due Scevà: Scevà mobile 
(YI RIV), o che si.legge, vale a dire che si fa: sentire 
nella lettura, p. e, IDY scembòr custodisci ;'e.Scerà 
muto (NM KI), che non si legge, ossia. che non 
ha alcun suono, p. e. TDUA tishmòr custodirai. 

32. Lo Scevà iniziale, ossia quello che trovasi 
in principio di vocabolo, è sempre mobile ; il finale 
è sempre muto, tranne ove sia preceduto da altro 
Scevà, p. e. MPDR dicesti (tu femmina), PUN e be- 
vette, PU! ed abbeverò ,.nel qual caso da alcuni 
si fa. mobile. Il Chajùg opina, it secondo Scevà 
doversi: pronunziare unito al vocabolo seguente, 
p. e. PRIDE e bevertte del vino; accordando 
che sia muto quando trovasi in fine di sentenza, 
p. e. 2 e pianse. — Scevà finale, preceduto da 
altro Scevà, non ha luogo senonsè in una. delle 
lettere gagliarde ($ 11). 

33. Segue la legge del Scevà finale qualunque 
Scevà posteriore all’Accento; p. e. ‘no, “9NIe? 
(6.26 I). Vedi però $ 34 B, e S 86. | 
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.34 Entro il vocabolo lo Scevà. è mobile , 0 
muto, secondo ciò che lo precede, 

A) Preceduto da vocale. lunga, è mobile; ps & 
NW? custodirono, Pra andranno, <9’D! la destra 
tua, DIDO. sariei gua il confine tuo. Forima 
eccezione la ‘3 iniziale ($ 27). na, 

B) Preceduto da voeale breve, è mato; pe e 
739 il piede mio, BIT la mano vostra, 19PO {ib 
libro fuo, NDIA sapienza, }?73 la grandezza suax 
È però mobile in- lettera succeduta da eltra simi- 
le, p. e. main 1 lodate Dioy *3I eccomi, RIDI e 
nel. venire; e ciò affinchè una. delle ‘due conso- 
nanu non. venga a, perdersi - nella. pronunzia. Per 
la stessa ragione in '237232? jechabbedàneni onore» 
rà me, lo Scevà è mobile, benchè nea: ab. 
l'accento... ’ 

0) Preceduto da altro Scevà, è mobile; pi e.. 
ORD 4! libro tuo. È parimente inolile il Scevà di. 
una lettera daghesciata , siccome: quello che può. 
considerarsi quasi preceduto da altro Scevà, p. e. 
D'IEDN i libri, che è quasi D'99DbN has-sefarim.., 

35. Le leggi di quando il Scevà è mobile fu- 
rono da Elia Levita indicate, a comodo dei prin-. 
cipianti, colle -prime cinque lettere dell’ Alfabeto.. 
L’* indica primo, ossia iniziale ($ 32). La 3 vale 
secondo, ossia preceduto da altro Scevà ($ 34 C). 
La 3 indica myîna, ossia vocale WA Sd 34 A) 


La © indica. Daghèsh ($ 34 C). La N significa 
NDIAN Je simili, ossia il caso di due lettere simili 
($ 34 B). 


. 36. In quanto al Scevà preceduto de ‘vocale 
breve, è da notarsi, che la Jod e la Vau quiescenti:. 
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melte volte mancano ($ 26 I), benchè l’ anitece- 
dente vocale sia essenzialmente lunga ; p. e. Ia 
e lo pose, per MON: DU! ponga te, per TU; 
Fawn e ti fece mangiare, per T7r2w; 72800 
quegli che'-ti fece mangiare, per T7ramon; 33005 
per farti felice, per on); 13970 il tuo di- 
struggere, per TPDUN; DINWI e vi ajufino, per 
DIINYI; nix? lacciuoli, per Mx; nix99 lac» 
ciuoli di, per nix? : q733 ‘il confine tuo, per 
3923; FIN abiterà teco, per TX. Im questi casi 
l’/ benchè segnato -di Chirek senza’ Jod, e VU 
tuttochè segnato di Kibbùss, sono vocali lunghe. 
‘ Giò è provato dalnon essere daghesciate la Mem 
di MB, la Caf di DINY", e la seconda Lamed di 
min”, le quali lettere, essendo ‘precedute da vo- 
cale breve, non accentata, esser dovrebbero da- 
ghesciate, affinchè la vocale breve si trovasse in 
sillaba mista ($ 26 I). E quindi fuor di dubbio 
che anche in F9Y°, F2281, Nixb) e simili, il Chi- 
rek ed il Kibbùss sono vocali lunghe, ed ‘il Scevà 
successivo è mobile. tao de 
37. L'assenza d'ogni vocale in lettera non 
quiescente è segnata con Scevà ogni qual volta tale 
assenza abbia luogo entro il vocabolo. In fine di 
vocabolo il Scevà per lo più viene omesso. Esso 
scrivesi soltanto nella Caf e nella Tau, lettere ser- 
vili, che con Kamèss esprimono la seconda ‘persona 
‘maschile, p. e. FIX padre tuo, PNI hài dato, e 
senza vocale (2%, MN3) indicano la medesima 
persona femminile; e ciò a cagione che trovando 
TR, ANI senza vocale nella ultima lettera, il let- 
tore sarebbe facilmente portato. a leggere la lettera 


RI 
finale con Kamèss, supponendolo omesso OPE: pura 
inay vertenza del ‘copista. 

| Nella Tau finale îl Scevà: dd comunemente o- 
reso, quando la lettera non è. daghesciata , p. e 
MEy facesti (femminile); uso privo di- ragione, e 
contrariato qua e là dagli antichi Testi ‘manoscritti, 
come pure dalla testimonianza. dell’ Aben La “(nel 
libro MMS) 

| Il Scevà fa esteso a tutte. le Giai finali anche 
non servile, p. e. Fa andò. 

- Ha poi sempre luogo il Scevà saliti let- 
tera, ogni volta che questa, non vocalizzata,.sia pre- 
ceduta da Scevà, p..e. MIR, nen, pun, 12 (6. 
32);.0 da Padich surrogato ‘di. Scevà, a cagione 
di. lettera gutturale, ‘p. e. RYDW ch'è per RyDE 
udisti (femminile), "1 per Im e gioà. di 

38. Le semivocali si distinguono per le deus 
proprietà :. 

a) Non possono trovarsi sole, in una parola; 

5) Non possono essere accentate, nè semiac- 
centate (Vedi però $ 81); si 

c) Non ne possono esistere due consecutive, 

d)- Non possono essere seguite dà Daghèsh; 
tranne la voce D'AW due pae e suoi de- 
rivali. 

39. Oltre a queste proprietà, comuni a ‘tutte 
le semivocali, il Scevà mobile non può aver- luogo 
nelle lettere paglia le quali. poco amano. > anche 
il Scevà. muto. 

40. I Scevà composti appartengono dina 
mepte, e quasi esclusivamente, alle lettere gutturali, 
e: sono destinati a dar loro un suono alquanto più 
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aperto, di-quello che esigerebbe la forma ‘gramma- 
ticale della parola. Usansi sempre, quando la gut- 
turale aver dovrebbe Scevà mobile; p. e. 99Y pas- 
sa, invece *di 99%; D'DIN savj, in luogo di D'DINM. 
e spesso, benchè non ‘sempre, quando la gutturale 
‘aver dovrebbe Scevà muto; p. e. NEYR farò, in 
vece di NEYR; 1oya l’opera sua, per bye, 

44. Il Scevà Padìch incontrasi alcune volte 
in vece di Scevà ariche sotto lettera non gutturale, 
‘e ciò 

°. ‘a)in lettera seguita da altra simile; o. e. Ma) 
le miriadi di; 
| «5° ‘.5) in lettera, che aver dovrebbe Daghèsh, 
Pi e. WOUDI ;/ purificatore, DyMmoam le rane; 

c) dopo a iniziale, p. e. 30 e l'orò di, 
YDEA è ascolta, NIVI e il campo di, upan (Eze- 
chiel 26.21) e sarai cercata; , 

d) dopo qualche vocale sostituita a Scevà, p. e. 
IDED traete, ID fate voti, '220 i macchioni di; 

‘e)in alcune voci dei verbi ar mangiò, e 
09 benedisse; p. e. man la naneora NITIR 
benedirò. Vedi pure Ss 580 

Intorno a tali Scevà Padàch incontrasi molta 
discrepanza tra le varie edizioni, come pure tra 
gli antichi manoscritti. 

‘ 42. Anche il Scevà Kaméss tr ovai, meno fre- 
quentemente però del Scevà Padàch, in lettera non 
gutturale, in vece di Scevà, e ciò 

I. Ove questo tragga origine da Chòlem, 

a) nella semigutturale P, p. e. 19P1p da PIP 
sommità del capo, DE 7pA da E santità, Vapr 
da ea) maledirai; 


Il 
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‘b) in altre lettere, p. e. ogg da N33 spi- 
i, IMEE da NbxX uccello, MERE da a dhe seri 
verò.. <> 
«dl gard che il Scevà tragga origine da Chò: 
lm, in MP? (Gen. 2.23.) fu presa, ' Di] (I. 
Reg. 13. 7.) e pread, PER (Gerem. 22. 20) e 
sclama. 
43,.Ove due scivoli dovesasio si 
questo incontro, che non è tellerato dalla lingua 
6 38 c), si evita, cangiando la prima semivocale 
in una vocale; p. e..M273 nella parola sua, per 
M273; MIA e la parola sua y per MIT; IU 
ala, per 322, da UD. A siffatta vocale che viene 
sostituita ad un Scevà, per evitare l’incontro di due 
semivocali, l'Hanau. diede i uome di vocale lene 
(MIp MYVA), e dichiarò mobile il Scevà che -la :se- 


. gue, come pure quello: ‘di lettera che ‘esser dovrebbe 


daghesciata.. 
. 44. Dai più. antichi Geasuniatici risalta co il 
Scevà mobile non: pronunciavasi E, ma A breve; che 
venendo seguito da lettera gutturale , acquistava 
un suono simile Alla - vocale, di €858; e che seguito 
da Jod, suonava I breve ($.66). | 

45. I Scevà Padàch di lettera non. gutturale 
sono unicamente destinati a. far conoscere che un 
dato Scevà deve farsi mobile,.e quindi pronunziarsi 
A breve. Ora, in quanto .a N7331 e simili (6:41 a), 
è da sapersi che la legge delle Nintn (S 35) nou 
leggesi presso gli antichi Grammatici, anzi il con- 
traria raccogliesi dal Kimchì (Michiòl, fol. 94). Vedi 
altresì $$ 72. 75. Quando dunque in alcuni casì si 
L voluto che'il Scevà delle NÎDîIM fosse mobile, vi 
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si scrisse al Stevà Padàch.. In. quanto ad P'YMEM 
e simili (S$ 41 5), il Scexà composto indica che 
la * dovendo regolarmente essere daghesciata, .il 
 Scevà è mobile, non altrimenti che se vi fosse il 
Daghèsh (5 43). Gosì il Scevà .composto dei ‘casi 
cy d, del 641 indica che l’antica pronunzia accor- - 
davasi in quei dati vocaboli colla teoria dell’ Hanav 
(S 43). Vedi:S 80, Quello del caso -e può attribuirsi 
alla natura semigutturale delle lettere - Ie Vedi 
Co: S. 58 d. 

46. Molte volte i Puriteggiatori: rion Miani 
rio necessaria l'aggiunta -del Padàch per indicare 
che un Scevà sia nvobile, eontentandosi di: apporre 
il-Semiaecento innanzi al-Seevà, giudicando indif- 
ferente scrivere p. e. MIBDI, 0 VIVI, poichè nel- 
l'an caso egualmente che nell’ altro pronunciavasi. 
Hamatahèr. Ciò è chiaramente espresso ‘dal Kim- 
chì, che dice (Michlòl, fol. 187): x53 DI D'OYSI 


RION DY NND non mopn nyvnn pPaxn DINI De 
105 pre. DI PPIND RIDI IN , yin mpa VEDI 59 


MAR NIUZI DY AND TIPIPRO RUI IZZO apra 
MNDI RR II RIOT N. In oggi ch'il Scevà suona — 
generalmente non À, ma E, sarebbe più ragionevole 
pronunciare non Hamatahèr, nè Hamtahèr, ma Ha- 
metahèr (Vedi $ 81). Del resto ogni lettera che 
alla guisa delle gutturali sia puntata di Scevà com- 
posto, può dar luogo innanzi a sì, appunto come 
le gutturali ($ 26 I), a vocale breve i in Sa sem- 
plice non accentata. 


_——=pe000f_ 


CAPO IV. 
IL DAGHÈSH. ” 


- 47. Il Daghèsh è di due specie: Lene (OP), 
Forte (PI). Dicesi lene quello delle lettere di Be- 
gàd Kefàd ($ 8), e forte quello, che è comune 
a. tutte lg consonanti, e. che. ne coddepsia H. suo- 
no ($ 9). 
. 48.1 Daghèsh lene ha luogo in principio di 
sillaba ; ogni volta che la sillaba antecedente. (nel 
medesimo vocabolo, © nell’ antecedente) sia mista. 
Così in 3991 /a via sua, la Caf è. daghesciata perchè. 
preceduta dalla sillaba mista 93; in .03')2 Y_so- 
pra i figli vostri, la Bed è daghesciata perchè pre 
cedpta dalla sillaba mista ‘0%, e la Caf nen lo-è 
perchè preceduta dalla sillaba semplice *3. In '9" 
03'33 e i giorni dei figli vostri, la Bed è rafata, 
perchè l’antecedente vocabolo °° termina in sil- 
laba semplice. — 
49. Entro la parchi le lettere di Begàd Ke- 
fid precedute, da Scevà muto ‘non sono sempre, 
daghesciate, p. e. ‘291 le vie di. Rimangono per 
lo più rafate ove-l' anfecedente Sceyà. sia origina- 
riamente, mobile, p. € 22301 4 parlante, N ei 
parlò, vocaboli che potrebbero stare senza la î e - 
la ?; così 10272, INIT ($ 43), e così IVO da quo, 
(ibid.), e 1399 lu è per ‘997 da D'291 vie. L'Ha- 
nau pretende mobile qualunque Scevà , dopo. del 
quale le lettere di Begàd Kefàd trovinsi rafate. I 
vocaboli IR (Giosuè 15. 38 e II, Reg. 414. 7) 
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e DY7p (Gios. 15. 56) distruggono l’ universalità 
da lui attribuita a quella legge. 

50. Ove il vocabolo antecedente sia staccato 
mediante Accento distinguente ($$ 116. 152), la let: 
tera di Begàd Kefàd iniziale viene daghesciata, an- 
che se l'antecedente vocabolo finisca iu sillaba pura; 
p. e. DAR RII 7 Mapa) 99 | maschio e femmina li 
Creò. 

51. -La sillaba terminante in Vau, ) Jod, for- 
manti dittongo {$$ 16. 17), considerasi -mista se 
è in fine di parola; p. e. IPNR'IN PT /e mani sue 
porteranno ;. non così entro il vocabolo, p. e. 
NIVI a casa, 3 sopra di te. Lo stesso dicasi 
di Irinip filo di desolazione (Is. 34. 14), dove il 
Maccàf ($ 90) unisce in uno i due vocaboli; e lo 
stesso eziandio di M3 TY tranquilla in essa (E- 
zech. 23. 42), DI mR il Signore in quelli (Salmo 
68. 18), dove la secenda voce è monosiHaba, e 
quindi i due vocaboli, benchè senza Maccìf, ban- 
no potuto essere rignardeti quasi uva sola parola, — 
É superfluo ricordare che la  mappicata non è 
pesta ma forma sillaba mista {$ 18); quindi 

è seguita da Daghèeh lene, p. e. DUA.MISI 0/ 
lato suo porrai. 

52. Vien daghesciata la lettera di ND9 223 
iniziale anche dopo vocabolo finiente in sillaba. 
‘semplice, «e la lettera iniziale sia 2, seguita da 
altra Bed, 0 da fe; o sia 2 seguita da altra Caf, 
o da Ched, p. e. UM733 NIIVI giacciamo nel- 
la nostra ignominia,. myaeI MIZDRI e mi farò 
onore in Faraone, W'03723 0 n non è forse come 
Carchemis? (1s. 10. 9), falehur, mom e sapienza 
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come la sapienza di (Dan. 5. 11). La $ seguita 
da Mem, p. €. "po '5 poichè col mio bastone, 
è comunemente ràfata; però l'antico ‘&rammatico 
Ben Bileàm, seguito dà Mosè Nakdin è dall’ Hanau, 
la vuol daghesciata. — H ©3T di questo S' tende 
a facilitare la pronunzia delle due Jettere simili, 
non: separate da ‘alcuna vocale, ma-soltanto da 
una semivocale. Analoga a questa è la legge di 
31, SÌ che cangiansi in DI, DI. La circostanza, che 
anchè nel..caso di 5) la Van assume Sciurek, ap- 
poggia la sentenza di Ben Bileàm. a 

«Ha probabilmente la medesima destinazione il 
TIT della? di NIINY WII73 (Daniel II. 2. 3.). 
53. Il Daghèsh lene ha luogo in fine di vo- 
| cabolo nel solo caso di due Scevà finali; p. €. 
Im, pens 32), poimO8 nor aggiungere (Prow. 
30. 6); come pure in NYOY, IM e simili, dove 
il primo Scevà è carigiato in Padàch in grazia della 
gutturale ($ 37). a 
54. Il Daghésh forte ha luogo in tutte ‘le let- 
tere, tranne le gutturali YMIMN, è la semigutturale 
®©. L’Algf trovasi daghesciata in quattro luoghi 
M'W e recarono (Gen. 43. 26, ed Ezra 8. 18), 
INN recherete (Levit. 23.17), NY furono vedute 
(Giobbe 33. 21). Pa LE: 
Tale Daghèsh è probabilmente destinato a fac 
pronunziare la vocale finale U ben distinta dal- 
l'antecedente, vale a dire ad evitare che altri non: 
profferisse viu, e ruù quasi una sillaba ‘sola. Tro- 
‘vasi în tredici vocaboli ‘daghesciata la 1 (I. Sam. 
14. 6: 10. 24; 17. 25; II Reg. 6. 32; Ezech. #6. 
3 bis: Prov. 14. 10; Cant.-5. 25 gli altri vegganéi 
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ai 66 58; 60. 62); e tali 1 sono da pronunz inrsi 
a guisa di R doppia. . | 

* 55. Il Daghèsh forte deve sempre. essere pre- 
ceduto da vocale. È per lo più entro la parola; 
nè può trovarsi in principio di vocabolo, senonsè 
ove questo sia in tale circostanza da potersi con- 
siderare formante una sola parola coll’antecedente. 
In fine di vocabolo non ha “MORO che nella Tan 
(657) 
56. Il Daghèsh forte è di da: specie: Com- 
pensativo, ed Enfatico. 

57. Compensativo è il Daghèsh che indica 
l'assenza di qualche consonante finiente sillaba ; 
p. e Apnbo dal pane suo, che è per ton) 15; nm) 
desti, che è per PINI; MII dagliasti, per PNI9; 
Na, ADI, per MIX, MINI. ‘Così nella liogaa latina 
e sue derivale. dicon: immebile' per inmobile, at- 
tendere per adtendere, e simili. 

‘ 58. È Enfatico 

.-a)il Daghèsh proprio di aleune forme gram- 
maticali, in cui la seconda lettera radicale pro- 
nunciasi raddoppiata, per indicare energia, inten- 
sità, o frequente ripetizione; quali sono nei verbi 
le forme ya, hya e Lena, e nei nomi le forme 
simili a p'îY giusto, 233 ladro, N23W ubriaco, 
134 gobbo. Tale W37 è anche detto Caratteristico. 

b) il Daghèsh che trovasi entro alcune pa 
role, senza apparente siguificazione; alle quali però. 
aggiunge una certa enfasi: 197 cessarono, 1?2P 
languiscono, ‘P8! saranno arsi, DIVRINI avete ve- 
duto? MDYNN chucianta *23) le uve di, 13py 
le calcagna di, DIEY le erbe di, VTPD San- 
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«tuario, 3EXD tenerlo celato. Negli ultimi. due 
esempj il va sembra essere stato aggiunto ad ‘og- 
getto di accrescere la dimensione. della parola (ren- 
dendo mobile il Scevà), e dar quindi più ‘campo 
al canto dell’Accento distinguente, il quale in-que- 
ste due voci trovasi isolato, ossia non preceduto 
da Accento ministro. .Lò stesso dicasi di * rp 
riderà di me, quanno regnerai.tu?.ove il Scevà 
muto:fu pel medesimo motivo cangiato in NN gUN, 
Tale dilatazione rinforzando il canto della parola, 
tende a darle un .certo grado di enfasi, ossia ‘a 
far maggiormente risaltare, l’idea espressa da quel 
vocabolo. Tali ©27 sono. anche detti Baufonici, -0 
IRR IP mon. ad. ornamento della letture. | 
c) il Daghèsh che trovasi in principio di pa- 
rola, allorchè questa pronunciasi unita all’ antece- 
dente finiente in vocale, p. e. MINO che cosa 
è questo? D3I-MO che avete? che pronuneiansi 
eome fosse seritto (e come effettivamente è ‘scritto. 
in Esodo 4. 2 ed Isaia 3. 15) 9, 0270. Anche 
in Italiano l’unione di due vocaboli, di cuì il primo: 
finisce-per vocale, produce -molte .volte raddoppia- 
‘mento di consonante; Pp. e dabbene, sebbene, ossia, 
piuttosto. La Crusca insegna che..4 ciascuno, 4 
lui, A me, ulongiaso: in pronunziando la con- 
sonante, e di due dizioni, dalla scrittura distinte; 
la pronunzia confondendole, ne fa una, acciascu- 
no, allui, ammò. i  & 
59. Il Daghèsh enfatico iniziale non la luogo. 
ove la prima dello due voci sia. segnata d'Accento 
‘ distinguente, poichè due vocaboli divisi da Accento 
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distinguente non pessono . riguardarsi. quasi. una - 
sola parola. I, dee 3 dd 
60. Il Daghèsh enfatico iniziale ha luogo pri» 
mieramente dopo. Maccàf (90), ave la parola an- 
tecedente finisca in î1 preceduta da MIE, TOP, 0 5135; 
p.-e. 1209 quanto.son belli!, RIMEI appressati 
deh!,*7-M già a me, AYMUVA risposta ‘molle. 

- 61. Tale Daghèsh non ha luogo se il prima 
vocabolo finisca in {DP e sia un Verbo, senza al- 
cuna lettera aggiunta alle radicali, p. e. T33 N03 
coprì di vestito, Vrntey fece a lui; o abbia oltre 
alle radicali la sola 1 copulativa; p. e. TTM e sa- 
rà a te; 0 sia:un Sostantive, p. e. NEIMVW nu 
dità vergognosa. L’Infinito con 3 è considerato qual: 
Nome in ni-menv), 1I3-MPITA. I più antichi e più . 
corretti Testi hanno 132377 senza VIT.in amen: 
due i passi del Deut. 11. 22 e 30. 20.) > 

‘62, Il Daghèsh enfatico iniziale ha luogo altre- 
sì senza. Macoòf in parola piccola ($ 84), preceduta. 
da' voce 90 (S 83) terminante per iT preceduta. 
da TP, © 1120, o finiente in 9, 0 A; p. e. DI MPYRI 
e-chiamerò testimonj contro di essi, RI PIIYI 
e i servi tuoi vennero, NQ3 NEW e farai sacrifizio. 
pasquale, 33 OY e farai per te, 933 TIIN al pae- 
se di Canaan, Y3 NORD (Ger. 39. 12) cosa alcuna 
di male, {3 NI! partorè un figlio, "? NY3Y1. giura. - 
a me, DYI NYVI piantò una vigna, i) MIND chi. 
son. questi a te? 1? NOY fa a te, BIMPX mi 
presenterò costà, YIMP®.K% (Prov. 1Î. 21) 
non andrà impune il malvagio. Negli esempj si- 
muli a {2 no le edizioni non sono pienamente 


d’accordo, e pare ‘che già Ben-Ascèr e Ben-Naftalì 
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fessero in. ciò diserepanti, e che | opinione adot- 
tata in questo $ fosse quella o Ben - Ascèr. dia 
S.- Bar NDR DIA. pag. 30. | 

‘ 63. Tale. Daghèsh non ha. lu a 

a) nelle Particole affisse. 339 puntate di So0. 
và, p. e: PIXI PNRP È chiamai benignamente, 
DUI F'NYP ti conobbi per nome, RA 
quando saranro ad un uomo, Dy71 n "a diveni- 


sti popolo; 
b) dopo ”° nudo Verbo, o solo fncemipnigintà 


21(6 61), p.e.?> NBy fece a lui, MOD.NEYI da 
sacrifizio pasquale ; o dopo un Infinito con. 

p. e. 2 N2PIN di versare a lui (Dan. 2, 46). Nelle 
parole fivienti in TDP produce 737 la posa, primi- 
tiva, p..e. D'UWI, 0 che primitivamente era semi- 
De p. e. ni, da mir; non così hei ch'è da 
N2Y (S. Bar, ibid.). 3 I 
64. Alcuni antichi. ni il CIN del 6 | 
62--anche a parole non; piccole, ma delle. . quali, la 
prima vocale abbia Semiaccento; p. e. ap new 
ivi seppellirono, pra NR e temerai del tuo. 
Dio, JPIY? qs al fratello tuo, al povero tuo. ° 
Le comuni edizioni presentano tre esempj di ‘tale. 
Daghèsh:. = lee] M2D9 'D chi è paria te fra i po-. 
tenti? YAYP Pepi e farai le pentole. sue, MEM 
UEAYP e farai le scodelle sue. | i 

65. Incontransi oltracciò . aleuni Daghèsh ir ini 

ziali non. soggetti ad alcuna legge, tendenti però. 
egualmente ad esprimere. una qualche enfasi, o ad 
evitare qualche cacofonia;.e sono MIFRI*9 (Esod. 
15.1 e 21), 203 ‘0 (ibid. ib, 11), nov: w DI (ib. 
ib. 13), 7INI DI (ib. ib. 16); RX AP (Gen. 19... 
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14. Esod. 12.. 31), 109 19 (Deut. 2. 24), PIP 
EI (ib. 32, 15), N3 199W (Gen. 19. 2. I. Sam. 
8. 19), 1° 1anD:n (Sal. 94. 12), iP *NRSP (Sal. 118. 5), 
PP *90D' (ib. ib. 18), 7912 *POPI (Is. 54, 12), 'IMR7IN 
4343 (Ger. 20. 9). Così pure la voce SOR? cor 
dire ha ‘©37 iniziale enfatico ogni volta che è pre- 
ceduta dal nome MYD segnato d’Accento non. di- 
stinguente; non così in Num. 32. 25, dove: MED 
è segnato d'Accento distinguente. rs 
66. Alcuni antichi applicavano il Daghèsh dopo 
ognì gutturale puntata di Sceyà muto, p. e. 19M? 
il'pane suo, WY* esulteranno, ‘DWTY si oscure- 
ranro. Le gutturali, pronunziate come dovrebbero, 
ossia come si pronunziano dagli Orientali, non sono 
vere consonanti; quindi la vocale breve che pre- 
cede la gutturale trovasi ‘quasi a contatto colla 
consonante che succede alla gutturale, e la rad- 


‘doppia. Tale Daghèsh trovasi eziandio dopo la se- 


migutturale 9, p. e. tab ferro, MA scure. Il Da- 
ghèsh di questo $ sta in connessione con quanto, 
insegnano gli antichi intorno al suono del Scevà © 
innanzi a gutturale ($ 44). La gutturale non es- 
sendo vera consonante, nè il Scevà vera vocale, 
la vocale della gutturale si trova quasi a contatto 
coll'antecedente consonante, e le comunica in parte 
il proprio suono. Così pure la fluidità della Jod 
dà naturalmente il suono quasi di i al Scevà che 
la precede. 

67. Aleuni antichi Codici presentano anche 


. Daghèsh nella lettera puntata di Scevà innanzi a 


gutturale, quando quel Scevà sia preceduto da altro 
Scevà; p. e. IVOY, nb, Tale Daghèsh non può 
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indicare raddoppiamento della consonante, ma forse 
una specie di enfasi,. occasionata dalla difficoltà di 
profferire la consonante non preceduta da vocale, 
e seguita da semivocale e da lettera gutturale. 
© 68: Gli antichi: Grammatici esprimevano le 
principali leggi del Daghèsh iniziale con una for- 
mola -caldaica, dettata probabilmente da taluni de- — 
gli autori della Massarà, viventi ‘circa mille anni 
fa, i quali con lavori di lunga. diligenza appiana- 
rono là via allo‘scoprimento delle leggi della Gram- - 
matica ebraica. La formola ‘suda così: no3 m39-ba 
sPmmB NN) PI9I.pOan p'EDD DI NOI mu 7203 
vale a dire: -Ogni lettera: di Begàd Kefid. vicina ‘ 
a lettera di Jehù è rafata, tranne i casi di Map- . 
pik, Mafsìk, Dechìk, e Adè merachìk. Indicavasi colla 
voce p'55 la legge: del $ 51; colla ‘voce p'oso 
distinguente, quella del $. 50; con po stretto, 
compresso, quella del’ $ 60, ‘perchè in mo e 
simili la He ‘non è quiescente, ma è quasi non e- 
sistente ($ 58 c), in guisa ‘che la lettera, che la 
segne -riguardasi. come immediatamente. preceduta 
da vocale brevé rion accentata, ell è quindi. da- 
hesciata; e colle voci piamo ‘NN veriente da lun- 
gi, la legge del S 62, perchè in 03 NPYRI e si- 
mili il Daghèsh è cagionato, dalla circostanza - ‘che 
la precedente parola non. abbia ‘l’Accento vicino 
alla lettera di N93 19, ma sia lontano da I 
essa. o Cia a 


. ì 
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capo V. 


| SEMTAGCENTO. ACCENTO RETROGRADO. "i 
 BINBA D’ U NIONE. AGCENTO ABBASSATO. © 


69. La lingua ebraica. ama che i suoi voca- 
boli abbiano la posa sulla seconda sillaba, o tutt'al 
| più dopo due sillabe e mezza; p. e. NP legò, 

RIP legasti, DIR legai, oh'IYp legaste, VIpn 
legheraì, NIYPA legherai me; MI cosa; parola, 
D'9199 dose, parole, N31 parola sua. 

70. Quando un vocabolo-.non può aver la posa 
‘che’ sulla terza o la quarta sillaba, si fa una semi- 
posa sulla prima o la seconda sillaba, in guisa che 
la posa finale cada sulla seconda sillaba dopo la 
‘semiposa; p. e. NWRWM il primo, DAWRNM i primi. 

11. Una lineetta verticale, sottoposta . alla. let- 
tera vocalizzata, alla sinistra della sua vocale, se- 
gna il' posto della posa finale, e della semiposa; 
e dicesi FR Prolungatore, o 3N9 Freno. Sicco- 
me però la posa finale ‘suole essere indicata ‘da 
qualche. Accento (DX); così la sola parola che 
chiude il versetto, la quale trovasi priva .d’Accen- 
to (poichè il suo Accento consiste in due’ punti 
collocati fuori del vocabolo, ossia dopo di: esso) 
ha la posa finale segnata di Maarich, € l’uffizio 
di questa lineetta. si ristringe comunemente {cioè 
in tutte le parole, tranne quella che chiude il ver- 
setto) a quello d’indicare la semiposa, e dicesi 
quindi Semi-accento. Nei libri però privi d’Accenti 
usasi da molti (e da noi pure nella presente Gram-. 
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matica) di segnare col Maarich ‘anche la posa fi- 
nale. In quanto al nome N'PA, vedi $ 8Ì. 

‘72. Il Semiaccento ha luogo anche una sillaba 
e mezza innanzi all'Accento; p. e. MWP /egarono, 
nm ereditarono. Ogni Scevà composto, che non 
sia ‘iniziale, è preceduto dal Semiaccento. Anche 
il Scevà mobile non iniziale è sempre. preceduto 
dal medesimo, ogni volta che la sillaba antecedente 
sia pura; tranne il caso di NIDIM (6 45). 

73. Il Semiaccento non ha regolarmente luogo 
in “sillaba mista, p. e. RIO il santuario suo, 
mI' sarà petto: nè in lettera puntata di se- 
mivocale, p. e- 1028 denedirò, MI sarà bene- 
detto; nè presso vocale sostituita a Scevà, p. e. 
nubi, ch'è per meD! ($ 52). Le voci o»n3, Dvha 
‘hanno il Semiaccento, perchè il susseguente VII 
non ‘è forte, ma lene ($ 10). 

74. Nella stessa guisa ch'il Semiaccento ha 
lese due sillabe, o una e mezza, irinanzi all’Ac- 
cento finale, esso ha luogo (nelle parole lunghe) 
due sillabe, 0 una e mezza, innanzi ad altro Se- 
miaccento; p. e. DI'NVIVI nelle vostre settima- 
7 n0, BENNI e lo scaccerò. 

-M de (351 Il Semiaccento impedito da sillaba mista, 
o da semivocale, retrocede da una sillaba all’altra, 
fino a che trovi un posto. che gli convenga; p. e. 
sar e supplicai, 03999 /e melagrane, DUINN 
i mini, nisimnana dalle inferiori. Lokì' in 

di. SP270 le azioni oro; il Semiaccento retrocede, 
al Scevà di lettera seguita da altra simile 
fa rigna ‘dato muto (S 45). | 
La Semiposa può essere più, o ‘meno, 
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‘lunga. .Considerasi più lunga quella che è più fon- 
tana dall’Accento finale. Gosì quella. di MIN de- 
vastate è più lunga di quella di NIMI devasta- 
ta: La Semiposa di lettera..non iniziale è più lunga 
di quella.ch’è in lettera iniziale, ed in certi casì 
vien trasformata in. Accento ($$ 143-147). . 

- T7. Il Semiaccento incontrasi spesso negli an- 
.tichi Codici, e presso gli antichi Grammatici, con- 
tro le suesposte leggi; ed in tali casi è probabil- 
mente -d’istituzione non primitiva, ma secondaria. 
Vedi Prolegomeni, 6 195. 

78. Incontrasi primieramente | in sillaba niisja, 
quando il vocabolo sia di tre o più sillabe, senza 
‘ essere atto ad-una regolare Semiposa, ed. abbia 


© Accento distinguente; p. ©. avnUn e udirono, 
NDIMNI studiamoci, nei ICON: ‘e argento doppio, 


bb w stillerà acqua. Tale semiposa. tende a dar 
campo di poter. re cantare. I’ Accento distin- 
guente. Su * i Pg 
79. I verbi ma essere, e ma. vivere, quando 
bauno la m, o la n, puntate di Scevà, p. e. MAR 
sarai, "NA vivrai, ianno' Semiaccento (MAN, AA) 
se il vocabolo è notato d’Accento distinguente (Così 
l’Heidenheim nel D'DYDN ‘DIVO, fol. 57, VARE 
pr) 
A 80.. In altri casi fu. aggiunto il Nemiaccento 
dopo vocale lene; o. innanzi a. lettera ‘ch’esser do- 
vrebbe daghesciata, e ciò per render mobile il suc- 
cessiyo Scevà (6$ 43-46); p. é. MUD, DYMDOIN, 
MODN, Dn le spade di (da DM), "an le mise- 
ricordie di (da DION), MII le solitudini di (da © 
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N39). Però in MIWP, dove la Mem è regolarmente 
semiaccentata,. la‘ Y° non lo è; locchè significa che 
il Scevà preceduto da ‘vocale lene, ‘o da lettera 
ch’esser dovrebbe daghesciata, era riguardato an- 
cipite, da farsi. mato o mobile, secondo che me- 
glio si convenisse alla pronunzia ed al canto dei 
singoli vocaboli.: . —. I "od, 

81. Anche il Scevà trovasi ‘alcune ‘volte’ semi- 

accentato, e ciò in principio di ‘parola di due o 
più sillabe, non atta a semiposà; p. è; RI-mbt 
manda deh!, monzo | perdona deh!, D'DIY pacifi- 
ci, DIPUD a foggia di mandorle, O’ )309 carichi. 
Gli Antichi .che davano al Scevà mobile il suono 
di un A-brevissimo, davano al Scevà semiaccentato 
il suono di un A prolungato, e chiamavanlo Scevà- 
Muggito (®})3 RI?) Per noi che al Scevà: diamo 
il suono di E breve, più ragionevole sarebbe pro- 
nunciare il Scevà sémiaccentato qual E-naturale; e 
tale è pure l’opinione del'Lonzano (nell’ saw mn), 
e dei dotti Muja ed Altaràs (nelle Regole gramma: 
ticali premesse alla Bibbia di Venezia, 1678), i 
quali solo s’ingannarono' nel supporre che gli an- 
tichi nel. dire .ch’ il Scevà semiaccentato ' suonava 
qual Padàch, s'intendessero di ‘dargli il suono E 
del Segòl detto anticamente {Up MND. H passo del 
Kimchì allegato al $ 46 non. lascia luogo a siffatta 
interpretazione. — Discrepavano intorno a questo 
Semiaccento gli antichi Punteggiatori, collocandolo 
alcuni alla sinistra, ed- alcuni alla destra del. Sce- 
và. I} name di X}3 venne da molti applicato -er- 
roneameste a qualunque Maarìch. . — 

82. Alcuni antichi ‘apponevano Semiaccento 


n 
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alla destra d ogni He interrogativa, ogni, volta che 
questa per ragioni grammaticali non ha NNA RI, 
ana Padàch o Segòl; p. e. MNM forse egli?, TPN 
è ancora’, DEM forse far torriare ? INT for 
se di wecidermi? Non così DINRN forse | i vostri 
fratelli? per evitare il contatto di due Semiaccenti. 
Forse usavasi da taluni di pronunciare tali He con 
un certo. grado di enfasi, che le distinguesse dalla 
He Articolo, colla quale queste He puntate di Pa- 
dàch. o di Segòl potrebbero confondersi. 

83. La posa cade in fondo, ossia in fine del 
vocabolo, e dicesi essere yo: abbasso; o sulla 
penultima sillaba, e dicesi essere 7RID_ in alto; 
ed il vocabolo stesso è detto vo, o -*y 9, al’. 
trimenti acuto 0 penacuto, tronco 0 piano. 

84. Dicesi TY} NId parola piccola, ogni vo- 
cabolo d'una sola sillaba, o d’una sillaba e mezza, 
o anche di due, o due e mezza, sempre che l’Ae- 
cente sia sulla prima vocale; p. e. SO buono, 
9 assai, PIL giustizia, 393 Canaan, E dicesi 
parola lupga. quella che ha prima dell’Accento ‘tre 
o più sillabe; o anche sole. due e mezza, divise da 
Semiposa; p. e. DNIIX Abramo, 309 la mario tua. 

85. Quando un vocabolo Y9D è seguito da 
AB\'Aj ma, p.. ©» e, ROY ($ 61), PIS "am seguaci 
della giustizia, locchè  produrrebbe |’ immediato 
confatto di due pose, ossia di due sillabe accen- 
tate, l'Accento della voce y995 retrocede alla sil- 
laba. antecedente, p. e. Le, Ney. Se l’ultima sillaba. 
è preceduta da semivocale, o da vocale sostituita 
a semivocale, l’Accento retrocede alla sillaba ter- 
2’ ultima, se questa è sillaba semplice; p. e. It ‘279, 
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DO WI si ammontiechiarono. le acque ( da 
09Y3), MP RIDUI ci presenteremo insieme (da: 
DPL). Siflatto Accento retrogrado dicesi e Noi 
retrocesso. 
.. 86,1 Accento retrogrado, nen è una vera posa, 
ma una semiposa, poichè il vocabolo è riguardato 
quasi formasse una parela sola colla. susseguente. 
Ed, infatti la retrocessione non ha luogo se î due 
vocaboli ron sono nel senso: strettanzente uniti; 
ossia l’Aocento è retrogrado se è ministro, e not 
lo è se è distinguente; p. e. mi tane TI. oe pm 
m'poy N E comé potrebbe questo .$ervo 
di mio Signore parlare con questo mio Signore? 
(Daniel 10. 17). Quindi è che il Scevà che sus- 
segue ad Accento retrogrado. (P1Y '27)) è mobile, 
non considerandosi posteriore all’Accento ($ 38):, 
ma ad un Semiaccento, Egli è perciò che nel 6 83 
non si sono meutovaté le parole sdruociole, poichè 
10973, NINVA non, sono propriamente parlando 1 10- 
| teri, ma raegzi vocaboli. Parole quasi. sdrucciole 
sono soltanto nam. al padiglione; mart a Sdar, 
in cui l’Accento è susseguito da una. sillaba e mez- 
za. ei via edizioni hanuo. un terzo. sega: ‘in 
nbyn mora (Deut. 28. 42) 
"ST. La retrocessione dell’Accento non ha luogo 
a) ove. la sillaba penultima sia mista, e quindi 
incapace di Semiaccento ($ 73), p. e. na NIPt e 
la chiamò, mn nEnA «prenda per sè; 
b) nelle ‘parole. col pronomi 09, 13, on, nu: 
p. e. TOPI vostro padre è vivo; | 
c) ove la sillaba Mc sia mista, ed abbia 
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vocale lunga, la quale trovandosi in sillaba . mista 
non-può rimanere non accentata (6.26 I); -p, e 
59 D'Pn innalzò a lui, e, 3 contenda per. sè, 
la] 20 retroceda deh!, RI op si alzi dehl 

| 88, Nel caso c) può aver luogo retrocessione. 
d’Accento mediante il cangiamento del Sseri in. 
Segdl, p..e. T? IM. e del DN e del PMO in Kambss. 
“chatùf, p. e. 3 Opi. In MI MIE conservolla per 
sempre (Amos. 1. 11) fu omesso il Mappìk, affin- 
chè la sillaba cessasse di esser mista, e Acento 
potesse retrocedere. ‘ 

. 89. Il cangiamento di Sseri in Segdl non. ha 
luogo nei Verbi passati, o nei Participii; p. €. Ten 
ebbe (ha, o avente) piacere, 23) si appassì, 9 
eb) mangiante, 39 benedicente. In questi. casi 
ha luogo molte volte retrocessione e 
(6 103). I 
90. Ove non può vedi la retrocessione. 
della. posa, la prima ‘delle due parole perde del 
tutto il proprio Accento, e si annette alla seconda 
— mediante una linea di unione, detta apo; po: 
N7RIPI, Manpn, 

La voce QpD è Participio passivo del verbo 
caldaico ‘93 essere attaccato, da cui nella Mishnà 
(Jom tov, fol. 32) 78'po '& non si congiungono; 
e fu‘applicato al vocabolo congiunto. Indi il nome 
passò dal vocabolo alla linea, come il nome p'9D 
($ 18) passò dal vocabolo al Punto, e come vice- 
versa i nomi Y90 e vo passarono dall’Accento - 
al vocabolo ($ 83). 

91. Anche nel caso di Maccàf ha luogo can- . 
giamento di Sseri in Segdl, e di Cholem in Ka. 


41 


mèss chiatàf; p- e. 7 INA. darai a ine (da In), 
vino dustodirà la città (da WI). 

‘92. Ove il primo vocabolo finendo per sillaba 
mista abbia Kamèss, o lettera quiescente, regolar- 
mente non ha luogo Maccàf. Se però il Maccàf si 
rende n necessario, la vocale lunga. assume. Semiac- 
cento; p. e. *7 NW 153 paichè pose a me, LIL 
Bethèl (nome di città), DITINI. lo scritto ‘della 
legge. In questi e simili. pochi casi incontrasi vo- 
cale lunga in ‘sillaba niista priva di +ASCcuni e 80 
tanto semiaccentata. | 

- 93. Nel medesimo scopo di evitare il coritatto 
di due pose ($ 85), ed anche senza” questa vista, 
ed al solo oggetto di rendere la pronunzia più ce- 
lere e meno pesante, un "monosillabo, che sia in 
istretto rapporto'col vocabolo susseguente, corigiun-. 
gesi con Maccàf alla parola successiva; p. e. Dmwr» 
all’ uomo, TETI dal campo. 

94. Congiungonsi Per lo più' le Particole (Pre- 
posizioni e Congiunzioni) a, DI con, come pure 
segno dell’accusativo, 72 da, "n fino, ‘by sopra , 
DY con, DX se. La voce N unita con Maccàf Lari 
de Segdl. — M 
95. Le Particole. finienti per ‘roosle, ik 0, *9 
che, poichè, quando, a non, ‘D'chi? congiun- 
gonsi soltanto ‘ove avrebbe luogo contatto di due 
Accenti, p.e. WR 0d uomo, 907/23 poiché l’uso, 
Divx non è bene, mi 1a e non venne, MAR'D 
chi sei tu? (Vedi però! 66 97. 98)..MO che cosa? 
può congiungersi soltanto ove la lettera successiva 
ammetta’ Daghèsh; ‘p. e. F3-NO che hai? RI no 
che vedesti? OY MO che facesti? e 
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96: In. DR '3 ma solo, il Maccàf ha lnage. 
dopo OR, non però dopo il "9; p. e: Mazor'3 
ma solo figliuole. Incontrasi DI 19 con Maccàf in 
tre soli luoghi {Genesi :15. 4. Numeri 35: 33. Neemia 
2. 2), nei ‘quali la parola susseguente | all'DR è. 
strettamente unita alla successiva, e male si. sarebbe 
congiunta all’ antecedente. 

97. Le voci: 127% che a lui sono sempre 

congiunte; non così R* WR che non, dove il 
uniscesi sempre al vocabolo - dici e | Nén 
rimane. isolato. 
. ‘98, Le particole NÈ ‘3, quando sono oniseguite 
dall’Accento distinguente. Tifchà, congiungonsi se. 
. il voeabalo successivo incomincia per semivocale; 
p- a, 1123 xh 'X poichè non per propria forza. In 
caso diverso il N? congiungesi alla parola seguen-. 
te; pe DIRI Li 13 poiché non perveniste, 

99. Congiungonsi alle voc}-seguenti i nomi 
morpsillabi, che sono con quelli strettamente uniti 
nel senso; p. e. MUI®'NI /a figlia di Faraone, 

(xMb frutto di albero, RIXW capo di eserci- 
to, pirva in mano di Giuseppe, D* 259 nel cuer 
del mare (da 22), DMN}? figlio d'Abramo {da 
13), 193-0W i! nome di suo figlio (da DO), DYiy-pr 
statuto di perpetuitù, statuto perpetuo (da pi). 
Così la voce 9 rutto, ogni, uniscesi per lo più 
al nome seguente, cangiando il Cholem.in Kamàss. 
chatùf; p. e. {IR n9 tutta la terra. 

100. Quando due ‘0 più vocaboli dovisbbero 
succedersi senz’alcun Accento distinguente, uniscesi 
talvolta con -Maccàf anche qualche parola di. più 
sillabe; p. e. MINWP sepoltura di Rachele, 
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vanno dinandò l uomo ; vet - Pa dor 
suo “fratello. 

101. Essendo che: Pa vocaboli uniti con npo | 
sì riguardano siccome una sola parola, così in qué- 
sti casi la prima: delle due voci preride il Sesiac- 
cento là, ove l'avrebbe se realmente le due parole. 
non ne formassero che una; pe. um Ym9p, Ure mi, 
TM -399°39. -H Semiaccento rifugge da M se, 7 
sillabe miste; e retrocede alle antevedenti sillabe 
pure ($- 75). 

102, In tal casi, se a primo dei de vocabli 
finiscè in sillabà ‘mista: con lettera quiescente, 
con Kamèss, il Semiaccento è naturalmente richie. 
sto sulla sillaba finale -($ 92); p. e. nanmernyn, 
meroyn. DI'-iey, Ned 'IW. Però: alcuni . antichi 
Punteggiatori, nella persuasione che il-Maccàf abbia 
a render ‘37519 il vocabolo aatecodento, è oriv èvano. 
Prr-mpa, meo wo, MIYOYA, manbon, naro sban, 
pisa. von wnevyn ‘ec, Discrepavano intorno a "ciò 
già Ben- Ascèr e Ben - Naftalì, Il mio Pentatenco 
- membranareo, scritto verso il #400,'ha la seguente 
nota marginale: MOYW TUR nix apo ‘nor vor 
nedò vale a dire: In YWY? secondo. Ben: Naftalì lAc- 
cento è in alto, secondo”Be Ben-Ascèr è in fondo. — 
Del resto è evidente che scrivendo MY0YN, DI'IVP, 
il secondo Kamèsa diverrebbe chatàf; e che quindi, 
almeno in questi casì, il Semiaccento deve .apporsì 
alla: sillaba finale del fimo dei due e vecaboli mac- 
cafati. 

103. Ha luogo talvolta. una retrocessione d’Ac- 
‘cento incompleta; cioè l’ Accento retrocede, ma 
l'ultima sillaba assume Semiaccento. Ciò accade 





4h. 

: ‘a)’nei-casi di Sseri non mutabile in Segol: 
($ 89), p. e. 32207, X 7220 (Isaia 66. 3); 
na yo (id. 49. 7), n79 Mb (Ezechiel 22. 25); 
Ue, ba) (Is. 40. 7. 8); 

5) nel caso .che la prima parola finisca colla 
snella lettera, da ‘cui incomincia la susseguen-' 
tes e ciò per evitare .l’elisione di una delle due’ 
lettere-(-$ 105); p. e. {'Y {38?1 (Num.. 17. 23), 


IAT 


Oy YI (Deut. 4. 33), Ton NOW (Salmo 105. 28). 

104. Incontrasi talvolta trasposizione d’Accenta 
in: senso contrario, vale a dire’ che un vocabolo 
di sua natura: brr si fa 3975; locchè può no- 
minarsi 1) DYY A4ecento abbassato. 

105. L’Accento'si abbassa primieramente. nelle 
parole finienti‘in A (#7), allorchè sono seguîte da 
voce iricominciante per Alef, e ciò ad- oggetto che. 
una delle.due vocali non venga.a elidersi e per-. 
dersi nella pronuncia; P. e, Pi md mR nuo, in- 


vece di MID; dava mob; per N93; "rAtva- NN Man 1 per 


MIN; ANN ORI per DOM; pe na per NNW; 
pre nop per NP. Così ogni nol 2, MIDIp, NA, now. 
| precedeniti il nome Tetragràmmato ($ 3), sono io. 
Tu tali casi la Mem di noi perde il Daghèsh, per 
chè il Kaméss: non divenga chatùf. Ha luogo di 
bassamento incompleto in DIX MID. 
106. L’Accento si abbassa talvolta anche in: 
nanzi ad He, p. e. N29BN nbimam (Esodo 26. 159), 
DNMan NO (Numeri 20. 4), vnbyn not (ib. 
20. 5, e I. 5), DRUM MANDO (Gios. 12. 1. Giud. 
21. 19), invece di mo; come pure ‘innanzi a° 
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Y, p. ei IPYNRIM (Gen. 126. 10), Punym 
(Deut. ‘15. 9), 1Y MON (Is. #1. 2) ox nd 


TT IT T 


(Giudici #2. 3), NY mob (ib; 15. 10), my no 


(Salma 90. 8). Pel medesimo . oggetto di evitare 
l’elisione di una delle due lettere simili ‘egli è che 
in Es.:47. 1 e 5 7 Accento è abbassato. in. ro'Din 
innanzi alla ‘parola NP; e che in Is. 5. 2 leggesi 
13 1 con. Sseri invece di ‘Padàch, poichè in 3M 
l’Accento dovuto avrébbe retrocedere, e ne sarebbe 
nata elisione di una Bed. :Ben-Ascèr (citato - ‘ dal 
Kimchì nel'Michlòl) attribuisce al niedesimo .mo-. 
tivo la puntazione di: Leti N33 (Is. 11, 14), 
ch'è per ANI, 

| 407. Cornunementè l'Accento non'si i abbassa 
se è distinguente, poichè in due- vocaboli: l’ uno 
dall'altro staccati è poco presumibile l’elisione della 
lettera iniziale del secondo per la sua somiglian- 
za colla finale del primo. Così 9AR MIR (Ester 
8. 6) ed. mivota N29 (Cant. 5. 3). Hannosi 
però esemp) d Accenti ‘distinguenti abbassati, tra 


i quali MIND, NOV, Moi, ‘E'DIN ($ 106), come 


pure monp (II Paralip. 6. 41). Quindi nell'ultimo 
versetto del Salmo 44, dove 9%? ha Accento di- 
stinguente, ma di posto fisso al principio della pa- 
rola ($ 153), il sito della posa non può con cer- 
tezza determinarsi. Il Norzi, dietro una. nota Mae 
soretica nel Salmo 35. 2, la vuole vabo.. 

108. Altro caso di abbassamento di Accento 
è quello dei Passati conversi mediante Vau nella 
‘. prima e seconda persona singolare; p. e. AI9VI 
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e custodirai, da BYE custodisti, Gosì ‘RIMA, 
DINT, IAT, Ms, MEN, PINpm, pu putam, 
‘MRI, prova, USPI, 
109. Giò non ha luogo e. 
‘ a) în pausa ($ 118), p. e. sna0A, ivan: 
5) nel Kal dei' Verbi di ultima quiescente, 
p. è RM, IPEY) (quanto a MORI vedi $ 105); 
0 -e)'ove segua parola piccola, p. e. DY RIO, 
- ORAMMOI (Amos I 4. 7. 10. 42. 5). 
In ‘questo’ caso può anche aver luogo Maccàf, 
p. e. Un man (id. II. 2); e così deve pur leggersi 
in Osta 8. 18 come infatti leggesi 1 edi suna] di 


Michaela in tre codici Etfartensi); n non mai [rari 
riva 2%, ‘conse leggesi in tutte le altre edizioni. 
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A di caro VILO 
| “GLI ACCENTI. © PE 


5 sio. Gli' Accenti cu, o mid) è sono una 
specie di Note. musicali, o segni destinati a- rego- 
lare” quella foggia di ‘canto, di cui da tempi anti- 
chissimi si fa uso nelle pubbliche lettyre della Ra- 
cra Bibbia. | 
111. Quésto canto è strettamente ‘subordinato. 
al senso delle proposizioni, ed alla connessione lo- 
gica delle parole; e quindi ne ‘risulta che gli Ac- 
centi fanno anche l’uffizio delle Interpuizioni sb ra 
Virgola ec.). 

4112. Gli Accenti lola per la maggior parte 
un terzo ufficio, ed è quello d’indicare in ciasche- 
dun vocabolo il sito ‘ della posa. Alcuni pochi tra 
essi hanno un posto fisso, ossia collocansi sempre 
alla fine, o ‘al principio della parola; ed allora il 
luogo della posa non è determinato -dall’Accento, 
ma deve desumersi da altri testi, ove incontrisì 
la medesima voce, o da altre. parole. analoghe 
grammaticalmente a quella. 

113. Hannosi nella Sacra Scrittura due diversi 
sistemi d’Accenti: Accenti della prosa, ed Accenti 
poetici. Questi ultimi ‘trovansi’ ‘usati nei soli libri 
dei Salmi e dei Proverbi, e nella parte poetica di 
Giobbe; e diconsi nok Av (ove Mon è un'abbre- 


viatura indicante ame, on, DINA). 
114. Gli Accenti non essendo unicamente In- 


- terpunzioni, ma il loro essenziale uffizio essendo 


48. 
quello di Note musicali; così nessun’ vocabolo può 
trovarsì senza qualche Accento, tranne-le voci uni- 
te alle susseguenti mediante Maccàf. 
115. Alcuni Accenti sono distmguenti (Opose) 

e fanno l’affizio di maggiori o minori Interpunzioni; 
altri non sono tali, ma' al contrario indicano, essere 
da parola” atrettamerite connessa colla seguente, e 
diconsi ministri (D'NYYD). 

- 416. I distinguenti sono i dieci seguenti, ‘qui 
registrati da destra a sinistra in progressione de- 
‘ erescente del loro valore disgiuntivo. 


uni van uve kpua wi) ans ‘ppi bio mine ipo 
vi è oltracciò la linea ‘verticale, collocata ne 


due parole ($ 133). 
117. Il Sillùk, o pio® gio fine di versetto, con-. 


siste in due punti perpendicolari, collocati tra un 
versetto e l’altro. Il luogo della posa della’ parola 
finale è, indicato dal Semiaccento, Del resto, il ver- 
setto non contiene sempre. una. sentenza finita, ma 
può contenerne soltanto una parte, come può ve- 
dersi in Genesi 7. 8; 23. 17.; Lev. 17. 8; ; Num. 
14. 21. 22; 31. 22; II Sam. s7. 27. 28; Toaia: 7. 
5. 6; Geremia 7. 9. Esso è però sempre. riguardato 
un tutto, da dividersi nelle sue parti mediante i 
var] aan 

118. L'Adnàch divide il versetto in da parti, 
o membri; e ciò tanto se il versetto contenga due 
vert membri, come’ 89 "WI mm ma prin IoRII 
E disse Iddio sia luce, e fu luce: ; quanto se il testo — 
consti d’una proposizione semplice, come M'WRNI 
TORA NI DOVA NN D'I5R N93 Zn principio creò 


a, 
i Lin SLI 
2 nei seni Lt P 
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Iddio il cielo e la terra. In amendue i casi l'Ad- > 
nàch dividendo il versetto in due parti, unisce tra” 
loro le parole che hanno tra sè più stretto’ rap-' 
porto, separandole dalle altre che hanno più stretta 
relazione tra sè che colle ‘antecedenti. Le parole 
creò. Iddio, come pure il cielo e la terra, sono 
più strettamente connesse. tra’ sè, di quello che lo 
siano le parole Iddio il cielo. — Le parole se- 
guate di uno di questi prismi .distinguenti, indicati 
coll’ abbreviatura NON (cioè IDE MIO MAR), diconsi 
essere in. pausa, e subiscono qualohe alterazione. 
nelle vocali ($ 168), 
- 119. Il Segdl divide il primo membro in cib 
parti, o incisi, congiungendo così (appunto come 
l'Adnàch, e lo stesse dicasi di tutti gli altri. di- 
stinguenti) le parole aventi: ‘più: stretta connessione 


tra sè che colle susseguenti; p. e. vane novrpi 
cene Gi mene danter davo 1399 DIMBR' NA 
| ava van an pn 
Chueppe li lî me PERA (Segdi); — 
. Efraimo colla destra alla sinistra d’ Israel, 
e Manasse colla sinistra alla SCA d praei 
(Adnàch): ... 
E glieli sas (Si) | 
120. Il Zakéf distingue i diversi i incisi, sì i del 
primo, che del secondo membro; p. e. 
‘pawn mio ama ban 
—. MEV EN inonbo ' 


spavn pis nino 
any avù inoto "a | 


e Lemerf 
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‘* È teriiinò Iddio nel giorno settimo (Zakèf) 
: : L'apere sua che fece (Adnàch); . .. 

E vessò nel giorno settimo (Zakéf) - 
.:: Da tutta l'opera sua che fece (Silk). 
:; 4 Zokèf del primo membro può essere. prov 
ceduto da. Segòl,. distinguente maggiore del Zakéf, 
a i due incisi. posteriori: al Segòl sono amendue 
subordinati al primo, segnato di Segdl; p. e. Giu 
seppe li prese amendue (Segbdl); Efraimo colla 
destra, alla sinistra d' Israel (Zakè{); e Manassa 
colla sinistra, alla destra d’ Israel (Adnàch). — 
Il Zakèf non può trovarsi prima del Segòl. Nei 
versetti pitcoli, specialmente ove ve me sia ‘una lun- 
ga-serie consecutiva, il Zakéf fa le veei-di Adnàch; 
p-.e. nel Capo terz0 dei Treni, e- nel si La 
dei Par alipomeni, Capo 16. | 
:: ..424.- I Tifchà divide in due semi-incisi l'j iDr 
ciso finieute in Sillùk, o in Adnàch; pi e DENII, 
D'aUn (S 118); nè ha'mai' luogo fuorchè in vici 
, nanza di questi due Accenti. Esso è sari meno 
. distinguente del Zakèf ®,. | 
| 122. :1t Reviang divide in due semi - - incisi 
Y inelsa. fniente in Segòdl, Zakèf, o Tifchè; p. €. 
#34 +3 MONA nie ron WI ZA si accostò a lui 
Giuda (Reviang), e disse Deh! mio Signore (Segòl). 
DIR no) HR Nn E disse Io sono Giuseppe vo- 


(DV è quisdi esrore in 2t)p"} NN DIMAR rar man 
. (Gen. 22. 1 >, poichè posti questi Aceenti, il senso anti che le varie 
da Dio dette ad Abramo fossero: Abramo, e disse eccomi. Deve invece 
leggersi vor TRI, come hanno varj antichi Codici, e come ha la prima 
edizione adi Machazde tedesco, coi tipi del SoARDa nella cilena del se- 
i Lia giorno del. Gapo. d'ieno; 





SE SÌ 
strofratello (Zakèf). OY VEMDAwGINm) Martana at 
E mangiarono e. bevettero (Reviang) - ‘egli è e gli 
uomini ch’ eran con lui (Tifchà).. 

123. -Gli ultimi quattro. Accenti, Zarkià; ‘ Pa- 
unù, Tevit, Gheresh, dividono in duò l’'incito, 6 
semiincise, finiedte m uno dei ‘quattro antecedenti; 
it Harkà cioè: precede HE Béodk: (Pi è. “na Apr hpri 


= 117/ $ 119), il Pashtà ‘precede ‘1 Zakèf (Hog 


mparn pro. $ 120), il Tevìr precéde il Fifchà 


(IU IR: DAVINIT RI 6 122), ed il Gheresh di 


* cede.il-Reriaag (riiv ia epr ibidi). 
124. H Gheresh., siccome: il. minimo tra i 


dieci distinguenti, s segna pina leggiera separazione 
anche innanzi agli Accenti minori del Reviang, 


cioè innanzi al Zarkà, al ‘Pashiò; ed: al Tevìr; p. e. 


Gi) 39 ita van Egli non, è grande inci 


sn questa casa (Zarkàys van OmmE by pns: MAC 
E disse-dsacco {Gheresh) ad Al Grapro suo padre 


( Pashtà ).; 39773 TURN DII ua Per conoscere. 


(Gheresh) ciò ché nel tuo cuore (Tevìr). 
125. Alcuni. tra gli Accenti distinguenti hanno 
în certi determibati casi ana figura ed uh canto 


differenti, senza èhe ne resti alterato it grado del 


loro valore disgiuntive.. Iì Segòl dovendo cadere 
sulla prima: parola del versetto, trasformosi in 


n7vx, che incontrasi sette sole volte nei libri i in 


prosa, è sempre accompagnata “da, Passèk, — Il 
Zakèf non preceduto da Accénto ministro, e non 
i potendo essere preceduto nella. parola stessa da 


dry 


da -& 

* Manvàch, nè-da Gadmà - (6 153), convertesi i in 
Faktf gaddl, p: e. "IR, "DIN jo, TONA e disse. — 
Il Pashtà in parola drybo si raddoppia (S 440). 
Non preceduto da ministro, e cadendo in? mynnba 
senza .semivacale, cangiasi in VM; pe. '2., FIGA. 
Il Gheresh. dovendo-trovarsi in parela vt. ‘Bene 
za. potere esser preceduto da Cadmà; cangiasi in 
| POI OY, o D#93; p. e. 19%, 33 pereià, 153 n 
poichè io. In altri determinati casi il Gheresh cot- 
vertesi in MA73 men, p. e. pi però; Di NR, pa 


nn Fuomo; 0 in IMDb IP, p- e. mon Amano. 


Quest ‘ultimo ‘Aecento incontrasi Sodio: volte in | tutta 
la Bibbia. 


126. Ad esempio dell” afficio ali die eci distîn= 
guenti può servire il testo che segue (Gen. 24. 30): 
ina php” otagernai DINE DRY 


“van ton naTnd nbb ‘intae npan 1599 “rec tirapa 


spy boa by map mani cnidrtia Ron 

E fu poichè (Labano) ebbe SERE il dp 
te, ed i braccialetti sulle braccia di sua sorella; 

E udite le. parole di Rebeeca sua spretla, cioè: 

Così mi parlò quell’.uomo: 

di recù: presso. «quell uomo, ed ecco stava 
presso i cammelli, vicino al fonte. 

L'Adnàch divide questo versetto in dne memn- 
‘bri, dei quali il primo espone i motivi che agirono 


sulla volontà di Labano, ed il secondo narra l a- 
zione che ne fu la CONISGUCHaA: 
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IMeSegòl divide il. primo membro in due in- 
cisi, ‘esprimenti i due motivi; ‘vale ‘a’ dire le cose. 

. «a lui vedute, è quelle da lui udite. . 

{Il primo inciso è diviso in due semi-incisi dal 
Reviang, il quale è qui il maggior possibile distin- 
guente, poichè il. Segòl non può avere: innanzi” a 
sè nè Zakéèf ($ 420), nè Tifchà ($ 121). E siccome 
l'inciso fa menzione delle ‘braccia di Rebecca, € 
queste sì riferiscono ai braccialetti, .e non al pen- 
dente, il quale stava sul naso: così fu necessario 

porre il Reviang alla parola DIAM-NX, in guisa 
che i bractialetti si trovassero staccati dall’ orna- 
mento del .naso, ed avvicinati alle braccia. Nel . 
primo semi-inciso DIITNN NR13 +) la linea verti» 
cale stacca alquanto la prima parola; perchè la- 
seconda è logicamente più connessa colla terza che 
colla prima, . ‘ed è quindi segnata d’Accento mini- 
stro. E parimenti nel secondo semi-inciso il Zarkà 
‘etacca alquarito il primo vocabolo, perchè '7 by 
è più strettamente collegato colla piaziolà seguente, 
che coll’antecedente, ed ba quindi Accento mini- 
stro. — Il secondo inciso è diviso in due semi- 
incisi dal Zakèf, il quale; collocato sulla voce bad, 
| stacca le parole dello storico da quelle di Rebec- 
caNel primo ssemi-inciso le parole NPIVIITAR 
ran INNN sono tette subordinate -al ver ‘bo Noe, 
che perciò ha Reviang, .il quale è qui il maggior 

porse distinguente dopo del Zakéf, poichè il 

ifchà non può aver luogo senonsè.. innanzi a Sil 

ik, diga Se non vi fosse Ja parola N08, .il 

olo * Lo- LE N& sarebbe strettamente collegato con 

229, ec avrebbe Accento ministro:.ma sua sò- 
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rella éssendo un epitetà di Rebecca: e.1mdw delle 
parole, il' nome MPI ha. dovuto. esser più unito 
alla voce seguente, che all’antecedente, e '193 ha do. 
Vuto eàser seguato d’Acoento distinguente. Ma ‘399 è 
più connesso «con INA MP23, di quello che questi 
due vocaboli siano.connessi con TEMI; e percià.il Par 
‘shtà che suol *precedere'il Zakèf fu collocato sapra 
INN, e NP31 ebbe Accento nsinistro; e fu ‘nage: 
gnato a '991 il distinguenté minimo, ch'è il She: 
resh. — Nel secondo semi-inciso il monosillaha RA 
uniscesi al verbo 927, ed il Tifchà, che preceder 
deve l'Adnàch , cade naturalmente sotto *28, sic» 
come parala a connessa coll'antecedente che colla 
susseguente; quindi 92399 ebbe Accento minì- 
stro. Il secondo menmibro è dal Zak%f diviso in 
due incisi, dei quali il primo finisce naturalmente: 
in WAN; e la voce N32! ha ;l Pashtà, pena 
del Zakòf.. Deda 

L’inciso finale è suddiviso dal Tifchà, precur- 
sore del Sillùk e dell’ Adnàch, Il Tifchà fu appli- 

cato alla voce ‘D'ipan "3%, la quale è-assai più x 
| messa coll'antecedente 72), che ‘col seguente }'P7V ba. 
Il verbo 79?, più collegato. ‘colla parolà seguente 
che coll’antecedente, ha Accento ministro; e Pav- 
verbio #37 ha il tenue distinguente Tevìr, il quale 
\ non ha luogo senonsè innanzi al Tifohà. 

127. Il maggiore o minor grado .di divisione, 
indicato da-ciaschedun distinguente, suol dai Gram- 
‘matici esprimersi mediante proporzionato numero 
di linee, collocate tra le parole; p. €. 


n apyrby i Dna TOY 1 MI 
IT” ui IONI UNIRE MpSN SATA n 
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Nel primo. esempio il Silbk è Avtompagonto 
da tre linee, ossia. ha un valore eguale a tre, pers 
chè l’ineiso che si è preso ad analizzare non con- 
tiene che altri due distinguenti; e nel secondo e- 
sempio .il Zakèf, tuttochè assai meno. disgiuntive 
del Sillàk, considerasi = 4, perchè. l’inciso con- 
tiene altri tre distinguenti minori del Zakèf, Alle 
linee potrebbe sostituirsi il numero di esse; D. e. 
yy @ DD by I0Y © 70M; ed ai numeri 
possono sostituirsi le lettere ebraiche; p. e. A mu 
D PYR 9») ona OY. In tal guisa il valore 
dei vatj distinguenti d'un qualunque inciso può e- 


sprimersi con una breve formola, p. e. aires nes 

128, Ogni volta che un, distinguenté sia 
due .0 più volte ripetuto, senza l’ interposizione 
di | distinguente maggiore, il valore. dell’ Accento 
ripetuto . va sempre. deorescenda; p: e. pa: 


 NIIDÎINN av Mayo ba s; spagcarono (2) tutte 
le fonti (1) dell’ abisso grande (3). Ù | 
ADORA MRI Ninni osi mem enineapr rano 
o vPID MARIN Ed uscì Jaele incontro di 
lui (4) e disse a lui (3) vieni ch’ to ti faccia ve- 
dere (2) uomo (1) che tu ricerchi (5). 
Per evitare la troppo vicina ripetizione del 


Reviang, cangiansi, dietro determinate leggi, Il, Re- 


viang in Pashtd, ed il Pashtà in Reviang; nei quali 
Càsi si Pashtà riesce (contro il $ 716), più distiu- 
guente del successivo Reviang, o del Larkh; pe. 
MaRD N87 vaDU via pn LE: "DR pr» pà 





> 
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D'IIY INNI Rispose fsacco .e' disse. ad Esaù: 
Ecco signore lo posi a te, e titti È suoi ieri 
diedi' a ‘luì per servi. 


pio by tonod De rio -ry osi Dpr babe ara DIA 


davon E si accostò Elia a tutto il popolo, € dis- 
se: Sino a quando andate saltellando sopra i 
due rami? |’ | 
129. Quando la proposizione principale’ con- 
tiene entro di sè alcune parole intramezzate a guisa 
di parentesi, l’ultima delle parole interposte assume 


un distinguente maggioré di quello della parola 
antecedente alla parentesi; e quando la parentesi 


è abbastanza lunga, da :contenere due o più di- 


ld 


stinguenti, essa comincia con un .distinguente mai-o 
nore di quello della parola antecedente; p. e... 
MER NN tag o ana 'ina vano inba» nebbie im 


E diede a Mosè (poich’ebbe terminato di parlare 
con lui nel monte Sinai) le due tavole della 


Legge. 

©2955 NOn fiya:nta dan qrae: ava ALLA nd9 
Im nin rane by UD Tutti gli animali che 
sono con te, d’ ogni specie di carne (del volatile, 
dei quadrupetli, e d’ogni rettile strisciante sulla 


terra) fa ‘uscire con te. 


IRAN Nono dine rare ‘imenph "D90-Ih0 nori 
than PoY Nm niw poyda inv Iwa D'abDn-NRI 


E uscì il re di Sodoma incontro di lui (dopo 


ch egli era di ritorno d’aver battuto SEC 
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mer e i re ch erano: con sen rlla valle detta 
$ciavò, ora la valle. regia. 


:omay Ei ovty ann non ofya vm 


E saranno i legni ( sui quali scriverai) nella 
tua mano, alla loro vista. 


Se DYYM avesse Reviang (i del sus. 


seguente Tevìr), la parentesi comprepderebbe anche 
373, ed il senso sarebbe: / legni (sui quali scri 
verai colla tua mano) saranno alla:loro vista. 

130. Gli Accenti distinguenti; oltre di essere 

subordinati alla conmessione logica: delle parole, 
obediscono in molti casi ad una legge fonica, os- 
sia ad una naturale tendenza dell’ umana pronua- 
‘zia. Profferita una parola, la voce corre ‘natural- 
mente a proflerire la seconda, indi arrestasi un 
istante; nè senza una particolare cagione fa pausa 
al primo vocabolo. Egualmente prefferito. il primo 
inciso, la voce (ove qualche speciale circostanza 
‘non richieda. diversamente) corre a pronunciare il 
secondo, elà si arresta alquanto, indi maggiormente 
arrestasi al terzo. Questa legge fonica rende ragione 
delle seguenti regole dell’Accentuazione: 

A) Di tre Nomi o Verbi analoghi, gli Accenti 
uniscono il primo al secondo, piuttostochè il se- 
condo al terzo; p. e. VITR_WITA UTIR Santo, san- 
to, santo; stan NY DIR Adino: Set, Enos; 302 
Mon 20 niyzun In9 nison Nella festa. degli 


cazzimi, nella i festa delle Vabinane, e nella fe- 


ne sta. delle ‘capanne ; DANN x DITO Sa) ‘aitamat: Lù, 







Non userò pietà, non userò iseniordia; e non 
userò clemenza. Uniscesi però il secondo al terzo 


58; ; 
ogni volta che questi due abbiano più stcetta anar 
logia tra sè, che col-primo; pi e. SMDW) TIPI INI 
Bestiame minuto, e servi e serve; rt vIPA II 
Grano, vino ed olio; o il primo - abbia qualche 
| prerogativa che lo distingua dagli altri due, p. e. 
nor on DY, :D)90I fama NUD, dove Sem è distinto . 
siccome ‘quello, da cui traggono origine gl Israe- 
liti, e Mosè lo è siccome Arciprofeta. Così pure -di 
tre incisi il secondo, in parità di circostanze, uni. 
. scesi al primo; p. e. Bsodo 25, 35. Deut. 28. 31. 
B) Nei testi che contengono la relazione di 
qualche discorso tenuto, o da tenersi, da chicches- 
sia, preceduto dall’ indicazione: 7/ tale disse, © 
dirà, gli Accenti non dividono sempre, come la di- 
visione logica esigerebbe, in due parti distinte l’an- 
uunzio della parlata, e la parlata stessa. La divi 
sione logica ha luogo solo allora ch'il discorso, 0 
il brano di discerso contenuto nel versetto, consta 
d'una sola proposizione; p. e. Genesi 24. 34; 3. 12. 
Dove però il discorso, 0 il brano di discorso, con-*. 
tenuto .nel versetto, consti di due o più sentenze, ‘ 
l'annunzio della parlata assume distinguente ntinore 
di quello che chiude la prima sentenza; p. €. 
sai ma Spur yi at “oi. E disse: Non so. 


Vania il custode di mio fratello io sono? Così 
Gen. 24. 57; 32. 13; 3. 16; 4, 23; 37, 22. 60. 

€) Anche in ogni-altro caso, quando ‘una se 
rie di parole, di ‘cui le ‘prime anche senza le ul- 
time esprimerebbero sufficientemente la voluta idea, 
è tutta egualmente retta da una parola che la prè- 
cede, gli Accenti amano di congiungere la prinsa 


| | o I | 5 
parola alla prima. snai dalla successiva serie; sn e. 
min. RA ro mia. tom vown. E'udì (1) Ferro sa 
cerdote di Madiani (2) suocero di Mosè (8). La 

| divisione «logica avrebbe richiesto. ypy» cioè non 
la Formola 328, ma 3x2, Così 1977." mismo nyi 
na Per conoscere (2) se a sui ‘aveva 
fatto. prosperare (1) il suo viaggio (3) o meno (4), 
tale dun 239 MInam Mi-09n Riconosci deh! (2) 
se la*tonaca di tuò figlio (4). è (3) o meno (4). 
La divisione logica avrebbe voluto FU'Axz N3-997; 
cioè TINI, anzichè TANI, 
i L’Accentuazione obedisce alla legge fonica al 
lota. seltanto che l'intelligenza del sacro Testo. non 
ve -rimanga minimamente offuscata, o ‘alterata. 
431. Gh Accepti ministri sono: N39 » 3599, 
raup mobm, RDIP, RITI, MITA, Mina ona, mv 
109. Possono indicarsi colla parola ropipaeo, in- 
tendendo per la Vay N37. | 
| 132. Gli Accenti ministri non liano. “made 
zione di valore, ma tutti egualmente significano — 
che il vocabolo è subordinato e .connesso al sus- 
seguente. Essi ‘seguono mboltiplici e minute leggi, 
indipendenti affatto dal rapporto logico delle pa- 
role, e relative esclusivamente al canto o deelama: 
zione delle medesime... | 
L’ Adnàch, il Segdl, il Zakéf, il TE il 

, barkà, il Pazér e la Teliscià ghedolà, hanno per 

iaministro il Munnich, Il Silàk ed il Tifchà hanno. 

dA &lerchà. Il Pashtà ha il Mahpàeh; ed ba Merchà 
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66 i.due Aecenti cadono in due sillabe consecutive 
Gan MY). Il Tevir è preceduto da Dargà, il quale 
in certi casi cangiasi in Merchà. Il Gheresh ha in- 
nanzi a sè Cadmà, che in parola piccola dangiasi in 
Munnàch. La Teliscià lretannà è sempre seguita:da 
Cedmà; ed è cagione ch’esso si conservi anche în 
| parola piccola. Il Jarach non incontrasi senorisè if- 
nanzi a. Carnè farà. Il Merchà doppio, detto altresì 
ION PIN due bastoni, trovasi in quattordici testi 
in luogo di Tevìr. Il Munnàch innanzi al Reviang 
può essere preceduto da Dargà. Il Mahpàch_può 
essere preceduto da Cadmà, o da Munnàch. . © 
‘133. La linea verticale, collocata tra due pa- 
| role, non è mai preceduta da Accento distinguente, 


tranne il Scialscèled ($ 125), ma da ministro, € 
produce Daghèsh nella seguente lettera di Begàd 
Kefad; p. e. Dun “DX DINI 1 ATI (6 126). Essa di- 
cesì PDI ‘staccate, P'DD staccato, 0 FO asse 
vesia il ministro che la precede, p. e. il Munnìch, 
dicesi PON? ubie Munnàck a di SGnRNdCh stac- 
cato. 
‘ 434. La linèa verticale ha luogo 


a) tra due Munnàch. s seguiti da Reviang 
($ 133); 
b) dopo. due ministri, p. e. tamen: Dry 26 agatd 


E disse loro Ruben, man ma 929, DR) E se con 


arnese «di. ferro lo. ‘percosse , riva t ii 
Tre volte all'anno. 


‘Tn. questi .casì la. linea Ba. um valore disgiun- 
tipo logico, ‘cioè il ministro che la preeede acquista 
un valor distinguente minime, minore del Gharesh. 
Così nella nerrazione leggesi cou Gheresh UR. amp 


Uazie) E pigliarono ciascheduno la sua paletta, 
e-nel comando,. il guale.suol pronunciarsi con mag- 
gior. fretta, \henp: TIR LAMPA. Gosì nel  comands 


noRn mn 1 TR, e nella narr azione e 

‘135. La linéa verticale incontrasi molte. volte 
senza un valore disgiuntivo logico, e serve a pro-. 
durre una pausa straordinaria, richiesta da qualche 
particolar: : circostanza, non tale da richiedere un 
Agcento distinguente. Basa, ha: nei ‘non: i co- 
stantemente, 

a).tra due. lettere ‘gii. ad ‘oggetto; di. evi- 
tare l’elisione di una di esse; p. e, MRYIS OI 
Signore vedrà , Toi» ro Il Signore regnerà , 
Dei 1 DI PA pieni, Ear l ma E fer- 
ro in grande quantità ; l | 

5) tra due parole identiche, p. e. omaRi omaa 
CATE DIP, o quasi identiche, p. e. hipr bian 
Circoncidere si circonciderà; e ciò per temperaro 
la cacoforia dei suoni ripetati; . 

. c) Co: o innanzi a qualche nome di Dio, ad 
oggetto ch’il sacro Nome rimanga alquanto stae- 
cato da qualunque altro, p. e. on Sinb orba “pn 
, B chiamò Iddio la luce giorno, * YY? Tea DIL *u 

nda Perchè oltraggia Ahi Iddio? 
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d) per esprimere un’ enfasi; p.' e. WII 

E disse: No. Così in Ester 9. 7-9i nomi dei 
figli d'Amano sono preceduti da Passèk. | 

“In 1923 \MpY il Passtk staccando il Nome dal 
Verbo, indica, la voce ma non essere qui l’accu- 
sitivo del verbo NOEY (come in Geremia 30. 11 ; 
46. 27), nia un avverbio (come in Esodo 41.4), 
enon doversi interpretare SOCI SICORIAIIIO, ua: 
sì fecero onninamente. 

1436. Il nome Passèk o Pessìk, originariarmente 
comune ad amendue le specie di linea verticale 
spiegate nei paragrafi 134. 135, viene più partico- 
latmente ‘applicato a quella del 6.138, è satto: 
quello di LegArmèh intendesi esclusivamente quella: 
del S 134. — Del resto, l'editore della Massarà: 
attesta (nella Massarà finale, i in fine della lettera 5), 
aver--trovato molta: discrepanza negli. elenchi x mar 
noscritti dei. Passék del Pettatewsgo. 

197. H -Segdl, il. Zarkà, il Pashtà, e ta Teli- 
scià ketanzà, hanno il loro posto fisso in fine di - 
parola, e quasi fuori della medesima; la Teliscià 
ghedolà, ed il Jedîv l'hanno fisso al principio, alla 
destra della lettera iniziale. Gli altri Accenti tutti 
si collocano al luogo ‘della posa, e diconsi perciò 
tonici (C'8YY9); scrivonsi cioè sempre sotto 0 s0- 
pra la lettera vosalizzata, sulla quale nella pronun- 
zia deve cadere la posa, non mai in lettera quie 
scente, nè in lettera puntata di semivocale.. . 
138, La posa cade sull’ altima, o sulla penal 
— tima sillaba ($$ 83. 86). Hssa non può mai essera 
segnita cda tre ‘consonanti, come accadrebbe nelle 
voci 7002. Ù) 00); 09 parlò, VIVI osserrerete; 


} 


I n 

ove: sl PRG van (arme, do ner, , 
sAmeru) | 

139. Ùialioda È in | questo ansi a tre. 
consonanti due consonanti tramezzate da vocale 
langa, pi e 923 (6 69), 939 parlante ($ 26.1); 
D) Agi da Yau o Jod quiescenti, pe. 11° 
e formò, TR a si destò, WWY Sban MON e bei 
neficò, IP (II Reg. 9. 30) dd accorciò, RO 
(II Sam. 18. 9) rami intralciati, UP (Daniel 
11. 30) santità, IEM (Salmo 407. 36) e fece 
abitare, MIDPA (Ger. 46; 25) adempirete, le quali 
parole. tutte presentano rina ortegrafia eccezionale, 


contraria a quella che quasi. costantemente prado» 
mina.bella Sacra Scrittura. In YDI NI'UO ristorante 


l'anima, DA No'ano rendente savio il malaceore 
to, e probabilmente anche in 7 NIOWNI con ma 
nomissiere, l'Acoento è retrogrado, quindi. da ri 
guardarsi qual semplice semiposa ($ 86). 

140. Accadendo ch'il Pashtà abbia Iuogoin voce 


y5n, ne vengono seguati due, uno alla fine della 


parola, ed uno al sito della posa; p. e. “pas: Fn 


alcune antiche ‘edizioni e Bibbie manoscritte que- 
st'uso trovasi esteso anche agli” altri Accenti di 
pesto fisso; p. e 335 Dow ancora non eransi 
coriegti. In. alcune edizioni moderne trovasi nel 
inargine I° Accento collocato ‘su quella lettera che 
deve. pronunciarsi accentata, p. e. %, 3; ovvero 
leggesi nel margine la nota bho, 0 obo, ogni 


sere il sito della posa possa sembrare incerto. Tali 


jindicazioni non sono sempre. sicare ;. trovandosi 





t . 
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p. e. in alcune pregevoli edizioni notato Yo alla 
voce N99) (Esodo 12. 11), ove veggasi il © et 


e 990 al vocabolo Dian, intorno a cui vedi 
S 148. 


- 141. È d’uopo accuratamente PN, i 
Pashtà, Accento distinguente, e non tonico ($ 137), 


dal Cadmà, non distinguente, ma tonico. in ne 
p.. e. l’Accento è Pashtà; in MAN è Cadmà. È fa- 


. cile l’errore quando si tratti di 7, o di A final. 
In Pam (Ezech. ‘31. 18) molti editori eltramon- 


tani eredettero di vedere un Pashtà, quindi appli» 


‘ earone Zakèf al successivo 77. Hanno invece, € 


giustamente, Cadmà sulla prima, e Gheresh sulla 
seconda parela, l’edizioni italiane, In ÎII Samuel $5. 
34. 3oy ha Cadmà, ‘non Pasbtà, nè Zakéf, 

142. Convien parimenti ben distinguere ‘il 


Makpìch, ministro e tonico, dal Jedìv, distinguente 


di posto fisso; p. e."RY (Mabpàch), IPY (Jedìv). — 
Quello ch'è immediatamente. seguito da Pashtà è 
comunemente Mahpàch. Può però il Pashtà esser 
richiesto da due vocaboli consecutivi ($ 128), dei 
quali ‘il primo sia MYI nea, e. lo trasformi in Je 
dìv ; p. e. LE: D'NII ORI pe (Gerem. 14. 14) 
Menzogna (2) i profeti (1) profetiszano in viio 
‘nome (3). Molte, anche delle migliori, edizioni 
hanno erroneamente >Wpt. Non così quella di Bre- 
.stia, di Venezia 1517, e di Pesaro 1520. 

-- — 443; Incontransi qua e là parole segnate di 


do 
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due Accenti, ed-in tal caso il secondo addita il 
sitondella posa, ed il primo indica una -semiposa. . 
Il caso. più frequente è quello di Zakéf isolato (non 
preceduto da Accerto ministro) preceduto da Mun- 


nàch, pi & fnoni e dirai, INNI è diranno, 0 da 


sJTi 
Cadmà, p . €. Dimas, MINR) e darò. Tale Munnàck 
non.ha ra icnoneì in sillaba semplice, ed. in 
lettera non iniziale (S 76). Viceversa il-Cadmà non 
cade :in: parola zakefata seronsè sopra sillaba mista 
(sempre in lettera non iniziale); e quindi non rende 
rachàv il auge, di cui la lettera fosse puntata, 
p. e. A onga: nel ‘tuo ‘fuggire, 3rmv osserva a 
te (osserva pel tuo meglio). Vedi it simile al $ 
154. Incontrasi qua e là qualche Mannàch'o Gad- 
mà in lettera iniziale; p. e. uva. (Lev. 16. 2), 


D32PN (Is. 29.16). Secondo ‘aleuni antichi ('02vD 
D'ODyvai fol. 14 d), nei casi di Maccàf il Cadmà 
deve sempre collocarsi sulla PrIDA , anzichè sulla 
seconda parola; p. e. ‘Fanzine, 59m (Vedi 
qualche cosa ‘di. analogo al $ 148 b). 

144. ‘La. semiposa' nom iniziale. che LATO. 
dovesse il Gheresh non preceduto: da ministro , 


MIUDILAI in Cadmà, P. e. rinbò e perdonerai, 


"nadm e toglierò, sand e poseranno, PIA e 
renderà te. Tale Cadmà, al contrario di quello del 
$-antecédente, non cade che in sillaba semplice, 
e rende quindi rachàv il soltopostò Kaméss. Tale 
cangiamento del,Semiaccento in Cadmà :non -ha 


logo innanzi a Reviang, p. e. vrfie Dai. UR salse] 
5 


i 


* . 
* 
\ = 
“ 
— ” 
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‘E dissero l'uno al fratello suo; tranne Ù caso 
.che ‘wi ‘preceda Teliscià, sia ketannà (dopo-la quale 
il:-Cadmà è indispensabile, $ 132), p. e. I Rez. 
:+$2. 24; sia ghedolà, .come in. Deut.:7.; .$:3;. n 
49; o che la parola - «sia atta a due semipass, p:9 
DI nSvino dalle vostre abitazioni. 

© 145. La semiposa ron iniziale trovasi qualche 
volta cangiata in Cadmà anche innanzi a Mahpàch, 


Merchà, © Dargà. sp. e Didi (Lev. 25. 46), 


quan Dr 8. 1958 prgn: (Giobbe L 15. 16. 
17. 19). 

- 546. La semiposa -cangiasi alcune volte in 
Munich in vocabolo segnato -di Reviang, p. e. 
s5x9r UA non vaddolorate; ed in Merchà' innanzi 
a Tifchì, p. e. DI'NIVAN (Lev. 23. 21), e secondo 
Ben-Bileàm anche innanzi a Tevìr, p. e. NF? (Eso- 
do 35. 20) £ uscirono; MW s' intralciano. 

: +47: La semiposa non iniziale trovasi trasfor- 
mata in Tifehà innanzi a Sillùk, o Aduàch, privi..di 
Tifchà; p. e. 3%9 mi in guisa, dg .profanarsi 
DIDPIZI (6 74) Tale. Tifchà,. che now è distin- 
guente, dicesi. M7RD. 

148. Incontrasi - Munnàch,. 0. ‘altro niiisivo, 
anche a immediato contatto colla posa 

‘‘‘a) in Kamése seguito da PBaghèsh, che me- 
diante l’Accento ministro rimane rachày ($ 24 5), 
è ciò nelle parole RIN (Gen. 50.17), NÎR. (Esodo 


sir 


32. 31 ), PRO (id. 12. 7. Isaia, 22. 40. Zaccaria 
14,72), dI Pea 6. di vA3 3 par (I ada ati 


% 
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#41). In'quest' i testo CA Massarà fiota, cinque 
Ta esser Udghesciate forternente; e Ben-Bileàm 
aggiunge che negli altri ©n2 il "Baghèsh non è 
forte (vedi D'OYUN 'vDED fol 495), ed il Cha- 
fùg dice D*N3 avere: Daghèsh lee nella Tau (vedi 
il Pentatenco D'Y ND. Esodo 1. 21). È ‘senza 
dubbio erroriea l’espressione d Aben Ezta' (Esodo 


12. 7), che chiama 9% la voce DR Meglio 


I Archivelti (fol. 19), parlando : della vode' ma, 
dice non doversi pronunziare-:nè del tutto: trio, 
nè del tutto vi. ma Mp MIDOMI coni una. 
qualche fermata, vale a dire con una semiposa. . 
-- 5) ia sillaba costituente parola a sè, p. e. 

1g) (ecl. 4, 10) e guai a lui, DI (Gant. 6. 5) 
«che essi. Alla medesima ragione è da attribyirsi 


il Mahpàch di D'YMNE (Eccl. 1. 7) che i torren- 
ti, ed il Munnàch di nferoba. (Dai. 1. 7), ove la 


prima silaba è il nome del Dio ‘Belo. Negli: ultimi 


‘tre ‘esempj la semipoda, tutéchè iniziale, fu, in 
‘grazia della sillaba formante un vacabolo a sè, in- 
nalzata al grado d’Accento ‘(vedi $ 143). Senza 
questa circostanza la 3 non. nnt avere nem- 
meno Semiaccento, poichè la sillaba è mista($ 29). | 

149. I libri’ poetici non fanno. uso’ degli Ac-0 
Centi -seguenti:‘Segùl, Zak®(, Pashtà, Jedìv, Tevir, 
Gheresh , Teliscià, Carnè farà, Dargà, Terènchu- 
trio, Mannàct legarmèb. Hanno poi di più dei li- 
bri in prosa .il ibi mi (p. e. I), «il Reviang 


‘aengrish Di mo nad (239), ed i © 


ud 24% sn 
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Munnàch superiore (339). Il Reviang è detto da 
taluni 29, ed il Reviang mugràsh è da essi detto 
SER PRA I 

. ., 350, Il distànguente maggiore, nei libri poe- 
tici, è (dopo il Sillùk) il 9 NY; e l'Adnàcho 
divide in due incisi il secondo membro del ver- 
setto, e corrisponde al Zakèf della prosa, colla 
differenza che questo ha luogo anche nel primo 
membro, e può essere ripetuto, locchè non è del- 
l’Adnàeh: dei. bri poetici. Ad esempio serva un 
versetto del Salterio ‘confrontato con uno del li- 
bro di Samuel centenente a ua ‘dipresso le stesse 


parole. | i i 
| parole. 1 P 
— Salmo 18. 116. | Il Sam. 22. 16. 
Ran nici han niiipaba 
Redi 4 1 SOVII 
, ° DE LAI 
3ER mm) NdCdd | ("IBRA MI) NOVO 


°. #54. Nei testi piccoli, ma pure contenenti due 
distinti membri, incontrasi per lo più Adnàch, ay- 
zichè "1 N>îY A tale Adnàch corrisponde nella 
prosa nel suaccennato. Capo di Samuele l'Adnàch,. 
e nel libro dei Paralipomeni (Capo 16, corrispon» 
dente in, parte ai Salmi 96 e 105) il Zakèf. Ne 
risulta che l’Adsàch preceduto da. TN) N7Y cor- 
risppode onninamente al Zakèf della prosa, e che . 
quello che non trovasi preceduto da 79 ny 
corrisponde ora al Zakéf, ora all’Adnàcb. Noi però, 
avendo già osservato ($ 120), ch'il Zakèf fa molte — 
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volte le veci. dell'Adoàchi,. rigufrderemo PAdadch 
dei libri poetici- uguale sempre al Zakéf.- i 

152. Gli Accenti disgiuntivi sono ‘1 seguenti, 
collocati - a fianco i loro Vacca ao 
Be = i Pigi 

puma: è È de de al adi 
poi I MB; e e Ta 

‘piani, igty, va, pmi; 

umoD = Rpar, PI, DID WP3I, PERI; 

PI = II, mob RDIP; > 

| sura = MI; tie HE | Lia, 

van = RIA ot Sat ii 

VII = No e i: 

Il Segòl ed il Zarkà non baniio: Accenti che 
loro corrispondano nei libri poetici, essendo del 
tutto erronea l'opinione di taluni ‘che il mim ny 
corrisponda al nen ed il nt al Zarkà della 
prosa. 

| 153. Gli Accenti ministri dei libri poetici 
sone: Muniàch, Mabpàch, Merelià, Mnanàoh supe» 
riore, Gadmà, Tifchà, Jardach ben jomò; e Scialsce: 
led. non aesernpagnata da: Passèk (che incontrasi 
otto sole volte). — Il Tifclà coHocate al luogo. 
della posa è sempre ministro; ‘quello collocato fuori 
della parola, alla destra della ‘prima vocale, ‘è 1} 
Dechi, ‘ch’ è distinguente. In'caso' di' Maccàf, an- 
che” il Dechi viede apposto al secondo yocabolo, | 
p. €. ont.ne, pb:o, — Quando il Mabpàch o il 
Merchà trovarsi preceduti da sillaba semplice. 


questa ‘assume talora un Zarkà; p. e, MOR. Tale 


10 
Zarkà dicesi MYMIX, e deve aver :‘avuto.un qua 
valore musicale. — 

| 954. Il Merchà del "mm by collecasi al 
luogo .della posa, ed .il Mahpàch - sulla lettera 
vocalizzata (non però puntata di semivocale) che 
lo precede, anche se la sillaba cia mista ; p. e 

3991. Se il vocabolo non contiene lettera voéaliz- 
zata innanzi a quella su cui cade la posa, il Mah- 
pàch collocasi sull ultima sillaba del vocabolo au- 
tecedente, ove essa non sia già notata di qualche 
Accento; p. e. 3) £ no. Ove l’ultima sillaba sia già 
accentata, p. e. È Dimob, alcuni omettona’ del 
tutto il Mahpàch, altri (e l’ Heidenheim) lo collocano 
tra l'una e l’altra parola, ed altri lo scrivono sulla 
stessa lettera segnata di Merchà, locchè sembra 
più ragionevole, ed è analogo a quanto accade al 
Reviang: maugràsh -($ 165). In caso di.Maccàf,.p. e. 
più br, l'Heidenheim omette il Maccàf, e colloca 
fl ‘Mabpìck tra le due parole, ca ove la prima 
finisca in Kamèss chatùf, p. e. W9-09Y?. Fo trovo 
assai più ragionevole conservare il Maccàf, e colto- 
care il Mahpàch sulla” lettera vocalizzata antece- 
dente al Maccàf (3 7-D0Y) Il Kamèss, tuttochè 


accentato, rimane chatùf, come in E n2-L) (6 143). 
155. Il Reviang del Reviang mugràsh scrivesi 
al luogo della posa, ed il suo Gheresh collocasi 
sulla prima lettera della parola. In caso di Maccàf, 
il Gheresh acrivesi sulla lettera iniziale del secondo 
vocabolo ;-p. e. quara, Se la posa cade sulla le 
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tera iniziale , questa riceve atncadue Li SICA) | 
p. € v% (Sal, 8. 7). 

| 15956. L’accentuazione: poetica presenta qua @ 
a ‘qualche maggior: parsinaonia - RA: della 
prosa ; in quanto che 
a) vi s'incontrano : la na unite da 
Maccàf, che non lo sarebbero nella ‘prosa, p. e. 
Apwr VINTA (Salmo 40. 15), NYIN'INB (Prov. 23. 8), 
vay-19bn (Giobbe 3. 5), vm BO (id. 14. 5); 
b) alcune parole, che nella prosa avrebbero 
Accento distinguente banno nei libri. poetici Ac- 
cento ministro; p. €. pun DAL II (Salmo 18.7) 
ha il Jareach ministro, là dove il libro di Samuel 
(JI. 22. 7) ha il distinguente Tifchà; e D'IMD ATDRI 
(Sal. 18. 18) ha il ministro Merchà, dove toni Sa 
muel (Il. 22, 48) incentrasi Tifchà. Così 3pY'.'23 
s‘*v03 (Sal. 105. 6) ha Munnàch; dove nei Para- 
lipomeni (I. 16. 13) trovasi Tifchà, e # Srax9 
mio Dan (Sal. 96. 4) ha Munnàch, dove nei Pa- 
ralipomeni (I. 16. 25) si ha Pashtà.  Siffatti Ac- 
centi ministri, cui nella. prosa corrispondono Ac- 
. centi distinguenti, non cessano di essere mivistri, 
e di lasciare rafate le successive lettere di Begàd 


Kefàd 5 P e. tPUDS "an Tag Gal 105. 15), e nei | 


Paralipomeni (1. 16. 22) on: syan ba Nella let- 
tura. tuttavia il secondo o terzo ministro pronun- 


ciasi con alquanto di pausa; quasi. fosse distin- 
guente. 

457.1 79M may (pari all'Adnàch della ‘pro- 
‘$a) vien preceduto. dal migistro -Jareachi, € questo 
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dal distinguente Zarkà (= Tifchà, o Zakèf), Que- 
| st’ultimo non può aver luogo senza il Jareach, il 
quale in mancanga d'altro. vocabolo può trovarsi 
nella stessa parola del 79) ny, .0V essa sia atta ‘ 


a semiposa non iniziale, p. e. Labirci va. Ove 
non vi sia luégo al Jareach, il Zarkà trasformasi 


in Reviang » P. e 1” m3ib, il quale può essere 
preceduto da Legame (= Tevir), p. e. i mont 


mi eau 0 da Zarki (= Zakèf), p. e. Salmo 
13 6, Tale Reviang immediatamente vicino al 
ui) ri 4 è detto’ da taluni T6p w3I, da altri 
1 PI | 
‘158, Occorrendo innanzi al Zarkà uh Ati 
guente minore, questo è Legarmeh (= Tevìr, o 
Pashtà); occorrendone un maggiore, è Reviang 
(= Zakéèf); ed occorrendone due,.il Zarkà ripetesi,; 
ed è preceduto da Reviang, p..e. Sal. 17. 14. 
. 159. L’Adnàch può. trovarsi in.un inciso d’una - 
parola sola, quando siavi innanzi.a lui 39’? noaîy : 
p._ e» APP” (Sal. 3. 6). Non può però aver luogo 
nella. prima parola del. versetto; ma ove ciò oc- . 
corresse, l’Adnàch si trasferisce (malgrado la di- 
visione Rc, al secondo vocabolo, p, e. Sal. 72. 
20; 102. 8; 119. 18. Ove tale trasferimento rie- 
scirebbe troppo sconcio, la parola iniziale assume 
Pazèr; p. e. Sal. 18. 2; 25, 1; 146. Î. Prov. 1. 10. 
L'Adnàch non può tamposo trovarsi nella penulti- 
ma voce del versetto, e ciò dà egualmente luogo 
al suo traslocamento contrario ‘alla. divisione logi- 
08, P Sa eo: 45. a . 
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. 160. Se l’inciso finiente in Adnàch consta di 
due sole voci, la-prima assume il ministro Merchà 
(= Munnàch, 0 Pashtà). Constando di. tre parole, 
le prime due possono avere.(a norma dell’ esigen- 
za del senso) Munnàch e Dechi (= Mahpàch, Pa- 
shtà) se l'Adnàch'è in parola lunga, p. e. ma, 
ton DYYWE; altrimenti due Munnîch, p. e. 
bia ivo vow; e possono avere Dechi e Mun- 
uach = Pasbtà, Munnàch), p..e. D'1R 727 mob. 
Constando di quattro parole, le prime tre possono 
avere Munnàch, Dechi e Munnàch (= Mahpàch, 
Pashtà, Munnàch), o: Mahpàch e due Muannàch 
(= Cadmà, Mahpàch, Pashtà), dei quali il secondo. 
cangiasi in Dechi se l’Adnàch è in parola lunga. 
Il Mabpàch cangiasi in alcuni casi in Mannaci. 
| superiore. i 

461. L’Adnàch dei ‘essere: gia da Re- 
viang (corrispondente al Reviang della prosa), il 
quale può essere preceduto da Legarmbb, é questo 
può esserlo da. Paztr (— Gheresh), p: e. Sal. 79, 
1. Il Pazèr può essere ‘preceduto ‘da Legarmèb, e. 
può ripetersi, p. e. Prov. 30. 4. Nella parola ini 
ziale il Cadmà tegarméb ‘innanzi ‘all'Aduàch fa le 
veci ‘del Reviang; ; p. e. imm, I ribbw), ra 

162. Se l’inciso rinchiuso tra lAdnàch ed il:- 
Sillùk consta di due sole parole, la prinia ha Re- 
viang mugràsh (= Tifchè) se l’ultima è langa;-al 
trimenti non ha che. Merchà, il quale ‘(secorido 
l Heidenheim), se la parola è capace di Semiac® 
cento cangiasi. in Munnàch precedito da Fifchà, 
pe Iwa. Constando di tre, le prime due pos- 
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sono assumere Merchà e Reviang mugi ash (Mi Mer- 
chà, Tifchà), i quali cangiansi in Tifchà e-Mun- 
niche se Fultima non è lunga; e possono avere 
Reviang mugràsh ‘e Merchà (= Tifchà, Merchè) 
Constando' di quattro vocaboli, può avere Merchà, 
Reviang mugrash, Merchà (= Merchà, Tifchà, Mer- 
chà); ed ove.il senso richiegga il Tifchà nella pe- 
nultima parola, e Tevìr nella prima o nella seconda; 
la penultima ba Reviang mugràsh, o Murinàch, se- 
eondo che la finale è-o non è lunga, e ke prime 
due non banno che Aocenti: ministri. Ove la pri- 
ma ‘esigesse -Zakèf , ‘assume Scialsceled ,- p. e. 
3'30D TIE PAOA 1 nas ‘#2; e prende. Reviang 
inugràsh, se la sec esiga Tifchà, al quale in 
tal caso corrisponde il Legarmèh, e la terza .ha 
Munnàch enperiore, p. e. Sal. 3. 1; 18: 31; 119. 69. 

163. Il versetto può fare a meno e di 19M7)Y 
e di Adnàch. Quest'ultimo non suole aver luogo, 
quando sarebbe seguito da due soli vocaboli, dei 
quali nessuno sia lungo. Osservisi il Salmo 119. 
Poche sono le eccezioni. 

164. Nel versetto privo di Tm n9V e di Ad- 
nìch il vocabolo che nella prosa avrebbe Tifchà 
prende Reviang mugràsh se è immediatamente in- 
nanzi al Sillùk, e questo sia in parola lunga; p. e. 
mMp1239? map YP. Se il vocabolo non è lungo, 
il penultimo assume ‘Accento ministro. Se il Tifchà 
è richiesto non dal penultimo , ma dal terzultimo 
vocabolo, questo ha Reviang (== Tifchà), che: può 
essere preceduto da Dechi (= Tevìr), il quale può. 
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esserlo da altro Reviang (=: ibiza p. è. Salm. 
19..3; 119. 48; 121. 6. 

Questo Reviang può ripetersi consecutivamente, 
nel qual caso il primo è più diagiuntivo del .se» 
cendo (come al $ #28), amendue però lo sono 
meno del terzo; p. e. Giobbe 33. 24, dove per la 
legge del $ 130 B il verbo IAN si. congiunge 
alla prima parte della parlata, quindi il Reviang 
di 19" deve disgiungere meno di quello del nome 
Me. — Siffatta irregelarità, che di due. - Reviang 
il secondo distingua più del primo (come in..Salm. 
79. 3 ec.), e di tre il terzo sid maggiore dei primi 
due (come in Giobbe 33, 24), avyalora la senten- 
za dell’ Heidenheim e del Bar, che tutti i Reviang- 
vicini al Sillìk siano altrettanti Reviang mugràsh, 
dai quali gli antichi: copisti abbiano arbitrariamente 
omesso il Gheresh nei testi privi:d'Adnàch (A, «- 


t 
Pi 


sd > gia TU 

ip 

TT Altri molli particolari, concernenti le leggi dell'Accentuazione, che 

troppo avrebbero complicato l'insegnamento elementare di questo quanto 

interessante, altrettanto poco o male coltivato ramo della Letteratura ebraica, 

si daranno, se a Dio piate, in fine della presente Grammatica. Un-mio elencò 
di 155 vocaboli; i cui Acoenti trovansi sbagliati in parecchie, o anche in tutte, 
le moderne edizioni troverassi nel Kètem SVnenel, volume naro, ch'è at- 

Iualmernte. sotto i wrchi in Berlino. 
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SEZIONE SECONDA: 
‘ «LEGGI GRAMMATICALI 
COMUNI A TUTTE LE PARTI DEL DISCORSO 
i. GAPO L | 
LE LETTERE GUTTURALI. | 


165. Le lettere yfmR, in RETTORE della 
loro: pronunzia puiturio (S 12), b hanno le segni; 
due proprietà: 

°-- I Non ammettono ©27, il che Loninti anche 

alla‘? ($ 54). Ciò cagiona alcuni cangiamenti di . 
vocali, i quali diconsi avvenire in compensazione 
del W27. 

II. Amano in sè, o innanzi a sè, i suoni a- 
perti. I cangianfenti di vocali da ciò ‘prodotti di- 
consi {3 Ma nam in dilatazione della lette- . 
ra gutturale. 

166. In quanto alla prima eg delle fui 
turali, la lettera di IRA, o MWNX, che aver 
dovrebbe ©29, suol cangiare l’antecedente Padàch 
in Kamèss, i Chirek in Sseri, ed il Kibbùss in 
Cholem; p. e. YI /a città, invece di YYI, 12781 
e parlai, per 2 (con. Alef daghesciata); MONO ! 
da' sapienza, per ROINO; 3095 ESRECRa per 
ao. | 
167. Trovasi non di rado. non mutata la vocale : = 
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innanzi a N e N, e talvolta anchei innanzi a Y; nei 
quali casi il 037 rimane senza compensazione, e 
dicesi implicito; p. €, D97NA: .elù andanti, NDINI, 
Giò si verifica spesso nel caso di W37 caratteristico 
(658 a), p.e. MOD, DMB, MM sperai, NOMI 
fu confortata, mean ea DY? na. abor- 
rirai; non così però nel caso di W27 compensati» 
vo ($ 57), p. e. MIINA ($ 166); DE sarà ssi 
DUM sarà calcolato, 

168. Il Padàch satacedente ad n, n, 0, 
puntate di Kamèss rachàv, convertesi io Segdl; 
p. e. DIM i monti, PINI e si pentirà, VUY NO 
($ 95). Così 71.2 nivo, ed in pansa ($ 118) ma; 
| RE fratelli miei, ed in pausa, ‘MIR. Gorì in, Gero, 
mia 29. 22 il nome IRR Accabbo essendo scritto 
senza la seconda Alef: ed il suo Raméss essendo 
passato sotto la N, I’ antenedente Alef ba sibae 

canpiare .il. sioni Padàch ip Segàl (27M). 

169. Perla. seconda proprietà delle snai 
hanno luogo .i seguenti cangiamenti di vocali: 

‘ a) L'lmperative. ed il Futuro del. Ka]. pret - 
dono A invece di O sotto UNTRX, o innanzi.ad YMR; — 
p. e. ORO chiedi, NOP chiama, 3, guiderà, VIN 
sceglierà, M9. fuggi, PXI sclamu, YRWA. udrai. 

b) Ogni Segàl finale non'accentato convertesi 
in. Padàch sotto YNNA, o innanzi YNA; p..e. IRA 
aspetto, 733 altezza, 2N) larghezza, YIY sazie» 
tà, NSD fronte, Syb spera. Sono itregolazi ri | 
niliziione ma pollice. 

c) Due Segòl, di cui il sevondo esser PORTA 
sotto gutturale penultima lettera della parola, cane 
giansi in Padàch; p. e. NI fuggente, DYY :conò- 


AZ, 
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scente, NW. pigliare, I vi? d' toccare. Doo ir= 
regolari on) pane, DRY uterò. Lora ' 

d) Di due Scevà. ‘finali, di. cui Ir primo delli 
devrebbe sotto MN, il primo Lila în ir 
pre: RUDE, WI (6-37) - Si 

e) Il Padàch fartivo (6 28). 

. f)Hvwece delle ‘vocali E, o'I, seguite da Pa- 
dt furtivo,. la lettera antecedeute aR,o0Y, 
prende talvolta Padàch; p. e. VPI! e venni per 
Epri, SUN salva’ per pin, | si | 

5 U Padick del $ 173.00 è ia 3; 

- .A) Il Segòdl dei S$ 174. 175. 2 si 

* 470, La. medesima: proprietà dello gutturali 
di luogo al cangiamento del Scevà in Scevà com: 
posto (65:39. 40). E pan il Scevà mo- 
bile trasformasi. . — TTT 

‘. a) comunèmente in: nno non, p. e. bg, Dean 
(6 40), TTD MI elessero, IMI pini TORI 
oltraggiarono ; ANY guastatono ; o 

3) spesso ‘in ab UN. in Alef prima lettera 
- della radice, p..e. IMM ama, PRADA costanzay leale 
| tà;-e -reramente în N, La eun ti parere 
ranno j*° 

c) in YDp nen nella prima tallicate dei nomi 
plurali il cui singolare: incomincia. per Cholem, 
p. e. BW mesi, DIL manipoli: » ui da 
e raramente. in altri casi. - | 

| 174.11 Scevà muto conservasi aloe: volte i in 
lettera gutturale, specialmente se sia. seguita. da 
Jod, da Lamed, 0 .da lettera di NPI 99; locchè 
sevificasi più spesso nella:N, e nella Y, più di rado 
nella ., e .rarissimamente. nel’, -Gonsérvasi. sem 


19 
pre il Scevà -muto posteriore ll'Accento; p. e. 
VERE udimmo. Vedi però $.86. - 

172.11 più delle volte il-Scevà muto di lettera 
gatturale cangiasi in Scevà -.composto, e produce 
anche spesso una dilatazione nella Vocnie antecee 
dente. 

173..Il Scevà muto. piabedloti da Chirek can- 
giasi comunemente in. Chatèf Padàch. precetluto | 
da. Padàch; p. e. 09}? passerà, ch'è per 99”, 
INPRI il suo sclamare, per INpYY. Rimarie il Pas 
dàch, anche se la guttarale ritenga il. Scevà muto; 
p. e. DIND abbachierai, NIN cingerà, DINI sug- 
gellerà, anonna lo passerà, may pRrcoRo va til 
ornerai,. ny * ($ 66). | 

174. Nei Verbi, quando la guttnrale sia ua 
da Padàcb, in guisa che tre A verrebbero a succe- 
dersi, il..Chirech” cangiasi in Segòl, ed il Scevà 
muto fassi Chatèf Segòl; p. e. INN amerà PM s'in- 
fortirà, Dan infiacchirà (viceversa in vm fiac- 
cherà il Chòlem è cagione che si conservino i due 

A) 27) abbandonato, Rimane il Segòl aziche con- 
servandosi il Scevà. muto, p. e. 7 tralasceràs 
DI diverrà savio, RINI ascoso, 07y) occulto , 
cl si volto. * .. 

175. Il Chirek cangiasi. spesso in n Segèl lapohe 
senza i tre A) innanzi ad Alef prima radicale, la 
quale prende Chatèf Segòl pene pia ide b), 
glierai. ‘Conservasi anche qui il Segàl invanai ET 
Scevà muto; p. e. TRN e assettò. 
po 176. Il Chirek conservasi in MA sarab mmm 
Di ed altre voci di questi due verbi, a cagione 


80 
della sua. omogeneità alla Jod. Conservasi irrego- 
larmente in Inn (Esod. 9. 23. Salm. 73.9); 
rime (Giob. 6: 22). Non vi è irregolarità in-3M1Y 
(S 170) e simili, ove il Chatèf Padàch fa le veci 
non di un Scevà muto, ma d'un Scevà mobile. 
177. Il Scevà muto page da Kaméss can- 
giasi in Chatèf Kamèss; p. e. Î2Y8 (6 40), 70V 


TUT 


sarà fatto stare (sarà presentato), "93 il mio 
scegliere, DORD il loro rigettare. In questi casi 
il Kamèss che ‘avrebbe dovuto trovarsi in sillaba 
mista ed essere chatùf, trovasi a cagione della 
gutturale in sillaba semplice e diventa rachav. Fuor 
di ragione il Bustorfio, e dietro a lui molti Gram- 
matici non israeliti, lo vogliono chatàf. Le gutturali 
che tante dilatazioni producone nelle vocali che le 
precedono, debbono. potere altresì trasformare ‘in 
Kamtss rachàv l’antecedente Kamèss chatif. — 
Raramente incontrasi Cholem e Chatèt Padàch, an- 
zichè Kamèss e Chatèf Kamèss; p. e. 10Y® (Isaia 
4. 34. Ger. 22.43), 

178. Il Scevà muto pescallato da Padàch, o 
Segòl,. indipendenti dalla gutturale, ‘cangiasi nel 
Chatèf analogo alla vocale che lo precede; p. e. 
93YR passerò, del calibro di DEN custodirò, 
svayn farete. passare , della. forma di YA 
farete ricordare. (pronunzierete). 

179. Quando il Scevà -muto è seguito da altro 
S$cevà; in guisa che cangiandosi in Soevà compe- 
ato ne risulterebbero due semivocali consecutive, 
il Chatèf perde il proprio Scevà, e rimane vocale 
lene; ‘p. e. MY? passeranno, invece di N2Y! 


i i 
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dra opera tua, per 7772. Così Mp3, II 
($ 85). 

480. Le lettere guttyrali hanno oltrazeiò la 
particolarità di fare alcune volte perdere il.W29 alla 
lettera antecedente puntata di Scevà (5-287); pe. 
ph piglierete, PON e Partono, Min sà ali 
rono, N79 empirono. 

. 484. Altre volte le. gutturali fanno i il i 
©X3 alla lettera successiva, assumendo esse Scevà 
psuto, e rimandando la propria vocale alla lettera 
antecedente; p. e. ey: (Deut. ‘26. #2) di deci- 
mares VEY3 (Neemia 10. 39) nel decimare, per 
mov, YI; DD (Ger. 29. 8) sognanti core 
frequenza , Ryo (II. Paral. 28. ni ta agengai 
vigorosamente, per DOMA, DWYD: MOWNI (Lev. 
26. 43) essendo deserta, per mowna, 

182. ba He iniziale ha la proprietà di cangiare 
costantemente il proprio Chatèf Padàch in Padàch, 
quando è seguita da altra gutturale; p. e. ‘ing 
cominciai, MINT, MY (6$ 82. 307). 

183. L’Alef iniziale trasforma talvolta il proprio 
Scevà COIpozio in qualche vocale; p. e. DR cuoce- 
te, per TR; YOR sn, per YNR ; og verità, 
lealtà, per ‘pok; pria padiglioni, per D'ine. 
Così nel linguaggio rabbinico D'ND*A, cioè D'NOR 
per D'PDR /e cose dette, eioè le parti dei sacri- 
fizi, prescritte da ardersi ©); come pure D'IY°R 
cioè DMINX membri, per D'IIR, e DIOR, dal bi- 


(2) Così il Maimonide nel Commento della Mishnà; Introduzione al 
Tretisto D'MOT, serive DINI > PINDIR DMIPI tane nor 


que geme) mio #4 
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blico 3% ala, usato nel linguaggio rabbinico a 
significare un membro qualunque. 

"484. La semigutturale p, la quale alla | guisa 
delle gutturali ha YDP_ quin WIP da at A santi 
tà,‘cosa sacra ($ 170 c), cangia il fn in 1DP_ 
290 in OVP (Ezech. 36. 38), ‘97 (id. 22. 8), 
PYTP (Deut. 12. 26). Alcuni antichi Grammatici 
. attestano, D'W7P senza He aver sempre SM YDp. 
Vedi "© INMO e NMPN }'Y in Esodo 29: 37. — L’al- 
tra semigutturale ©? ‘produce 23M YDP invece di 
Scevà, o di YDP SUN, nella lettera antecedente nelle 
TOCÌ MESE, MENÙ Je sue radici. 


TT “ 


CAPO IT. 
LE LETTERE quEEStIRILI. 


‘85. Le Tettere di MI, eltrimenti ne, die 
consì quiescibili (DYT, 0 mam RENI), perchè tro- 
Vansi spesso non vocaliziate, e senza alcun suono 
($$ 13. 15), nel qual caso non fanno che rendere 
alquanto lunga la vocale che le precede. Farono 
anche detté EDI PONI lettere di occultazione, 
in quanto che nella pronunzia rimangono occulte, 
e TUon NPNIR /estere di aleguto suasaio in quanto. 
prolungano la’ vocale. 

186. La Vau e la.Jod non puntate sorto ‘quie- 
scenti dopo le vocali omogenee alloro ‘suono, tiog 
la Vau depo U ed 0, ela Jod dopoI ed E; ossia. 
quella quando è puntata di Sciurek, 0 di Cholem, i 
e. questa dopo Chirek e Sseri, come pure dopo 
Segòl nelle desinenze echa, ena, pi e. NYINMIYY 
($ 28. IT), e secondo il Kimchì anche nel nome 
N'3 valle nel .selo testo d'Isaia 40.4 (1), Dopo 
vocali non. omogenee la Van e la Jod non sono 
quiescenti, ma formano dittongo ($$ 16. 17). — 
La Vau puntata di Sciurek, o di Cholem, e pre- 
ceduta da lettera non puntata, è lettera quiescen- 
te; poichè il Punto vocale, benchè seguato entro 
o sopra la: Vau, considerasi appartenere alla lettera 
antecedente» Così in YWX asruppansi, | il Cholem. 

(1) Le Bibbie di Brescia e di Pesaro, è. quella di Venezia 1678, 
hesno 2 cof Sseri, come pute wn imio'antico codice, il quale contiene 
la Minsarà, e non ha alcuna nota intorno a questo ‘vocabolo. îi 
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appartiene alla 3, il Sciarel: alla © n, ele due Vau 
sono quiescenti; in 11% peccato il Cholem appar- 
tiene alla Vau, poichè la Y ha già la sua voca- 
le. — Quanto alla Jod di Y7* e simili vedi $' 203. 
187. La He finale quiescente ($ 18) può es- 
sere preceduta da Kamèss, Sseri, Segòl e Cholem; 
e dovendo egser preceduta da Padàch, questo si 
cangia in Kamèss, p. e. MYY fece, del calibro di 
NP. legò. Intorno a NQ vedi S 203. 
. 188. L'Alef trovasi quiescente dopo tutte le 
vocali, tranne il Kamtss chatùf;. però in fine di 
vocabolo cangia anch'essa il Padàch in Kamòss, 
p.. e. N12 creò, NÎD trovò. 
‘189. La sola Alef trovasi quiescente e dopo 
e prima d'altra quiescente, p. e. R?3I profeta, 
wwI principe, RP chiamato, DRTDDI è e nelcom- 
piersi, Simur ; peccati di. Tali Alef non neces:. 
- sarie per la pronunzia delle ‘parole, sono scritte 
per indicarne la radice, e quindi la significazione. 
190. Le lettere quiescenti talora sono talî ori- 
ginariamente, p. e. x39,99; 13, ove l’Alef, la Jod e la. 
Vau non hanno: mai avuto ‘altro uffizio che quello 
d’indicare la vocale dell’antecedente consonante; e 
talora sono tali accidentalmenteyossia per un can- 
giamento avvenuto nella primitiva pronunzia della. 
parola. Così p'YN  allatterà, WIIN farà uscire, 
suonavano primitivamente p'25, #95, del calibro. 
di 21M, e i dittonghi AI, AU; si cangiaronò (come 
nella lingua francese) nelle vocali E ed. 0. Così la 
He finale era in origine sempre aspirata (come 
quando ha. Ma ppik), indì la difficoltà di esprimere: 
| quell’aspirazione in fine di vocabolo fece sì che 
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la He perdesse il suo suono. Rimasta nella scrit- 
tara in grazia dell’ etimologia, divenne lettera quie- 
scente. Non ‘altrimenti nella lingua tedesca l’H, 
che seguito da vécale (Hand, haban) suora aspi- 
rato, ha perduto ogni suono quando non è seguito 
da vocale, e non serve che a pròlungare la vocale 
antecedente {roh, froh, Stroh), ricordando. nel 
tempo stesso | etimologia € A Lana del 
. vocabolo. : 

191. Il passaggio delle lina Jod e; Van 
allo stato di quiescenza entro la parola non le 
aver luogo, senonsè quando dovrebbero avere Scevà 
muto, come in pih, NISIN (S 190). 

,1492. L’Alef, siccome lettera priva di. quela 
que suono, rimane talvolta quiescente anche 

, ) quarido esser dov rebbe ‘preceduta da Sce-. 
và; il quale allora ‘trasformasi nella. vocale del:: 
PAlef; p. e. D'NND duecento, per DORD, D'RIP. 
invocanti, per DIP, nyne Ismael, per apo, È 
ossia a DOW ; 
b) nel caso dei due Segdl: del S 169 < c, di e. 
NW) portante, per NNDI. a 
193, Anche la Jod puntata di Chirels s siccome: 
quella che non suona JI; ma I ($ 17), può. rimaner 
quiescente quando dovrebb’ essere .pr ‘eceduta da 
Scevà, il quale allora trasformasi in. Chirek; p. <e.. 
nbbn è lululato di, per NY. Così secondo 
Ben-Naftall 9 per bano, PI e darà, per- 
5, e simili; ortografia non ‘adottata da Ben-Ascèr, 
perchè il Chirek seguito da Jod ‘verrebbe ad’ es- 
sere seguito da Scevà muto, o da ?27, oppure il 
Scevà muto verrebbe fatto mobile. Però Ben-Nal- 
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talì sembra: che riguardasse quelle Jod non sic- 
come quiescenti, ma oziose. Le nostre Bibbie hanno 
conservato l'ortografia di' Ben-Naftalì nelle voci 
grinp'a (Salmo 45. 10), De"MMP'5 (Prov. 30. 17), 
xiW'2 (Bccl. 2. 13); e va senza dubbio ertato il 
Norzi, che vuol mobile il Scevà di quest’ ultima 
voce. Quel Scevà fu (per licenza poetica) usato 
qual semivocale da Giuda Levita 'UALUS ni pina 
pag. 38). 
‘494. L’Alef essendo oltre che lettera quiesci 
bile anche gutturale, cangia talvolta il proprio Sce: 
và muto in Chatéf composto, P. e. Mb a ‘man. 
giare, IDRI nel dire, DPIMI al loro padronè ; 
e talvoltà rimane quiescente, p. e. Mok a dire, 
Mr a Dio, 'IMI, I, 1, rana, Id, 
PI, INI, rar, e coi in dI ”I, "9, nia (6 319). 
Sparito ir Chatdf Segàl, i Segdl è regolarmente . can- 
giato in Sseri innanzi alla lettera quiescefite ; ‘ed 
è strana la conservazione del Padìch (senza can- 
giarsi in Kamèss), dopo sparito il Chatèf Padàch. 
495: La He, non potendo essere quiescente 
entro la parola (6 18), talvolta dovendo esserè 
preceduta’ da Scevà, cmettesi del tutto, rimandando. 
la propria vocale alla. lettera antecedente; p. e. 
DIDWI nel cielo, per D'OUNI, im Gionata, per 
inam, i0Y fecero, per mey, 
‘196, La stessa cosa accade talvolta all’Alef, 
p. €. de] empirono, per nor, 99M e mi cin- 
gesti, per MARI, E ito la tua dimanda, per 
Anme. 
| 197. Viceversa'alcune ste l’Alef, o la Jod, 
«ch esser dovrebbe quiescente, assume la vocale 
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della lettera aritecedente, la quale prende Scevà; 
p. 6. NANO -tropante., per NXSD (come NNUI 6 
192 b), ym conoscerà, per vm, trim urlerà, 
per. boe vu” bengficherà, per VU”. 

198. Le lestere quiescenti ineopîransi talvolta 
scritte l'una in cambio dell'altra, p. e. ribne il 
padiglione suo, per Tor, popRh ‘seguiterete, per 
RODA, RIN acconsentirai, per PARA. 

199. Le lettere, ch’esser dovrebbero quiescenti 
entro Ta parola, trovansi spesso omesse ($ 36). 
Un vocabolo dicesi N70 pieno, «0 RN mancante, 
difettivo, secondo che una lettera. quiescente, che 
ri dovrebbe aver luogo, è, o non è scritta. 

É 200. L'Alef quiescente è. quasi sempre radi. 
cale; e rarissima è la sua deficienza; p. e. INIa 
(Nama. 41. 14) trorai, nun (ib. 15. 24) in sa- 
crifalià: sli aspersione, La Vau,e la Jod quiescenti 
sono per lo più letteré. ‘servili, e la loro deficîienza 
è frequentissima; non lasciano però di mancare 
vengo radicali... 

"DA deficienza della Vau, 0 della Jod, è 
“gn quando due. sillabe consecutive dovreb- 
bero agpendue contenere una ici ce | 
Quipdi;s:. E ; 

a) di dea Van omettesi più spesso la. prima, 

"6. fINON morrete, N73 pa DIP sieine, 

pini dates 
È 4) di due. Jod, omettesi più ua: la secon: 
da, p- €. Dp'T giusti DROP immacolati, sli 
DER un terzo, DW'3I un guarto; 

9 di Van seguita da Jod, omettesi più nei 
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la. Vau, p..e. 7a grandi, DIP SER 0272 
i; faster Daw. abbruciati. 

‘202. La Vau manca regolarmente. nei Nomi 
finienti in Segòl -0 Padàch non acceutati, p.' €. 
UP, ni3v, by; e: ciò. per la legge-del S' 139. 
Manca per la stessa: ragione nei Nomi monobillabî 
puntati di Cholem, di radice geminatà ($ 215), p.e: 
pi statuto, ch'è per ph, da ppi intagliò, scris- 
se, decretò. E finalmente. manca spesso nei Par- 
ticipj del Kal, p. e. OX, MO nanna: lla: 
MD. dicenti. 

‘: + 203. Le. lettere boni bin finalmente 
la proprietà di essere talvolta soritte, benchè ri- 
dondanti ed insignificanti; p. e. RI non per lè; 
‘ (weggasi la Massarà in Lev. 5. 1), x se, per 
(I Sam. 14. 30. Isaia 48. 18; 63. 19), MT (Keo 
do 13. 16) la tua mano, per 7%, NEYPA (id. 
25. 31) sarà fatta, per nevn. Tali lettere ridon- 
danti trovansi talvolta anche in sillaba mista non 
accentatas p. e. D'ÈY (Gen. 2. 25) ignudi, 
nin. (Esod. 46. 12) mormorazioni, 139 nac- 
que (Giud. ‘18. 29. Giob. 5. T), YMOM (I Sam. 
_ 17. 35) e Jo feci morire; e siccome il Sciurek, 
ed il Chirek seguito da Jod, mon accentati, non 
possono trovarsi in sillaba mista ($ 26 I), così 
tali Vau e Jod diconsi non quiescenti, ma ‘oziose. 
Sono parimenti oziose, anzichè quiescenti, l’Alef 
10 inaxn ($ 120), DINMIPI incontro di voi, e la 
. He nella voce 0 seguita da Maccàf ($ 58 c); 
perchè la vocale breve: non accentata non può es- 
ser seguita da lettera quiescente ($ 26 II). Anche 
da Jod di 733 figli suoi, YY mani sue, e simili, 
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mon è quiescente (it Kamess. non essendo vocale 
ombgenea alla Jod, $-186), ma ridondante, e scrit- 
ta nei tempi. Anteriori alla puntazione, ad oggetto 
d’indicare. ch' il nome è plurale, © duale, e che 
le . parola. trae. erigine. da D'3, D'7° e simili, con 
Jed. Trovasi egualmente ridondante nei nomi plu- 
rali Ja Jod neì pezzi caldaici di Daniele ed Ezra, 
dopo Kamèss e Padàch; p. e. PIV? ai servi 
tuot, MIU . i denti -di lei. E finalmente è oziosa; 
anzichè quiescente;, l'Alef in- RUN peccato; NNO va-, 
‘nità, falsità, "YI coltà (0 collo) di; poichè la 
prolungazione, . che la lettera quiescente: dovrebbe 
produrre ella vocale antecedente, non può aver 
luogo qui, .dove la di ansi all Alef non: 
ha do: Scevà. 


bo 
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| CAPO II. Do 
LA ae. E Su la SERVILI. i 

204. Le lettere ch entrano nella formazione,. 
delle parole ebraiche, altre servono ad esprimerne, 
l’idea fondamentale, in guisa. che questa non sa- 
rebbe più la stessa, ove una di. esse si togliesse ;, 
p. e. 39 mano, IDW custodire; 93 ricordarsi: 
ed altre servono ad aggiungete all'idea fondamen- > 
tale del vocabolo alcune altre idee, dimanierachè . 
venendo tolte, la voce conserva la sostanza del 
significato che aveva; p. e. Î#3 nella mano ‘sua, 
RISE, per custodir te, mar ricordo, memoria, 
Le prime costituiscono la base, il fondamente 
(#D'), o, come più comunemente dicesi, la ra- 
dice UT) della parola, e diconsi radicali (MU); 
le seconde diconsi servili (NIVAVD, o Miwvastwd). 

205. Delle ventidue lettere dell’ Alfabeto e- 
braico: le undici P?7% Y73 ON non sono che ra- 
dicali, le altre undici FYR 2221 2 possono essere 
e radicali e servili. La © trovasi servile in sostitu- 
zione della Tau, in PITON) ci giustificheremo, e 
simili. La stessa cosa accade alla ? nell’Ebraismo 
seriore (posteriore ‘alla Bibbia), p. e. GE ad es- 
sere dina 

.206. Tra le lettere servili le sette di da neo 
esprimono altrettante Particole (Articoli, Preposi- 
zioni, Congiunzioni), e le sei di D'35N esprimono 
i Pronomi. Le prime aggiungonsi in principio di 
parola, e diconsi Prefissi; Je ultime aggiungonsi ip 
fine, e diconsi Affissa 0 Suffissi, 


dI: 

207. Le ‘sette lettere di VANNI non espri- 
mono parole a sè, ma servono alla declinazione dei 
Nomi ed allaconjugazione dei Verbi; cioè: | 

— a) le lettere MD aggiunte in fine, servono. 
perla formazione del plurale dei nomi; D — Fe 
maschile, NY pel femminile; 

NI, on sono nei Nomi la desiionaa me 

aiinile ;: se i 0... 

° c) una Jod finale forma i Nomi patronimici; 

d) ROMA sono le desinenze n Verbi passati 5 

e) ma iniziali), 

-S) PIP finali, sono proprie dei Futuri; i 

8) Mem iniziale è caratteristica di var. Pare | 
dci sì attivi, che passivi; > * : 
A) Vau, o Jod, dopo la seponda radicale, 
sono proprie dî alcuni Participj passivi; * 

i) VIA sono. SorattieriiBicao di varie Formè 
verbali (0992), 

208. Le medesime lettere vosDen FREDO i 
Nomi derivati ‘dai Verbi, p. e. tì ‘in ma (6 204), 
D,N,eDnin mono e nono guerra, da Dn? 
an Fod in "pbe dominante, da vuo do- 
minò; Alef in POR ampolla, da PD ungersi. Tra- 
scurando la Vau, i Grammatici dicoio comunemente 
*PODIM, e dicono heemantici i nomi formati. col- 
l’aggiunta d’alcuna di queste lettere. Quéste diconsi 
preformatite, quando sono iniziali , ed fra 
tive. quando sopo finali. 

209. La Radice delle parole, sì ini Veibi, che 
dei Nomi e delle Particole, consta ordinariamente 
di tre lettere: quella dei Verbi nén ne ha mai 
meno di tre; quella dei Nomi € delle Particole 
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può essere bilittera, p. e. 0% sangue, DW nome, 
| (6. 95), DI sue. gusto. I vocaboli. che: 
presentano più di tre lettere radicali: sono. esotici; 
p. e. PIITIOAR Satrapi, o composti ($$ 289. 291), 
0 hanno qualche lettera . aggiunta alla loro ‘vera: 
radice (66 279. 281. 283). * È. 

_ 240. Le tre lettere della Radice dei Verbi. x 

della maggior parte dei Nomi e delle Particole.s 
non sempre conservansi tutte, ma or l'una or l’al- 
tra ne viene talvolta a mancare. Così 783 cadde 
fa db cadrà, senza Nun; 2V' stette fa ‘3, sta- è 
rai, senza Jod; DIP alzarsi fa DP si alzò, senza. 
Vau. Così da YY! consigliò, si ha il Nome. M$y 
consiglio, senza #0d; da 3 pellegrinare., DA. 
pellegrino; da }3N aggraziò, .W1 grazia. . 

211. Le Radici quindi si distinguono in tre 
classi, ‘dette MINI, da MI taglio, forma, cd 
(da NI tagliò); ‘le quali” diconsi: , 

I. ‘Perfette (ODI), delle quali nessuna let- 
tera viene giammai a mavcare; p. €. 70R gori 
TPa visitò, WWW custodì; | 

Il Quiescenti (D'NI), che contengono deoni 
delle quattro lettere quiescibili, la quale vi rimanga 
Lars volta quiescente, p. e. MEY ($ 187), NII,. 

RYO ($ 188), o-anche vi venga talvolta a ‘man: 
care, come Dip in DP (6 210); ° 

III. Deficienti. (DION). nelle quali PERSO let 
tera non quiescibile venga talora a poancare, P e. 


"3, PR (6210) ©. 


(£) Gli antichi, p. e: il Ben-Sarik, Rascì, Aben-Ezra, seguiti in parte 
dal Balmes, ammisero-le radici bilittere, ed anche ‘monolittere. Il Chajùg 
scopri le leggi delle sadici qUiescenti e “deficienti ; 6 ‘dichiarò dovere «ogri 
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-242. Le - radici “deficienti distiriguonsi” dalle 
quioscenti in quanto che nelle prime la lettera-‘as- 
sente ‘vien compensata da W37 nella lettera. suc- 
cessiva, mestre nelle seconde vierie per lo più in- 
divata ta vocale lunga nella lettera ‘antecedente. 
Quindi è che 5% e qualche altra radice, in cui, 
contro: le . leggi delle lettere quiescibili, la Jod 
mancando vien compensata da W37, peacona non 
i ma deficienti. | 
213. Avendo gli antichi Grammatici silvana 
(ad imitazione degli arabi) per, paradigma delle 
conjagazioni il verbo Sva, s sì è conservato il co- 


stume di denominare la prima lettera d’ogni ra- 
dice Pe (7Y50 N3), la seconda Ngain (Ro mo), 
e la terza -Lamed (0ubn 30%). 
244. Quindi le radici quiescenti, 0 Dm, di+ 
vidonsi in Ae 
a) max RS mi (altrimenti (Mò mm, o sempli- 


cemepte KB) quiescenti di prima- radicale Alef; 
P. € ne liti lata 


Verbo avere tre ‘letter radicali; e fu più. dalla maggior parte dei Gem 
matici. La prima sentenza: portò molta confusione ed oscurità nella scienza 
delle lingna ebraica, e produsse grevi errori: nell'usò praticò di'essa. La 
seconda portò a. credere le parole tutte originariamente. trilittere, e ciò ri 
tardò la scoperta di molte etimologie vere, è ne fece immaginare gran nu- 
mero di assurde. Io sinmetto nella lingua formantesi. radici bilittere e mo: 
nelittere, e ‘non. riconosco nella lingua formata, almeno pei verbi, senonsà 
padici trilittere. Credo, a cagion d'esempio, che mi, MITI, nu - — P% 


RT; NT PI- NI, TI mi my.me, "Timo aaici “a 


fetero prisiitivamente radiei bilittere TI, 73 ”, mo), "dallo quali po- 
scia si diramarono i suddetti verbi trilitteri, che nella: lingua: formata e 
grammaticale sono altrettante radici distinte e non ponfondibili.. Vedi Pro-- 
legomeni, 6 55. 
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by MI RETI ca Mi o 0°) come ‘ lira 
VW conobbe; © e 

c) ® te uu (09); come mi. ada se tor- 
nares 

d) 7 pena 109), come: dia giudicate, be 
cantare; 

e) MN ab ‘ma (9, come 3 creò; “e 
chiamò; 0: 
fm mb: "r cb), come #32 1a fbbrco i mp 
acquistò ; ; 

g) N a n prot quiescenti di saloni 
radicale Vau, e terza radicale aa come lun ve: 
nire.i 

‘’ h) Cri sot I 1° #9, cone wp vomitare; 

i) pipa mi quiescenti agli estremi, cioè di 
prima e terza radicale quiescenti, . ‘come 6 uscì 
n conficcò, saettò. 

a I DON dividonsi in 


a) 55 "Dn deficienti di prima radicale Nun; 
come 7) 1 fece voto, YDI id 


5) "D #90, come N arse; 


R)) Ve 00, quale non è cliy mp9 sia 

_d) 7? '"700, quali sono le radici finienti ia 
dae lettere simili (dette perciò geminate, 0 una 
doppie), come ba ‘rotolò, 2550 girò; 
i e) mo» *39N, quali sono le sole ‘radici fibienti 
in Nun, o in "Tau, p. e da, que naszantii nia 
tagliò; 

Sf pigpn tion. deficienti igli estremi, ‘quale 
non: è che «DI Hiede. ù 

| 


: 


| 


| 7 
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. 216. .Vi soto radici deficienti di prima radi- 
ui e quiescenti di terza, »: e. N73 altò, NVI 
inelinò, distese. , 

217. La parola. veramente radicale îm ogni 
Ferho. è PIniperativo, siecome quello che. enole 
in tutte le lingue essere vocabolo brevissitno. Così 
volendo esprimere la radice dei verbi ebraici si 
dovrebbero pronunciare le tre lettere radicali colle 
vocali che ‘assuftono nell’Imperativo, p. e. WR, 
Wp. Ma l'Imperativo, appunto per la suà natapale 
brevità, consta spesso ‘di due sole lettere, p. e. 
n discendi, MP. piglia, 20 gira; e non presenta 
tutte le lettere servienti di base e norma nella 
conjugazione. Perciò l’uso più generale nelle Gram- 
matiche e nei. Dizionar) antichi. e moderni, sì della. 
lingua ebraica, che delle altre a lei affini, è di 
prendere per radice d ogni Verbo la terza per 
sona singolare maschile del. tempo *passato, p. e. 
wp, 7, 379). Nei PY 'M2, dove il Passato è bi- 
littero (DP, Da sì aa la voce trilittera, ch'è 
propria tanto dell’ i ni che dell‘ Infinito (OP; 
ma. 

248. Anche al Nomi non bicemaliticii ed alle 
Particole, almeno a quelle che hanno più di due 
lettere, o che «essendo bilittere‘, ma deelinabili,. 
presentano nella declinazione le tracce d’una terza 
n si Suele assegnare una' dui sia poi che 


(1) Il Belmes ed -il Ben Zéèv adottarono per Ridice I’ Infinito asso- 
lute, pe. wp ”, 6), DIP. 9 Questo metodo ha l’inconvenieate 
di non poter esere "applicato alle altre lingue affini -all''ebraica, poichè 
fante ‘în ‘celdaico e siriaco, quanto in arabo, l'Infinito assume efqualche lettera 
elizo alle radicali. 
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questa trovisi usata in qualche Verbo, o sia inu- 
sitata; sia che trovandosi usata abbia poi una si- 
snificazione analoga al Nome, o alla Particola, o 
l'abbia del tutto diversa. Così p. e. MOR coco- 
mero dicesi della Radice RUI confidò, NE ordito 
dicesi da NY devezte, MORO opera dicesi da 
Et ‘radice ‘Anusitata , DY popolo e DY con trag- 
gonsi ‘da DOYV oscurò, offuscò. È chiare che tali 
Radici non sono che apparenti, e*che in tali casi 
o il vocabolo è primitivo e non derivato da alcuna: 
radice, 0 è di origine esotica, o ha subìto alcuno 
degli accidenti accennati al $ 251. I 


CAPO 1Y.- 
"VOCALI PRIMITIVE, E NON PRMETIVE, 
--: CANGIAMENTI: DI VOCALI: 


; 


21 9, Le biondi ebraiche erano > primitivamente A 
più soarse di vogali di quello che. attualmente ap- 
pariscono; ed avyicinavansi alla, fprma, che ‘com 
servarono poi nella lingua aramea; parlata già dalla 
famiglia ‘d’Abtamo, conservatasi sotto i nomi di 
| .caldaica e siriaca, in molte opere scritte da anti- 

chi autori ebrei e oristiani, In vece p. e. di TYP, 
RICP, DIPA, NW3, la lingua ebraica diceva, co- 
me dicesi tattavia in caldeo, NYA, MEP, Dipn, 
‘22. In grazia di una maggior dolcezza della pro- 
nnozia, e per la tendenza ‘ad avere la posa-sulla 
seconda sillaba (S$ 69), l'ebraico sostituì una .vo- 
cale ad un Scevà, evitando così la slurezza di pa- 
role incominejianti da. uma consonante non seguita 
da vocale, ma de semirocale, e di pare; finienti 
per due consonanti, | . 

220. Chiameremo vocali primitivo lA di xp, 
di PWp, di WI, e Udi Dn, e così tutte. quelle 
vocali ch° esistettero originariamente. nelle papele e- 
braiche, e che incontransi ancora nelle corrisponden- 
ti caldaiche; e chiameremo non primitive quelle vo- 
cali che l’ebraica.ha sostituito all'antico Scevà, p. €. 
il Kamèss di WP e Mah; i due di AWP, ed il 
primo di WI. 
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221. Qualunque vocale seguita 
a) da Scevà mata, 
b) da Daghèsh, 0 
c) da lettera 'quiescente, 
esser deve prithitiva; poichè ogni Boevà muto, ogni 
Daghèsb, ed ogni lettera quiescente, hanno sem- 
| pre dovuto avere innanzi.a sè una qualche vocale, 
e non hanno mai potuto esser e. da Sce- 
và. È eziandio primitiva 
. d)-ogni vocale ch° esser dovrebbe veguita da 
” Daghèsh; ma che -nòn lo è, per esseue” la lettera 
successiva indaghiéesciabile. |<» 
222. La medesima tendenza della lingus e- 
‘braica ‘ad avete la posa sulla seconda sillaba, 0° 
tutt'al: più dopo due sillabe è mezza (6 69), fa'eì, che 
ove ‘una parola debba' allungarsi ia alla fine 
una o più lettere servili; in guisa che l’acoente venge 
a passare dilla seconda Alla terza sillaba, la lingua 
rigetti, se vi è, qualche vocale nou primitiva, ré 
‘ponetido in suo luogo il primitivo Soevà, Così da 
MEP e MOD fassi DANWP, ‘03, rimettendo il $ce- 
hi delle-fornte primiîtive ap, NED, perchè dicendo 
prep rega ‘pesa sarebbe passata alla terza 
sillaba; e conservasi il Kamòss ‘in AMP, op, 
UP, perchè l'accento non vi ubbahdona .la se- 
tonda sillaba. Così. U Kamtés: di DIA: consertvasi 
ih MAPA, NPA, ORA, esparisce in RINpA, ny opn. 
Non: ha però: luogo’ cangiatento ‘nella .prima: sil- 
laba delle ‘ parole -DFOTON. pitteste da (WIM, 
Dram ‘ parlaste da 9, ‘DAINO vircondaste da 
530, DUM ‘artisti «da "n, ch'è” per un, per 


pri 
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chè le vocali iniziali di :tutti: questi. vocaboli: sono 
(pel $ 221) vocali primitive. . | 
* ‘23. La vocale finale, benchè primitiva, è n mi 
tabile in Scevà, allora quando l’ultima lettera, che 
prima non.era vocalizaata, viene ad drag una 
vooale:z: p. e. YRN da WPn, WIN da VIA. 

| 224. Qual parola allungata vien riguardato ezian: 
dio un Nome, clie sia connesso ad altro Nome segnen- 
te, in guisa da esprimere unitamente a quello un'idea 
composta , alla ‘maniera dei momi. composti delle 
lingue greca, latina. e. tedesca,. Cpsì il nome. 8} 
ripiglia il primo Scevà in nb 239 parola di 
Dio, come se i due vocabeli non ne formassero che 
uno, non altrimenti di quello che accade nel vo- — 


cabolo allungato D9931 parola vostra. > 


"225. Oltre al sostitaire una vocale ad nn Scea 
và, l'ebraico per rendere.la.pronunzia più piena 
red aperta, ha molte volte cangiato in Ramtss 
l'antico Padàch, dicendo p. e. DI sangue, Y° ma- 
rio; WA, 9}, invece di DI, WI, 134 Quindi 
‘il Kamèse è -talvolta primitivo, p. e. quello di Wa 
scrittura, 5Ri onora, MY avanza, voci egualmente 
camessate in caldaico e siriaco; e talvolta. 4-d'i- 
stituzione: secondaria, quali: spno- amrendpe i Ke- 
antes di Y?3. Chiameremo aramaico il Kaméss 
primitivo, ed ebraico na di srsndaTia spin 
‘sione. . 

226. Ogni Kamdes prento taogo in ‘pine e- 
brpica; i) quale incontrisi altresì nel corrispondente 
6060940 
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vocabolo arameo;-o' in altre parole arameè di for- 
ma grammaticale analoga a quella di essa parola 
ebraica, non ammette mutazione nè in Scevà, nè 
| in Padàch. Esso può soltanto venir trasposto dalla 
penultima all'ultima lettera, nel qual caso la let- 
tera primitivamente cigni assume Scevà; p. ‘e. 
în arameo AI libro tuo, | bupn ssaggde vegr 
na emigrò, in ebraico NEO, Mbvpa, nova. Il 
Katntés' aramaico” cangiasi molte vohe nell’ebraîco 
in Cholem, p. e. 99, in ebraico N? generazione. 
Siffatto Cholem è parimenti immutabile. 

PI sE 

227, Oltre alla riduzione delle vocali al loro 
stato primitivo, la lingua ‘ebraica usa una seconda 
maniera d’accorciamento nel caso che un vocabolo 
‘debba allungarsi in fine. Tale accotciamento con 
siste in ciò, che la vocale che. perde l’accento si 
trasforma în altra meno aperta. Così da DIO ri- 
fugio 'DWD9 ri rifugio mio; da pino dolce DpInO 
‘dolci. 

- 228, ‘Accade ut che l’allungamento della 
po produca in effetto contrario, vale a dire il 
‘cangiamento d’una vocale in altra più aperta; p. e. 
9998 feci mangiare, 'IMM e farò mangiare, 


DIAM devastata, MIWI devastate, ION. le | 
‘rà, 13701 mi legherà, 0hy3 occulto, t'oiyI 0c- 
culti. A ppusttò come la vocale che perde l'accento 
sì trasforma in altra meno aperta, ragion: vuole 
> che una vocale che acquista la posa che prima 


“non aveva, 0 che acquista una de più lun- 


101, 
ga di quella che ‘aveva, si trasformi in' altra 
più aperta. Nel nostro caso la semiposa ‘della 
He di '9728N e della Nun di NINMI, distante sol- 
tanto una sillaba e mezza dall’Accento finale, è 
meno lunga di quella di *738M, MM, ch'è 
lontana dalla posa due sillabe e. mezza. (6 76). 
Tale allungamento della semiposa è la cagione del. 
| cangiamento della vocale in ‘una più aperta. A più. 
forte. ragione il Segòl di 079, privo d'ogni posa,, 
si fa Padàch in D'97X), ove ha una lupga semi. 
posa. \ 


D 


229. Abbondando nella primitiva pronunzia 
ebraica le parole contenenti un gruppo di tre 
| consonanti con una sola vocale in mezzo, come 
WR, la pronunzia successiva, la quale in gra- 
zia della dolcezza. ne fece talora p (come 
nei verbi) e talora WP (came. nei nomi), usò 
melte volte un'altra foggia di raddolcimento, tra- 
sformando: MP e Wp, in.IWP, e UP in Wp. 
Così invece dell’antico 923 uomo, si disse 193; di 
PI argento, BI; di 0% ‘immagine, D'7%; di VWP 
verità, O©P; come pure invece di NIWUO custo- 
dia di, si disse: NIQYD, Una stessa parola ha, tal- 
volta ricevute due maniere di raddolcimento, que- 
sta, e quella del $ 219; p. e, dal primitivo TY 
coscia fu fatto 73Y e N. il 
. 230. Alcuni nomi ebraici invece di due Segòl 
hanno -Sseri e. Segòl, e sono perciò detti di cinque 
punti. (MIRI VPN), laddove i primi diconsi di sei 
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punti (3922 PW). I Nomi di cinque punti trag- 
gono probabilmente origine da. forme priusitive: 
aventi Scevà e Sseri, come D}f; benchè questo. 
Nome abbia in èbraico mon già cinque, ma sei 
puuti, e ‘0 Zibro, che ne ha cinque, suoni: in. 
arameo 220, non 920. La corrispondenza delle due: 
lingue non è sempre esatta; mentre, a cagione 
d'esempio, l'arameo (ha. no muro, e l'ebraico» 
ba non N93; ima Nd. Tatte siffatte forme, finienti . 
in Segòl non aecentato, diconsi Forme segolate. . 


231. Quando il primitivo gruppo di tre con- 
sonanti con una sola vocale in mezzò assume un 
incremento, per cui la terza consonante divenendo. 
vocalizzata, passa a formar sillaba a sè, staccandosi 
dalle due antecedenti, p. e. TYP, TP3, accade 
una delle seguenti quattro coseto 0 da 

a) 1 gruppo dividesi-in due sillabe, senz’aleu» 
na alterazione delle vocali. Ciò ha luogo ove siavi 
lettera quiescente, p. e. ‘Y23 signore, plurale D'V2à; | 
‘133 confine, N23 confine suo; da (forma pri» 
mitisa di W72), plurale 04173; o .Kamèss aramai» 
co, come .P?, 19p'; come pure molte volte ove 
la vocale sia Seri, p. @ TY? (6.220) 19. 
‘© © 5) Gangiasi il Padàch in Kamèss, p.e. Tp 
lo legò, IW?2 carne sua, DI uomini: «=» 

c) La vocale retrocede dalla .secorida. alla 
prima consonante. Ciò accade molte volte al Pa-. 
dàch, p. e. 893, 1202, ed al Chèlem, che ‘in tal 
| «caso cangiasi in  Kaméss chasùf, p. e. IDE custa- 
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disci, "NM. custodiscimi, 309 :((orma primitiva, 
di-‘in9) 19203. vuro nostro. Così ia arameo da, 
I ‘dicesi an3a;: da 30p, R20R3 da BUR, RUUP. 
 d) La vocale cangiasi in Scevà, ed. il. Scevà, 
iniziale mutasi.in Chirek vecale lene (6.49); p, e. 
vari. odi, WRI udite; VA, MIU; = (forma 
primitiva di 133) abito, RR DITE si 
| ‘232. Ove. Finoremento ner. intomineia, per 
vocale, p. «e: neli.caso. di. Nome coanesso nl. suspe-, 
guente ($: 224), e nel: caso .dei Suffiasi DI, %, la 
forma primitiva conservasi; p. ci BIMPI carne vo- 
stra. Quei Noutì. però, che hamao caggiato la forma, 
primitiva in. .segalatà , subiscono la. shninania 
della vola: did 234 uni pe de lai 


cit è a di FIRE; | È LS 

; pa ee 
° 233. tà L'ii aratoea sima. r eliminazione, 
delle sillabe non miste e non lunghe, ossia ama 
cangiare in Scevà qualungye vocale di sillaba sem- 
plice, che non sia seguita da lettera quiescente, e 
non sia Kamèss; p. é, 13, NI figlio, DY,, ROY 
nome..E così in. Ekraico, anche senza. che l ins 
cremento -:finale facesse «discendere la posa al di 
là della secerida sillaba, vale a dire anche nei mo- 
nosillabi, la vocale cangiasi. talvolta in, Scevà; p. 6; 
f2 figlio, 93 figlio mia; DE nome, 'D& nome mia; 
m (Sedi. 179 scendete 3. VI da, wa date ; vi 
sappi, V97 sappiate; VI conquista, ’ v99 conqui- 
| state.. Ciò però nan è. costapte; mentre in alcuni . 
casi-l' Ebraico ama di conservare la vocale primi». 
tiva, © di:sostituire al Scevà arameo un Ramèss; 
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seguendo :in- ciò. la propria tendenza ad avere da 
posa sulla seconda sillaba; p. e. MD nomi, DI 
figli. Ad ogni nsodo la vocale non cangiasi in Sce- 
và, se vi sia scritta o sottintesa lettera quiescente, 
p. ©« ny. pelle, iny e 10 pelle sua; 1 testi 
monio (della radice ‘T9) '1Y mio testimonio; nè, 
se la vocale sia Kanaèss, p. e. 'DI, "7. . 
234. La lingua uramea.ama. conservar mista 
nelle radici quiescenti e deficienti.quella sillaba che 
tale sarebbe se la railice fosse perfetta; p. e. PUA 
saprai (da yY) in veoe di vi. Un. fece entrare, 
(da 29) per 99m, 0 >PN. (6.182); PN smrinaziaroro 
(da Pp9) in vece di PW, L'Ebraico dice .ragolar-, 
mente 30° girerà, con Kaméss sostituzzine.di fice- 
và, come Dìp'; primitivamente D*P'; e dice DA' fi- 
nirà, con W29 insignificante, tendente soltanto a 
conservar mista la sillaba, che tale sarebbe se la 


radice fosse perfetta (DDIY). È Sa 


| 235. Le parole, che ‘allungandosi acquistano 

un ©27 forte non posteriore all’Accento, caugiano 

(viceversa di quello che accade nei casi del $ 
166) il Kamèss in Padàchy il Sseri in Chirek, ed 
il Cholem in Kibbùss, o in Kaméss chatàf; p. e. 
D mare, ©D mati; {W dente, DIW denti; PN 
statuto, D'PM; 71 canta] I cantate ; IN misere- 
re,.'93% miserere di me; J0N girerà, D'200 gi- 
reranno. Conservasi la vocale lunga in N29, NBF, 
#34, '30, e simili ove il 27 è posteriore alla posa, 
e la vocale lunga trovasi in sillaba -mista sì, ma -ac- 
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centata ($ 26 I). It Padàch cangidsi talvelta in Chi 
rek pel $ 234 d, pie. 98 lato (da MF 6 276) 

236. :Il ©37 ‘non ‘posteriore. all'accento ama 
innanzi a. sè i suoni più stretti, quindi U piuttosto 
‘che 0; laddove il Seevà. muto: è più spesso. pre» 
ceduto da ‘0 che. da .U; p..e. Pi, 30, DIN; 
ROM fu fatto emigrare, N31 fa parcosso. Rara- 
mente accade il contrario, p. è: 199 gono come 
piuti, DI furono coperti, NY la'mia forza; VPBRA 
tinto in rosso, DIRMI depositati, TVD ‘ giltato: 

.237. Bimilmettte. il;medesimo. 721 vuole in- 
nanzi: a sè fl.suono-I, enon .tolléra. Y E. senonsè 
in RIP sarò legati, è simili, perchè TUP8 sa- 
rebbesi ‘nella pronunzia . gonfaso: tor? MWP' sarà 
legato ($$ 17. 310). Egli è pérciò che hassi Chi- 
rek ‘anzichè Segòl'in {9}2 figlio di Nun; perctià 
le due Nun: equivalgone- ad «pa Nun daghesciata 


H 

238. La -paroîa elie. chiude la’ proposizione, e .. 

che perciò dicesi essere in pausa ($ 118), pro- 
nunciasi con una qualche enfasi, e quindi riceve 
nelle sue vocali qualche dilatazione, in quanto the 
qualche Seevà si cangia in vocale, o qualche' vo- 
cale mutasi in' altra più aperta. ea 
239. ‘Segueno comunemente le leggi della 
pausa le parole segnate di Sillùk o di Adnàch' nella 
prosa, e di Sillùk o di MW nei libri poeti- 
ci. Ma un versetto può contenere più di duè pro» 
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posizioni, seriza ‘che perciò vi possa aver luogo più. 
di un Adtàch. In tali casi um vocabalo segnato 
di qualunque siasi accento distinguente può esi- 
gere caofasi, è dilatazione di’ qualche vocale, Per 
esempio il’ versetto: Dietro il'Signore Iddio vo- 
stra andrete +e lui temerete — e i suai pre- 
cetti osserverete + e alla sua voce darete a- 
scolto e lui servirete e a lui sarete attac- 
cati (Dent 13. 5) presenta sei sentenze; ed altret- 
tante parole pronunciate con enfasi, e con qualche 
vooale dilatata, cioè. 1929, MYA, ATRIA, WRWR, 
VISYA, INPITA Altri. dsempi. postano. vederzi in Ge- 
nesi 84. 3; 27. 36:44, 17: Lev. 6. 23; 17. 45/20. 
43; 21. 10. Nameri 3. 47. Isaie 0. 9; 40.24; 43. 6; 
64.9; 65. 1. 13; 68.-2. Geremia -50..5, Ezechiel 
3. 21; 18. 6,:8. 142, 15. 16. 47,34 3. 'Osea 5. 7, 
L’enfasi può snolié essere: riéhiésta: da vocabole 
segnato d’accento ‘muristro, p. e. Potrà «gli. pro-: 
»» sperare? — potrà egli andar salvo chi commet- 
te azioni tali? — dove n9»n segue le leggi della 
pausa, benchè non abbià: ‘che Mabpàch. I 
‘240. La pausa cangia in Kamèss il Padàch 
accentato, cangiahdo pie. VU in OY; NISV in 
RO, VIDE: in *IIDE, FYIN confiderò in ULEA 
WI alba in WE, DV cieli in- DRY, "127 in 997, 
Il Sseri acceutato immitasi talvolta in Padich, | p.e. 
tasti ‘e fa spoppato. per pp, IBN ruppe. per 
"ou, MODI saranno :calpestate per MODI, 
MEIN commetteranno adulterio per Man, In- 
contrasi not di radò conservato. nei Verbi il Pa-. 
dich malgrado Ja pausa, p. e. PIPI parlasti, 
'P993 Pen may. rampesti RE ruppi, 5 nom 
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oltraggiasti , "PAPI ‘invecchiai; 9A e morrò, 
AOMAN \distrussi, PAVIA feci ‘cessare, PA nar. 
rasti, DIANA facesti perire, Ryan salvasti. È però 
da notarsi che in tutti questi vocaboli l'A nom è 
primitivo, mà derivato da E, o da I (19% 930, - 
N99, 4RI, 279, DINI, IDED, cart, vann, Dm; 
quindi ha-potuto bastare che la: pgasa avesse Pa- 
dich, come in EN e simili (0. Vere eccezioni sono 
le voci 'NISPN fui rotto, 18°. arderanno, ed al- 
cune altre; come. viceversa sòno' atomali. pet avere 
Kamèse in vece di uh Patàeh proveniente da 
Sseri le voci 'NYIB giadicwi, MIN desiderai, 
UINI desiderammo, edi alevite altre. Conservané 
il: Padàch 13. bottino, sacéheggio; NI figlia, MA 
tino, e nome di città, DI tributo, 9 perpetuità, i 
Il nome IP bacile, è soglia, ha Kimèss in pausa 
nel primio . significato (Esode *42, 2È), « Padich 
nel secondo (Giud. 19; 27); |. Moi 
.-- 244. Cangiasi per la pausa ‘anche il Cholem 
in-Kamèss nelle voci YEMX desidereròy TRIP, mena 
desidererà, NY! rapirà, VIN fascerà, che fuori 
di pausa ‘hanno sempre 0- (fem, geme, TeNA, 
©2). Non è però da ammettere: (con Ewraltt) 
che in Genesi 40..3 :1Y équivalga à 1, mentre 
questo nome trovasi-in parecchi altri luoghi coù 
Cholem in -pausa. Intorno a *nz9y vedi $ 250. 
242. In alcuni Futuri la pausa fa passare la posa 
dalla penultima all'ultima sillaha, cangiando il Segòl 
(1) Quest osservazione è del dotto amico e consanguineo mio, il fu 
Samuel Vita Lolli, di Gorizia. ‘Molte poi di quelle perole, ch'il Kimchi 
(al principio del Michidl) adduce quali andivalio per.avere Padàch ia Ad- 


nich non sona menomamente irregolari, poichè appartengono ai libri poeticj, 
eve l'Aduàch' equivale al Zakèf della prosa. a 
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in Padàcb, ed il Kambss cobatùàf in*Cholem; p. e. 
- An e'andò ja veoe-dì 7%, MAR mon devi a- 
vere superiorità; LR) non proseguire, DON e. 
mori per I, Se: + 5" ad 
‘ 243. F némì di feruta :segolata cangiano in 
pausa: il prinso Segdl jo Koèss, pi e. 172) piede, 
733; NOS Pasqua, MAR ; DVI signora, Ma; 
NMEN gloria, NASA Seno invariabili i finienti 
in. Alef o He, p. e. i: prigione, MEP, fine; ed 
alcuni altri, p. e. Rei sicurezza, N20 sdle; I 
re, DIP. ost, DI sui, DA rinipetta, contro, PIÈ 
| giustizia, NP. ventres.}30) paglia, NI stolter 
za, 92, nome di «ittà., Li nove proprio W) fa 
Y (Neemia 12. 42), come . pure, ha Kaméss in 
alcuni compegti,.non però io NW", WIM 
244. Nei Bogolati. di cinque punti il Sseri non. 
cangia. per. ta papa. Seponchè. alcuni ‘hanno, .0 
avevano, amendue le fyrme, di cinque cioè e di 
sei punti, e non è il Sseri che caugiasi in. Ka- 
mèss, ma il Segòl. Così trovandosi 597 e 224 ar- 
pa, 99? e 390 figura, idolo, le voci 03) e ‘en 
che si trovano in pausa appartengono. alla secon- 
da, non alla prima forma. Trorandosi VIY dasto- 
ne, capo di tribù, si suppone che oltre a VIY siasi. 
detto anche DIY. n sE 
. 245. La pausa cangia il Scevà in vocale nelle 
voci verbali finienti io A, in. I, o in U, le quali di 
v930 fannosi ‘Y20,e ripigliano la vocale prinai- 
tiva, mutatasi in semivocale per l’ allungamento 
della parola, cangiando però il Padàch in Kamèss; 
p. e. NRV temette, NY temettero, da XY, fanno 
in pausa MY, MP; 193 poterono da 29, 175» 3 
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in Padàcb, ed 21 
 Tnerandòo VE 
vere superiore£di- 
morì per NEI. 
243.1 nomi 
pausa il primo £ 
93); no» Pasgi: 
NINEN gloria + 
in. Alef o He, P- 
alcuni altri, p- “ 
re, DIP. est 37 
giustizia, IP... 6 
a) Cw, nome ‘ 
my (Neemia 42. 
alcuni composti,* 
244. Nei 85€ 
cangia per la 
avevano, amen‘ 
sei punti, e no. 
mèss, ma il Se 
pas 192 è gici: 
che si trovano . 
da, non alla pri 
ne, capo di tribi 


detto anche DI + -. 


245. La pausa cangia il Scevà in vocale nelle 


hd 


LI 


voci verbali finienti io A, in. Joi 

y770 fannosi biyho. e ded » + a di 

tiva, mutatasi in semivocale per l’allun | primi 

della parola, cangiando però il Padàch in Pe 

pete MR" remette, INY temettero, da NY ta, 

în pausa MY, WXt; 193, poterono da 35, 1550; 
= 
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my partorì, sto | partorirono; generarono, da 1, 
fanno ni mr; Py” sclameranno, da pY?, fa 
pur; 197A andrei, da Ton, fa ex SIA saprai, 
da Y3N, fa ‘71 Nei casi, in cui A Scevà trovasi 
preceduto da sentirocale,; allo eparix® per la pau- 
sa il Scevà sparisce ‘anche ta vocale lene; e ritorna 
in sua vece il primitivo -Bcevà; p.-e. WIW- udite, 
da PODW,-fa Mal veg? statò soffermatevi, da 
TDY, fa ITDY. 

246. Nei nomi della od di MB prodotto; 
egg il Scevà csngiaei in Segdl ‘accentato; p. e. 

, "22 vase; aruésey A09; De quelti della forma 
di dr malattia,:A - Chatdf: Karabse: fassi -Cholem 
accentato, p. e. #tt,1 197. misetia, 9, si tralsa- 
mo, *Î. H Chatèf Padich ti fa. ;Kambss: in IN jo, 
e Segdl ib N metti; MW ornamento. | | - 

si i Suffisso. Py 09” vafgiasi hella pausa 
in 37; p. e. PRIO CoRvillo tuo, 00; TY ti ge- 
nerò, Hi E EE; fiori di: te; IN Essò ‘prende 
in pausa Îa forma “primitiva 37 (S 226) helle se- 
guenti Particole ein te, A a te, ELL te, PR, i 
3Y con te, e nelle séguénti voci verbali 3*Y ci 
comandò (Deut.' 16. 17), ANS ci glorificò (Ts. 55. 
9), 3707 r i tue: disttatto (Deut. XXVIII. 24. 
45. 52. 61); MN l'esser tu creato (Esech. 28, 
15), PI dl tuo ‘assediante (Salmo: 5% 6); Questa 
‘desinenza ararnaizzante trovasi anche fuori di pausà 
‘in ® PY ND. Che ti rispose il: Signore?-Essa è 
poì frequentissima : nell’ Ebraismo seriore, 0 rab- 
‘binito, secondo la puntazione dei più antichi te- 
‘tt, confermata dai: più. antichi : huerasiciari ri- 
‘mati «delle nostre Preci, # e. x. 


430 

‘3oy 022 Dix Nyvina.. 

Fey pe» qnvr3 
dove non può leggersi nel secondo verso 72Y, ‘nom 
potendosi nel primo leggere 923%; la particola DY 
essendo di quèlle che mella pausa assumono esclu- 
sivamente .il suffisso. 37. Questa desinenza fu an- 
che adottata dai più distinti. antichi poeti spaguuo- 
li, pi e. dal Gheviròl, il quale nel 270 MI ha: 

gouyn Daly nn 

79y nbyr. a PANI 
e da Giuda Levita, mei: cui limatissimi versi leg- 
gesìi Pa per. tuo balsamo (Dana pag: 43), 
32% il tuo letto (ibid. pag. 4T), 312072. pel'tuo 
viaggio'(ibid. p. 70), 339P3 nell’avvicinarti, ARNII 
nell'allontanarti:(ib. p. 83), ed altri simili voca- 
boli. La medesima terminazione fu adottata. ezian» 
dio dagli stessi Caraiti; tanto-avversi alle cose rab- 
biniches mentre nel Formulario ‘delle loro -Preci, 
‘stampato in e uti ne. 1936, leggesi ripara 
Li Pia scali 

| mo RIO "e CLI 
Tai me 

Jona: RI SP. 
3 ‘orta cda 
n canili maschile. Tit no ig totti i. dialetti 
acemei; quindi originariamente anche in ‘Ebraica; 
nsato anche nell’Ebraiamo biblico perecchie volte 
nella pausa; rientrato nell'Ebraiemo dei bassi tempi; 
conservatori per tradizione nella lettura della Mishnà 
e delle Preci quotidiane ;.e adottato qualche volta: da 
insigni poeti; non è un errore: ed il togliere questa 
desinenza dalle riostre Orazioni nou è nè Necessario, 


(dl 
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nè ragionevole; appunto come nol sarebbe il to- 
glierne tutte le voci e locuzioni non bibliche, che 
caratterizzano i tempi, in cui furono redatte. — 

..248.: La pausa: dà anche luogo alcune: volte 
ad un W37 enfatico, p. e. 97, 199P, mr (6 58 
5), IM (Giob. 29. 21) e aspettano, UNI 3. {Ezech. 
27. 19) diedero, NA) (ts. Ù. 17): ‘è inaridita, 


PATT 


4a (Ezeeh. 24. 15: 16) fu lastrata. Tale WIN 
incontrasi spesso nei Verbî di tempo futaro,: p. e. 
(30% ti loderà; NIN ei amerà; ed ha luego e- 
ziandlio nelle seguenti Particole: mae dove. sei? 


vi eccoti, tar 2a test... > 
n49,. Accade afcumie si che una cai sià 
cangiata ad oggetto di appajare le parole (rogna SI 
‘cioè affinchè due parole che immediatamente si suo- 
cedono, analoghe Puna-all’altra-nel loto significato, 
non però composte delle medesime fettere, sì ras- 
somiglino anche ‘nelfe ‘loro vocaliz' p. e. YRIWA 
test (Ezech. 43. I), dove mae. ba ‘subito 
on'alterazione nelle sue vocali, per uniformarsi al 
sla che lò precede. “La Messa cosa. ia 
in If. Sam. 3. 25. 

250. Viceversa’ ‘quando ‘die ia del tuttò 
uguali si succedono, ‘accade talvolta che la prima 
subisca qualche leggieta modificazione: nelle sue 
vocali, per évîtare la ripetitione di suoni identici; 
P. e. MI Mix (I Reg. H. 36.42; II Reg. V. 25) 
qua e là, mag ay sg (ca 43, ha) sorto GRIGIO: 


sono ‘orbato. © © >< è» 
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‘0 Cafov. | 
ACCIDENTI DELLE LETTERE E DELLE PARGLE. 


251. Le lettere ebraiche vanno soggette a qual 
tro .specie d’ alterazioni, © accidenti, che sono: 
Permutazione, Trasposizione, Sottrazione, © Addi- 
zione. Le parole poi s0n0 suscettive di Composi- 
zione, ossia uaiope, di, dus in uma, >; 0. 
252. Ha inogo Perustazione, quando una let- 
tera usasi in cambio d’un’altra di coneimile smo- 
no; p. e. NIN è si chiusero, per PN | 
253. La Permutazione fu assai frequente nei 
primordj della lingua, innanzi che questa venisse 
fissatp. colla. scrittyra, Dopo che, a cagione: d'eesem- 
più; fa adoltato, il verbo 230 nel. senso di chiude 
re, fu questo verbo .da taluni leggiermente modi. 
| fieato, e cangiato ip 29, Fissata che fa la lingua, 
tali trasformazioni non..si sono ulteriormente mol 
tiplicete, e. raramente se me introdussero delle 
muove. Quelle, però .ch'erane già invalso nell'uso 
si conservarone, ed an vocabolo diversamente pro- 
nunciato diede origine :a due, 0 più: sinonimi, ossia. 
«a due o più termini diversi nel suono, e identici 
o congimili nella siguificazione. Tali permutazioni 
sono lessicali, appartengono cioè al Dizionario, 
piuttosto che alla Grammatica. : | ©: . o 
. 254. Altre permagaziogi sopo semplici varietà 
d' ortografia, o leggierissime varietà di pronunzia, 
zion alteranti le radici, e. che-non danno origine 
a sinonimi. Tali sono le permutaziòni delle lettere 
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quiescenti ($ 198), quelle di D e © ($ 261), e quelle 
di Mem e Nun finali, p. e. D'975 e 1205 Re. Queste 
possono dirsi Permutazioni grammaticali. 

209. Di grande importanza è la conoscenza 
delle permutazioni lessicali, a cagione della luce 
che sparge sulla derivazione, e quindi talvolta sul 
significato delle par ole. Il sapere P- e. che la 3 fu 
talvolta ‘cangiata in 3, fece scoprire che da Uan 
esplorò (verbo but da. 500 piede, e signift- 
cante propriamente. girare qua e là) sono derivati 
} nomi 990 delatore, è b95 mercadante. Vedi 

Rasck in Levitico 19. 46. Così il conoscere la 
permutabilità delle lettere ©, ©, e D, fece sco- 
prire la derivazione di paxen madia da ME Zie- 
rito; di DD eunuco da va radice, vm sra- 
dicò (come ‘opy e. MPY sterile da WPY radice, 
PI sradicò); e di mago famiglia, e bit servay 
da NOD aggregò. 

256. Le permutazioni lessicali sone poi della 
massima importanza per lo stadio. comparato della 
lingua ebraica colle sue affini, egualmente che in 
generale per lo studio filosofico di qualunque lio- 
gua, o famiglia di lingue. 

257. Le permutazioni lessicali hanno luogo 

a) tra le lettere d’uno stesso organo ($ 11); 

b) tra le quiescibili non quiescenti, 

c) tra le lettere liquide, 

d) tra le sibilanti e le linguali,. 

e) tra le palatali e le linguali, 

f) tra le sibilanti e le gutturali o semmigutta 
rali, 


g) tra le guttorali e U cationi "a 
8 


‘ 
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258. “Tra le lettere d’un medesimo organo 
permutansi in primo luogo le guttarali 
- a) RX ed Ni, p. e. Md e MII divenne lan» 
guido, W% ed 9 come ($ 86); 
b) e n, pe, VR (I. Paral. 8. 35) © 
YA (id. 9. 41) par! proprio; 
c) Re Y, p. e. by3 e Sata ributtò, IYN e 
NN abborrì (1), e nell’ ebraismo seriore baynn 
esser digerito, da 52% mangiò, consumò ; € yo3 
‘assorbì, a cui nel biblico corrisponde NDI; 
. di Me N, p. e. MUR e MER? fu duto; 
e) Me .Y, p. e. MID e VID riscatto, Yxp e 
MIP (Lev. 14. 41 e 43) raschiò. Così all’ebrai 
co MP incontrò, accadde, COELIAPOnO il caldaico 
vw. 
. 259. Permutansi le palatali 
a) 3 € 2, p. e. MO e 920 chiuse; 
b) 3 e P, p. e. FIN e PI collocò, € nel- 
l’ ebraismo seriore RYDp un tantino, un SOrso,; 
ida SDA assorbì; i 
e) 3 ep, pe. Ya e vaP, VIII e vani 
cimiero. 0 
260. Permutansi le inguali 


(1) La liîigua - coptiva (egiziana) dice UAB e ETHUAB esser puro, 
santo, e SUAB e TUBO purificare (Champollion, Grammaire égyptienne 
pag. 440, e Peyron, Lexicon linguae copticae, pag. 140 e 235). In arameo 
2ND significa impurità, ed în ebraico YI e e INN abbominazione. . 
È probabile, che per aotipatia religiosa usassero i Semiti in senso tutto 
contrario quelle voci che presso gli egizi valevano purità e santità ; tuttochè 
possedessero già di proprio fondo la radice NJ) con tutt altro valore 
ehe di abborrimento,, con quello cioè di desiderio. Quest'ultimo INI) È . 
affine a fNW, che vale attrarre col fiato, assorbire, e per traslato de- 
siderare; ed affine altresi alla radice 1.N desiderare, cui -s'accosta il la- 
tino aveo, da cui avido, e avaro. 


«ito 
a) Te N, p. e. pi23 fessura, PI tagliò; 
_b) Be N, pe. MYA e MO errò; MY fumo, 
‘in ve e nel targumico palestinese. soy fumò; 
c) ? e 3, p. e. nowi. e NA?) camera. 
261. Permutansi le dentali, 0 piuttosto le si- 
bilanti i 
| 2) 1 D, e s pi e, CI e pus sclamò, "a, 
sue rg esultàj << >. | 
b) Xe W, p. e, prio pito rise; | 
__ cc) 2 e, p. e: MQ. inorridì, IMYY cosa 
orribile; e ciò oltre alla permutazione ortografica | 
:di De 2 ($ 254), p. e, DYA e VYI trai Ono 
00M turò. 
‘—’‘262. Permotausi le Mabieli: al 
a) 3elp. e. MY e NIY ritorse; 
b) De ©, pe. Me NI sparse, disperse; 
c) de Mi pi è. TMW e ‘qnano nome di re 
: babilonese, {Dt tempo, in siriaco }31; 
d)De dD, pe v70 e D75 scappò, si salyò. 
263. Permutansi le quiescibili non quiescen- 
‘ti, o almeno pna quiescente ed una vvcalizzata, 
a) Alef e Vau, p. e. DIM e NIMI /uoghi; 
b) Alef e Jod, p. e. casi am nome pro- 
prio; 
c)-He e Vau, p. e. dan. e. eis °]i tagliò, s cir- 
concise, e per, traslato aducquò il vino (Ie. 
1. 22). Nell'ebraismo seriore Sini circencisore, 
‘AnD circonciso. Così in arameo all’ ebraico AR 
correre corrisponde UNI. 
d) Vau e Jod, p. e. Me IMA /u; e ciò 
oltre alla permutazione delle gutturali. & ed N 


(6 258). 
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264. Permutansi. le liquide ! 
a) de pe. ND NNO pianeti; nin 
‘catena, nell ebraismo serloge nivby; 
b) De 3, p. e. DD e VI vacillò, tentennò; 
c) 3 e 3, ‘p. e. ]2 e Da (Prov. 31. 2) figlio, 
MI e MI (Is, 48. 10) sperimentò; JD nascose; 
in arameo IPP, 
265. Perutansi le sibilanti ell igual ; 
cioè: 
a) Ve a, P e. Y33 tagliò, bean: e YI 
tronco ;. Ji 
db) D.e n, p. TI e. NI colò, fuse; versò; 
c) Ye D, pre. Me ui custodì, serbò; ». 
d) W e n, p. a NN e vn scolpì. 
Così l'arameo usa per lo più 7, 8, e N, ove 
‘l'ebraico ha t, XY, e W; p. e. RI cstniiponde a 
Moro, DI a {Y} consigliò, “n a I bue. 
266. Permutansi le palatali colle linguali, cioè: 
a) d e: 3, p. e. NY31 gibbosità, per NVII, 
da cui nell’ ebraismo seriore NYWWII prominenza. 
Il greco G/ossocomon trovasi espresso. nei libri 
rabbinici per RDPDIZA e NDPDII cassa; e la lin- 
gua italiana dice promiscuamente vedo e veggo; 
ghiaccio e diaccio. 
b) Pe, pe noe e Mad aprì, NNY bde- 
vette, e; NIPpon ve ere abbeyerò. . 
267. Permutansi le sibilanti colle Lisnial 0 
semigutturali,. cioè: 
a) De Y, pe. dI e no. i si congregà, 
DAR ed VOR nulla; 1 
b) Se Y,p.e. PI e po angustiò, W$ 
e W nemico. L’arameo usa spesso Y, ove il e- 
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braico ha x: p. e. TR vIù siii IRE, ai be- 
stiame minuto. ©’ | 

c) $ e Ps p. e. mg arrostà, NR abbru-’ 
stolò. | 

268. Permutansi le sutbiaii Doe semigatta: 
rali, cioè: 

a) N, I, e P, p.e.'NN (0, smax noi; dun 
e N05 (Salmo 31. 11. Treni f. 14) fu debole; 
“0 venda: e WD prezzo; NDA si ricovrò, e NOI 
10) ; nh, Ppî leccò, lambì; 

b) Y e P, p. e. nel caldaismo biblico xy ne 

e RPIN (Ger. 10. 11). Così in alcuni dialetti ara- 
mei 9} corrisponde all’ebraico TOR. fumò, da 
cui nell’ebraismo seriore ed. in siriaco TOY (in 
arabo {N°I0P) catrame. Così MP e VW (S 258). 
. ’‘269.Havvi oltracciò la permutazione di A NK, 
ossia della prima coll’ ultima. lettera dell'alfabeto 
della seconda colla penultima, e così di seguito. 
Sembra che al tempo della guerra di Nabucodono- 
sor gl’Israeliti usassero ‘qualche. volta questa spe 
cie di gergo nel parlare dei loro sang dicendo 
ICW invece di 533 Babilonia, e "op 3°. invece: di 
D%Ww3 Caldei (Ger. 20. 26; 51. I. 4). 

270. Chiargasi Trasposizione, 0 PRGNAI 
l'alterazione dell'ordine delle lettere d’un vocabolo. 
Come l'italiano dice ‘indifferentemente palude, ‘e 
padule, fracido e: fradicio, sucido'e sudicio, così 
l'ebraico cri e. 223 agnello, no2e, e apt 
drappo, 3Y* e NY stanco, PIX e PRI gemè, WI 
e DW srllò, vin e un 1 fu fiacco, mm e MU or 
rore, nanp e npnò (0 nipnb) congrega. Così (se- 
condo Giuseppe Zark nel DIYD 29) N99 patto, 
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alleanza; trae ‘origine dal verbo ‘MI tagliò. in 
due, perchè il passare fra i brani d’un animale 
fa anticamente maniera usata a convalidare i patti 
e le alleanze (Gen. 15, e Ger. 34. 18). Così l'e- 
braico YY porta corrisponde all’aratneo VM. Il 
verbo arameo YW vale rompere, far breccia, 
demolite; quindi ‘il nome Y9N significò prima 
breccia, indi porta. Così (secondo il dotto Samuel 
Vita Zelman, di Trieste) WI3X cintola è tratto da 
LE) ventrer—È Metatesi divenuta legge gramma- 
ficale la trasposizione della Tau dell My2Nn nei 
verbi di prima radicale sibilante. . i 
| ‘274. La sottrazione di una lettera può aver 
luogo al principio, nell'interno, o alla fine delle 
parole. a sea 
272. Dicesi Aféresi quando viene omessa la 
lettera iniziale, p. e. 19M) noi per IX, D'WI donne 
da D'UYIX uomini, "?3 ingannatore, furbo, per 
#99, da 9) artifizio, macchinazione , MY, con- 
| siglio, MI? ‘sonno, da {Y? consigliò, iu? darmì. 
L’Aferesi ha frequentemente luogo nella conjuga- 
zione dei deficienti e dei quiescenti. SE 
273. Nell’interno delle parole una lettera può 
omettersi per Assimilazione, vale, a dire una con- 
sonante finiente sillaba viene omessa, e: la lettera 
‘‘seguente raddoppiasi mediante W33; p. e. AIN); NYI 
(S 57). Il W31 si omette se la lettera è finale non 
vocalizzata, p. e. 9. percoterà, da N39, ch'è per 
MAN; È spruzzeràs da MP, per MI. Sola la Tau 
ammette 39 forte senz’ essere vocalizzata, p. e. 
NR, ADI, I 


274. Comunemente la sola Nun suole assimi- 
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larsi, Assimilasi la * nella sola radice Mp1 pigliù; la 
Dia W per MX (6 300); e la Tau terza radicale 
innanzi a Tau servile, come MII, L'arameo assimila 
talvolta anche le gutturali me y e 

275. Una lettera può anche essere. omessa 
nell’ interno del vocabolo per Gorntrazione, 0 Sin- 
cope; ossia una lettera ‘preceduta da Scevà spari» 
ece, rimandando la propria vocale alla Jettera an- 
tecedente, come si è veduto accadere alla He ed 
all’Alef ($ 195. 196). Ciò accade anche alle altre 
gutturali p. e e. 3 Belo, per ly3, corrispondente 
all’ ebraico bya Baal, Signore; NY lei per 
ny (1), 

276. La Sincope ha luogo anche in lettere non 
gutturali 

a) quando il vocabolo dovrebbe terminare per 
due lettere identiche, p. e. 2D gira, per 220 NE 
statuto per PP, MITO servente per NDWwD, da 
cui poscia (pel S. 229) NOA, NY Sabbato da 
nnav, altrimenti DIIY; 

b) quando il vocabolo dovrebbe terminare ip 
N3, e ciò nelle sole due. voci MIX una per NH 
‘altrimenti NIMR, e N2 partorire da NT?, "Ag 
N79; 

d) quando la penultima Jettera esser . dovrebbe 


Nun, p. e. NA figlia per N13, NO dono da. dia 
NA dare per MA, altrimenti Man; 

(1) NN nel significato di ssignolo non Li pella Buodi -Sozit- 
tura, ma sì nei bri rabbinici. Nella Scrittura vale spanna, cioè la dimep- 
sione della mano aperta dall'estremità del pollice a quella del mignolo. 


Questo significato non è che secondario. Il primario, quello dî ‘dito minore, 
sì 6 conservato nella bocca del popolo, sinché fu scritto nel ‘Talmud. 
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sd in DPI, YA ec. per DPI, {NY (non. per 
4 TP). — Una Sincope alquanto diversa Da 
luogo in N3, ch'è per NPI. | 

277. Dicesi co sapa l'omissione di una FASGI 
ra finale; p. e. UYN e fece, da NEW; 7 mani, 
° per D'Y (Ezech. 13. 18); MITI perdisione (così 
scritto in Prov. 27. 20, leggesi però WIR) per 
fI2X%. I nomi MINM e }INX significano egualmente 
dono, ed il primo probabilmente non è che un 
accorciamento . del secondo. Così i nomi proprj 
mov! (I Paral. 4.21) é {°W2 (id. 7. 26; 23.7; 26. 
21), non sono che uno stesso nome, Così il padre 
di Boaz è detto (in fine del libro di Rut) noie e 
rinite. Forse i nomi di città NYY e nba, da cui 
gli aggettivi ny, 9a, sono accorciati da rw, 
{*3; ed il nome dl'idnio n°w, da cui 99, è ac- 
corciato da 0; e la così detta Non di. ‘compagine, 
o di agglutinazione, non è una lettera aggiusta; ma 
una lettera che troncata, trovandosi finale, ricompare 
trovandosi nell'interno della parola. Forse -tuiti ì 
nomi proprj desinenti in 1, e tutti. i maschili in 
N —, tranne i finienti in (sillaba rappresentante 
il Nome divino îY), terminavano originariamente ‘in 
i}, 0 77. Il caldaismo biblico presenta l'Apocope 
d'una Vin NOII come diremo, per. 039. Gli altri 
dialetti aramei, ‘ed in particolare il semsadica, ab- 
bondano di, parole apocopate. 

278. Dicesi Prostesi l’addizione di una fertini 
al principio di un vocabolo, p. e. YINX Braccio, 
che dicesi: eziandio YTW. L' Alef prostetica. è fre- 
quente. nell’ ebraismo seriorey in siriaco ed in ara-. 
bo, nelle. parole -esotiche incomincianti da $ im- 
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pura, p. e. NIVED catàplasnia, dal greco e la- 
tino splenion, splenium. Di tali Alef hassi un e- 
sempio nel caldaismo biblico uella. voce YMER 
(Dan. 5. 4) bevettero. Così l’ebraiea. voce D'NW 
leggevasi da Ben-Ascèr ed altri orientali DN: 
liechè. toglieva l' AUCCIAHA: del &@37 della (Pau 
($38). | 
279. È MERCE la v in nanve iluoni 
che dicesi anche nn; e forse in namype ‘ca- 
vità, dalla ‘radice. “vp, che în.arabo vale. esser 
cavo, proforado, da cui MWP ‘scodella, e nell’e- 
braismo degli scrittori: del’ medio evo  nNWp 
concavità, opposto a 3WP3I3 convessità. L'ebrai- 
smo seriore e la lingua 'aramea hanno. una forma 
verbale con W prostetica, p. e. TIVW ussoggettò, 
IMU pose in libertà, IDO prolungò. Aichi la 
Tau trovasi. aggiunta in: qualche ‘verbo; iu ‘caldeo; 
in principio ‘della: radice, ‘p..e. ND (Talmud 
PIYY: fol. 53) pongorto, da-cui illnome dell'Accento 
MAR, o REAINX riposo; pausa: Così ‘in'ebrtiicoò 
PESI esercitò a camminare, da 930 piede. ‘+ 

280. Dicesi Epentesi l' inserzione d'una lettera. 
entro la parola. La pià frequente è quella della 
Nun nei Suffissi, p. e. 133929 (6 34. D); ME 
lo’ benedirà; TPAX ti stacchergi se 

281. Le lettere liquide trovansi cale di sì 
nei Nomi, che nei Verbi; p. e: EL ‘tranquillo', 
che dicesi altresì TIRW; MII spregevole , per 
MII; DID nell 10 seriore, ed în caldaico e. 
“ui. alimentò, amministrò, da DM ruppe, di- 
vise (alcuna cosa, -e più. specialmente) franse il 
pane; W23NW? scettro, da 09%, In caldaico trovasi 


Li 
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epentetica la Y in DAY? desolò (in senso, fisico; 
ed iu senso morale) cagionò desolazione, stu- 
pore, da DOY; indi nell’ebraismo seriore DIDYW 
stupidità, DAVYO stupido. In quanto alla Nua 
di compagine, vedi $ 276. La Tau di MY (S 314) 
e simili, detta egualmente di compagine, non è al- 

nare lettera aggiunta, ma è la primitiva termi- 
nazione caratteristica del femminino, sì nei Nomi 
che nei Verbi. 
|. 282. Dicesi. Paragòge l'aggiunta d una lettera 
in fine di vocabolo; p. e. {OWN osserverete, per 
NEVA; NDIP sorgi, per DI; *D'po rialsante, per 
D'PO; IX In fiera della terra, per TWD. . 

283, L'addizione di una, e anche di due let- 
tere, accade spesso per ripetizione, o duplicazione. 
È ripetuta la terza radicale in D'OIOR) adulterj, 
da 5) commise adulterio; la, seconda in D'397 
fornicazioni, da N fornicò; la seconda e la terza 
in DIDIR rossicch, da DIX rosso; la prima e la 
seconda in PID) sei bellissimo, da Np° bello ; 
la prima e la terza in, 1333 rotolò, da dh La 
ripetizione suole esprimere ripetizione nell'azione, 
o intensità nell’attributo. Però. nei colori (07978, 
 PY, IMWMY), la duplicazione sembra indicare una 
tinta piuttosto meno che più carica di quella che 
è indicata col semplice aggettivo (V. Gesenio, The- 
saurus, pag. 26). | 

284. Nel caso di duplicazione di prima e terza 
‘lettera accade talvolta che la prima sillaba venga 
apocopata, in guisa che la sola prima lettera tro- 
‘visi duplicata. Così. dar Babilonia, sta per 0903, 
«duplicazione di 773 confuse; 923 pianura, è da 
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3933, doplicazione di 32 -pilmra: Così in siriaco 
ANY carena, KOUW sesamo, giuggiolena, do- 
ve l'ebraismo seriore ha MNIW?Y ($.264) e ppdw, 
285. Ha luogo talvolta duplicazione in fine di 
parola, in vece del VAY che avrebbe dovato rad- 
doppiarrie la seconda ratlicale. Così' da DI. esséra 
alto la forma daghesciata 1Y5, invece di 00); ha 
286. Altre volte il 727 della secinda radicale 
vien sostituito da una Non paragogiea} p.-é. pato 
(Isaia 1. 23) pagamenti, da DIV pagò, DU pa- 
gamento; Y2 (id. 23. 11) le sue fortezze, per 
IPIND. ‘Così l'ebraismo seriore usa la forma di }713 
ladrone, }RDY frugatore, invece della forma bi- 
blica daghesciata M33 cossatore, 233 ladro. 
287. Il raddoppiamento di una lettera me- 
diante ©27 rimane talvolta senz’ alcuna sostituzione, 
o compensazione, specialmente ove la lettera ab- 
bia Scevà, p. e. MPa! cercheranno, TUPRI e ta- 
sterò te; e massimamente ove la lettera susse- 
guente sia gutturale ($ 180), o una delle lettere 
successive sia già daghesciata, p. e. 297) e parlò, 
1299010 / parlante. i e 
288. La composizione di due parole in una 
ba raramente luogo io ebraico. È frequente sol- 
tanto nei nomi proprj, p. e. 93M), TINI, INI, 
N39 Dio. diede (cioè dono di Dio, Teodoro), 
VD133 figlio della destra, *W9Y Dio è con noi, 
3Y da 5Y3 3% contenda il Baal (contro di 
lui). u o &., 
289. Vi sono alcuni pochi nomi appellativi 
Composti, p. e. mobs ombra di morte; ©329 
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concubina, secondo Elia -Levita e Schultens da 
. mom 1» semi-moglie ; Lane leone di Dio (eroe), 
bps senza. utilità, vale a. dire il contrario del 
buono, cioè. malvagio. 

290. Hannovi alcune Particole composte, p. e. 
nn se non, dal? se, e è) nor; MAR alcuna 
cosa, da TE MR Ma, 

291. Pochissimi ed incerti sono 1 verbi coma 
posti, p. e. VAR? rammorbidi, da 309 fu umido, 
e WpY fu pe 
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SEZIONE PRIMA 
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LOGAPO LO 
I PREFISSI 


292. Il Discorso, nella. Craiiiadila ebraica ; 
suol dividersi in tre parti: o 

I. Verbo (14È asti 

II. Nome pi e 

IIL Particola tu) sai o DYSN ven nto pa 
rola del senso, ossia che completa il senso delle 
altre parole componenti la. proposizione). 

293. Le Particole, altre sono separate, ossia costi 
tuiscono vocaboli di per sè, p. e. YYKX che, by sopra; 
altre sono inseparabili, ossia ei connettono al prin- 
cipio, o alla fine d'altra parola ($ 206), p. e. 
Mon il libro, '100 libro mio. Queste ultime vo- 
gliono essere: conosciite innanzi di passare alle 
flessioni delle altre parti del discorso; siccome 
quelle che assai di sovente trovagsi congiunte ab 
l'una, o all'altra di esse. 

294. Delle Particole inseparabili le sette in- 
dicate colle parole 2721 MYD diconsi Prefissi, per- 
chè affiggonsi in principio d'altri vocaboli. Le tre 
di nwb distinguonsi dalle quattro di 221, in quan- 
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.to che sono essenzialmente vocalizzate, e seguite 
da ‘23 forte; laddove la puntazione essenziale e 
primitiva delle’ Rettere .di ÈrP) nori ‘è che Scevà. 

295. La D, equivalente alla particola separata 
5, vale da, di, tra, per, più di, ed è puntata dil 
Chirek, e innanzi MYMR di Sseri; p. e. viono da 
jeri, MOTO per i peccati di; VI più del me- 
le. Conservasi irregolarmente il Chirek innanzi a 
gutturale in NPND dall'essere, VND di fuori, 
DIND da filo, ed innanzi a 9 in PIVA! (Is. 14. 3) 
e dalla tua inquietudina, NM (I. Sam. 23. 28. . 
II. Sam. 18. 16) dall’ inseguire. 

— 296.-Ove alla -D succeda ?, questa rimane 
quiescente, p. e. Divo da Gerusalemme. Con- 
servansi irregolarmente il Scevà ed il W37 in IY!9 
(Dan. 12. 2) cra i dormienti di, IMEVA (IL Paral. 
20. 11) dalla tua eredità: pi Rana 

297. Il W33 richiesto dalla 2 trovasi alcane 
poche volte. omesso in lattera puntata di Scevà © 
($. 287); p. e. DeI5 , più di ‘ndzione; VY29 (Giud. | 
8. 2) più della vendemsia di, ONNIID ea 
32. 30) della loro. prodezza. su 

298. La P è rafata in TIPO è ipo. In que- 
st’ ultima voce, propria dell'ebraismo seriore e dei 
libri biblici scritti dopo l'emigrazione, la Mem ha 
quasi perduto il suo valore, poichè invece di si- 
gnificare dall’ estremità di, vale per lo più perte’ 
di (non però sempre; poichè in Daniel 1. 15.. 
Dspo equivale a TPD alla fine); e perciò la let- 
tera successiva fu pronunciata senza raddoppia- 
mento. Da NYPD 1 omissione del -raddoppiamento 
fu estesa anche a MYpD, e la psi pronunziò senza, 
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27, tuttochè l’antecedente. Mem conservi manife- 
sto il sun valore, p. e, Hip 7V} Dyna Dana nipo 
(Gen. 47. 21) dall’estremità del confine dell’ E- 
gitto: sino all’ (altra) estremità sua. Quest'ultimo 
testo dimostra l'insussistenza dell’asserzione ‘del’ 
Dubno (id. ibid. 2), il quale pretende la D di 
NSPD non essere servile, perchè Ja seguente P_ non 
è. daghesciata. , ‘gle È 
299. La .D non è seguita da W237 nell’ avver- 
bio NIYN?0.in alto (benchè lo sia in meno gb- 
basso), forse. per evitare la cacofonia di millemala. 
300. La ©, accerciamento di WR. ehe, con- 
serva per lo più il Segòl di questa particola, p. e. 
NI? che, non, e ciò anche innanzi a gutturale, 
p. e: "NY che io, 'A?DYY che faticai. Ha Padìch 
in "PEPE (Giud.. 5. 7) che sorsis MOYY (Cant. 
1. 7) affinchè non; Kamèsa in MARY (Giud. 6. 17) 
che tu, e Scevà in NNW (Eacl. 2. 22) ch'egli, 
«DI? (id. 3. 18) ch’ eglino. Trovasi seguita da 
737 nella ‘semignttarale % in 'ON9W ché la mia 
testa (Cant. 5.2) 
301. La © ha varia puntazione, secondo che 
è dimostrativa, ovvero interrogativa. © © 
302. La He dimostrativa esprime l’articolo de- 
finito di tùtti i generi e numeri, e dicesi MY"7N RI 
He della conoscenza, vale a dire indicante che 
l'oggetto: è noto e: determinato; e trovasi unita 
talvolta anche ai verbi ed alle particole, e vale che. 
Esprime talora il vocativo, e dicesi MR'IPI RN Ze 
della. chiamata. 0 si 
303. La He dimostrativa ha Padàch, p. e. 
jan il figlio, DN 0 mare, RYDHI (I Paral, 29, 
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17) che si trovarono. Assume Kaméss innanzi 
alle lettere di 1YX (6 166), p. è. NITRNM d pa- 
drone, #2YNil servo, VEM il malvagio; e Segòl 
innanzi MM puntate di Kamèss rachàv. (6 168), 
p. e. DIM il savio, OWN le città; RIM (Gio- 
suè 10. 24) che andarono. Annessa a parola. pic- 
cola ($ 84), la N prende Segòl soltanto innanzi. 
n, p. e. MI dl vivo, IM la festa, DIN il sole; 
però innanzi N e Y prende Kamèsa, p. e. WWT il 
| monte, DIN il popolo, DWR la sera.-Ha Segòl 
anche innanzi M p. e. MIMM (Ezech. 36. 33) de 
rovine, DWYINN (Neem. 10. 34) i novilunj ; non 
però se la NM abbia. Kamèss chatùf, p. è. MOINN. 
Innanzi #, o N non puntate di Kamèss, conservasi 
per lo più il Padàch; p. e. 97M la’ vanità, VANTI 
la corda, 99M l'argilla; WAY} la finestra, PÎMA 
gli andanti, B'IINA i savj. È raro il Padàch in- 
nanzi a Y, p. e. NAVI colei che abbandona; 
DyN | ciechi (DIV gli Ebrei ha Kamèss); 
come pure il Segòl innanzi Alef camessata, p. e. 
NORM (Giob. 34. 31) che disse. Cusì secondo al- 
cuni NORM o tu detto (chiamato). Vedi però S 
308 nota. — I iù 
304. Il 21 successivo alla He manca spesso 
in lettera puntata di Scevà (S 287), p. e. D'ymem. 
($$ 41. 80), on i Leviti; e specialmente 
‘a) nei -Participj) daghesciati, p. e. NITON /2 
parlante, MIYIN (Ezech. 36. 34. 35. 36) /a de- 
sertas i..." 1 e Pa 
b) nei Nomi incomincianti per *, p. e. tr. 
il Nilo, pin i fanciulli, NYINOM la salvezza. 
La Jod è però daghesciata in D'MWI | Giudei; 


131 


pm le gazzelle. (0 altra e di capre sel. 
vatiche), D'IPN gli stanchi. o, 0 

305. La He interrogativa. esprime - 
a) una vera interrogazione, e dicesi nie a n 
He della. dimanda ; 

-b) una interrogazione apparente ed cratorià, 
e dicesi MONT. RM He dello stupore; | 
._* c)1l se: dubitativo (il latino nn utrum, any 
ed il tedesco ob). I 

306. -La puntaziorie. ordinaria della He inter- . 
rogativa è. Chatèf Padàch, p. e. PR hai veduto? 
RAR DUAN forse il custode di inio. fratello 
io. sono? DUE) naton se è buona... ; 

.307...Il Chatèf della He. cangiasi in. - Padàch 
insanzi a Scevà ($ 43), e innanzi a gutturale 
($ 182), p. e. DAYIMI conoscete? DANIVN avete 
dimenticato? n299n forse benedizione? mYN è 
ancora ? VIN fors' egli? . .. | 

308. Tale Padàch. cangiasi in | Segdl. innanzi 
ad YI camessate ($ 168), p. e. NOMAGN pin 
se è forte, o debole, ed anche innanzi ad Alef 
camessata, p. e. Pda (Num. 11. 12) forse io? 
MOXA DDR (Ezech. 28. 9) forse dire dirai? © 

309. La He. interrogativa, cui segua Scevà, 
iucontrasi talora seguita da W37, p. e, R'1)3 minan 
se la tonaca di tuo figlio è, IL forse le mie. 


(1) Così in NDST (Michà 2. 7) la He è interrogativa, secondo il | 


Targàm, Rascì, Ben Bileim, ‘ed il libro D'*PONM, nel quale ($ 808) leg- 
pesi: Nella Keduscià del Sahbato mattina deve dirsi MOR 9233 : 


cone la parola detta, (con Kamèss) come IRPI (Num. 31. 47), non 
gi "WOM;I (con i poichè sp v3 Den è in-venso di stus 
pose I SVONI) i cho g@ 
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vie? MIYAND 199n forse ad uno di cent'anni? 
ANPuSSn se come lo sclamore (contro) di essa, 
DIPRIN avete veduto? 

| 310. La He interrogativa trovasi puntata di 
Padàch seguito da ©47, senza che la lettera abbia 
Scevà, in IV" (Lev. 10. 19) forse piacerà? i come 
pure trovasi puntata di Kaméss innanzi a gutturale 
(quasi che questa richiedesse W27) in tan (Num. . 
16. 22) forse un uomo? DARA (Giud. 6. 31) for- 
se voi? NNR 'MErn (id. re. 5) sei tu efraimi- 

ta? — Il VI? di sum è probabilmente destinato. 

a far sentire la Jod, e togliere che il vocabolo 
potesse confondersi con IWNN ($$ 17. 237. 363). - 
341. La He ‘è eziandio particola suffissa. Sì, 
aggiunge, preceduta da Kamèss, alla fine dei Nomi 
e degli Avverb) indicanti luogo, € vale .a, verso, 
e dicesi He locale; p. e. 39Y verso settentrione, 
MINA al di fuori, NVIN a casa. È preceduta da. 

Segdl in TINITIN ($ 2 ed in N23 (I Sam. 

RI. 2; 22. 9). 

312. La He locale non cangia il sito della posa 
della ‘parola, quivdi nei vocaboli by, ‘i quali. 
per l'incremento d’una vocale diverrebbero sdruc- 
cioli ($ 86), l'ultima vocale del Nome cangiasi in 
Scevà; p. €. ‘4% porta, muyun alla porta, D'DW 
cielo, MIIDUN verso il cielo. La gutturale prende 
Chatèf in MYS, NZFNN (ibid.). 

‘313. La He locale non produce altra altera- 
zione nelle vocali, e se il Nome è in istato di con- 
nessione ad altro Nome (7100), conserva la pun- 
tazione propria dello Btato di connessione, p. e. 
MVD NVI alla casa di Faraone , Ca NI casa. 
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di, non da 3 casa; pedi MATA (I Reg. 19. 15) 
al deserto di Damasco, da 139 deserto di, non 
da 9370 deserto: In EDU NANDO ] Accento fu 
abbassato pel’ $ 106, quindi pel $ 223 il Padàch 
si è cangiato în Scevà. In Deut. 4. 41 quantunque | 
la voce ©DU sia senza He, fu puntato MVD, in 
analogia cogli altri .due testi che hanno EDU, è 
ciò forse ad ogvetto di far comprendere che an- 
che qui la.He, benchè non iscritta, deve sottinten- 
dersi (, Da "X /ato si direbbe. colla He locale 
N verso un latò, in banda. In°MYiN MX (I Sam. 
20. 20) l'Accento è abbassato in grazia dell’Alef, 
quindi il Padàch è cangiato in Chirek, come in 
tI (6 235). Gionata si studiò di non colpire nel 
segno, ma di lanciare le frecce di qua o di là del 
bersaglio, perchè non vi rimanessero infisse, nel 
qual caso non avrebbe potuto ‘aver luogo il se- 
gnale ch'egli si proponeva di dare a Davide. —. 
314. Dovendo aggiungersi la He locale ad un 
Nome finiente in N-, il Nome cangia la sua He 
in Tau, detta di compagine ($ 281); p. e. mito 
Gaza (città dei Filistei), MINY a Gaza. Di 
315.1 Prefissi 292) hanno i seguenti . valori: 
1 e; I 
3 come, circa; 
a, per, di; 
4 in, con, per. | O | 
316. Questi quattro Prefissi, la cui puntazione 
(1) L Heidenheim (RIPON MI27I Deut. 4. 41) dice non essersi 
puotato {I} xD per la legge del $ 168, nè AMD. perchè i Segòl non 
avrebbe iidicato il Nome essere FADD- Egli ha dimenticato DIR N75 
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| esseriziale non è che Scevà ($ 294), p. e. DATIRI, 
mas, DMN), DiMar3, prendono Chirek se la 
parola incomincia per Scevà, tranne la Vau che 
ip tal caso ha Sciurek; p. e. node come Salo- 
mone, nobwa, novw), novwi. Se la voce comin - 
cia da 4 questa rimane quiescente, p. e. nam 
a Giuda, NAVI; ed in tal caso anche la Vau ha . 
Chirèk, p. e. MI, Ù sa a È 
317. La Vau cangia il suo Scevà in Sciurek, 
innanzi a lettera labiale, p. e. #39 e i suoi fizli, 
my, riv95ì (6 82). Non si ha esempio scrittu- 
rale di Vau prefissa a vocabolo incomiuciante da 
Vau; però non è da dubitarsi che auche in tal 
caso la Vau servile assumer deve Sciurek, e che 
si dirà ‘UN e Fastì, non già ‘MON. 

318. Innanzi a Chatèf composto le lettere .di 
243 prendono quella vocale, di cui è composto 
il medesimo Chatéf, p. e. INI ed io, DARI in ve- 
rità, 0*M e malattie. Auche ove invece del Cha- 
tèf composto la gutturale ritenga il Scevà muto, 
la lettera di 272) prende la vocale del Chatèf che 
. dovrebbe trovarsi sotto la seguente gutturale (come 
ai 66 173. 174. 175); p. e. D'YWI e polledri (da 
OYYI), WI e crattenere (da SPY), MM e sii 
MAI e vivi (da MM NM) Però per l'omogeneità 
della Jod alla vocale I ($ 176) la Vau ha Chirek in 
N e siate, MM e vivete. i 

_ 319. Nelle voci 7998, D'39I e loro derivate, 
l’Alef rimane quiescente, e la particola prefissa ha 
Padàch, come se l’Alef avesse il suo Chatèf Padàch; 
p. es '2%W1, ‘92, Nim, mm, che leggonsi 9781, 
PALE ($ 194). Anche la He interrogativa ‘prefissa 
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al sacro Nome ha Padìch seguito da lettera quie- 
scente (Ger. 8. 19). L'Alef conserva però il suo 
(Chatéf dopo la Mem ("29ÎN9, e così MVD, cioè 
**P), dopo la Scin (MY, cioè 98), e dopo 
la He dimostrativa (D'39NN). Egualmente in DM", 
Aaa ec. l’Alef rimane quiescente dopo le lettere 
di 29), le quali però cangiano in Sseri, in ‘grazia 
della lettera quiescente, il Segòl. che aver dovreb- 
bero se fossero seguite da Chatèf Segòl, p. e. 
| AULA invece di. MORO, Conservasi il Chatèf dopo 
le lettere di NED, p. e, "MIND, DION, anche dopa 
la He interrogativa, come ona (II Reg. 5. 7), 
*T9Nn (Ger. 23, 23). L’Alef di D'IIR e derivati 
ritiene il Chatèf dopo la lettera di 2731 ne] sette 
testi seguenti: Gen. 40. 1. Deut. 10. 17. I Reg. 
1..11. Amos 4. 1. Salmo 135. 5; 136. 3. Neemia 
8.10 ®. da es 
e. Bei Bileàni esprime le regole di questo $ colla séguente fermola 
siamoritica IN-D'DOD RI DAD PED MED Le lettere di MUD 
. fina proferire la susseguente Alef, non così quelle di 332. la 
quante a questo valore della voce PED. vedi € 48, Il Kimchi (Michidi, 
fol, 50) disse in senso più generale peo ni 259) p'RD NYd,s 
guificando, le prime tro esser seguite da W33, non così le altre quattro. 


Ciò fa poi indicato dal Zark (nel D'9Y5 IP coll'espressione tslmudica 
(Badrà, fol. 141) FIDW 3599 e ‘Baccòl era il suo nome. Un antico 
Dottore osservando con meraviglia ch'il sacro ‘Testo dica (Gen. 24, 1) 
Dio aver benedetto. Abramo ia tulto (732), © tattavia non leggersi aver 
egli generato alcuna figliuola, disse che il Patriarca ebbe una figlia, di nome 
359; insegnando sotto il velame della strana interpretazione, che la na- 
scita di una figlia è anzichè no una benedizione, 6 che la domestica feli- 
cità non può dirsi completa ove nella figliuolansa manchi il sesso femminile; 
e ciò disse contro il troppo invalse pregiuditio, che riguarda siecome una 
sventara la nascita d'una femmina. Il Zark prende le parole FD 233% 
quali simbeli mnemsonici, corrispondenti a 353) no, poichè TOO con- 
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320. Anche fuori dei nomi 0’ ed DIR, 
l’Alef incontrasi talvolta quiescente depo qualche 
Prefisso. È quiéscente dopo. Vau copulativa An 
MIYRNI (I Reg. 11. 39) ed afffisgerò, per FRYNI; 
dopo 23 nelle voci caldaiche -bibliche PINI in al 
lora, e INNI (Daniel 7..6. 7) dopo (da MX 
in luogo); dopo - E, in da) 4 dire; ed ‘anche 
‘ dopo He dimostrativa ‘in S98SORA (Num. 11. 4) 
la turba strariiera, p'pian. (Ger. ‘40, 4) le cate- 
ne, € dopo He sottintesa nella 3 ($ 326) in D'PINI 
(id. ibid; 1) nelle catene. L' Alef rimanda .il suo 
*Padàch ‘all’antetedente Vau in MYYRI(Zacc. 11. 5) 
‘ed arricchirò, per: VOYN) , dove la sillaba essendo 
mista, l’Alef non può dui quiescente, ma oziosa 
($ 203). Lò stesso. accade secondo alcuni. Gram- 
matici in 7R3 (Isaia 10. 13), che sarebbe per, 
‘ #DRI come forte. È però più verisimile, la Caf 
esser qui radicale,e DIV Y39 significare (come 
‘ ha la Parafrasi caldaica, € come interpreta Aben 
- Ezra) .gli abitatori di luogo forte. Le Caf.è ra- 
. dicale ‘anche. secondo. Rascì,.il quale. interpreta: 
rtuinerosi abitanti. Gli Accenti sono errati. nelle 
Bibbie stampate, € la voce MRI aver deve Tif- 


. tiene to tre lettere di mo, e Dan) le quattro di Hai Basta quindi 
‘usetvare ché la patola | Tio: contiene uni He mappîtata, non così li voce 
basi, per ricordarsi la sentenza ‘kimchiana ‘nb 55si p'aD mea 

pron L'autore del DIY MW espresse colla formola seguente le regole di 
fo $ D'350 22 e), R'STD MUD 2fbsè fa uscire, e Caleb fa en- 
trare; le quali parole, letteralmente prese ; significherebbero che Mosé 
trasse gl Israeliti dall'Egitto, e Caleb (con Giosuè) li condusse nella terra 
promessa, e qui indicano che' le' lettere di MUD, non così quelle di 309 


fanno pronunziare l’Alef successiva. 
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chè, e WIRI Merchà, come leggesi nei Profeti in. 
pergamena da me posseduti. L’ Alef manca. in 
DON (Eccl. 4. 14) i carcerati, per.D"NONM, e 
da He è Re come lo li se l’Alef fosse 
scritta. I 
321, La Vau cangia spesso: ir ion: in Ka. 
mèss quando sia unita a parola piccola. sègnata 
d'Accento distioguente ; A ‘@ ea, (Esodo. 12. 32) 
e andate, 72 (II Reg. 4. 24) e va. Cos 
Medi pan ppi din pi (Gen. 8. 22). | 
322. La © prende Kamèss trovandosi unita a 
parola piccola 
‘ a) nei Nomi ripetuti, p. e. Up, DI ra tra 
acque ed acque,- 9235 V33 VII e tra piaga e pia 
ga, N07 NE da un cape all’altro; 
b) negl'Infiuiti, È e. mes) "i per. venire 
a ereditare; 
c) nelle Particole, p. 6, Pra perciò, mi, per 
sempre, perpetuamente. Così myso (equivalente a 
72), VI? a sazietà, MOI) in sicurezza, sostan- 
tivi, i quali colla Lamed hanno forza di avverbj, 
banno. Kamèss, quasi fossero Particole. 
| L'infinito ha Scevà se è connesso ($- 354), 
p. €. DIIX nayg dello stare di Abramo, pei 
ELLA 135 .dell’uscire dei figli d’Israell ©. = 
. Lo ecs dicasi ‘delle Particole, p. e. LE; se- 
condo, ivo? affine di, affinchè, 
323. Le tre lettere di 3}3 Miano Kamds n°. 
nendosi a parola piceola. 
a) nelle Particole MI in questo (luogo) , 
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qui, MI. come questo, così, i come questa 

{cosa), così; n° 
.b) nei -Pronomi 093 in voi, 099 come voi, 

DI, Ma a voi, 003, nona in essi, 3, mo3 in 


esse, Dm9, N13 come rg MINI come. quel 


TIST TIT 


le, DMI, mont ad essi, 7, TEM? ad esse. 

324, La Vau, oltre all’esprimere la Congiun- 
zione e, ha eziandio la proprietà di convertire .i 
Passati dei. Verbi in Futuri, ed i Futori in Pas- 
sati. Quando non è che copulativa è detta Monn n 
Vau di unione, 0 con termine arabo 9HYI N; 
quando è insieme (ORIENTA, dicesi deli © Zau 
di conversione. 

325. La Vau conversiva del Passato in Fu- 
turo conserva la puantazione propria della Vau 
copulativa ($$.316-320); p, e. TORI e dirà, DADA 
e osserverete, DIRI e verrete, DAY) e cono- 
scerete, DRIPNI e direte, JPUM e farà tornare 
te, DI!M e- sarete, DIM e vivrete, MD e mor- 
ranno. Quando poi converte il Futuro in 1 Passato 
ha Padach seguito da ©27, p.-e. TIRA e dicesti; 
e innanzi. all’ Alef prende Kamèss, p. e. IPNI e 
dissi. Il WX7 omettesi sempre nella *, p. e. Liz 
e parlò. . 

326. Quando una lettera di 33 esser -dovreb- 
be seguita da He dimostrativa, questa per lo più 
viene omessa, e da lettera di 37? cangia il proprio 
Scevà nella vocale della He ($ 195); p. e. 9933. 
nella cosa, DR? all'uomo, Wa .come le cietà. 
. Sono rare le voci, ove la He sia conservata dopo 
lettera di 32, p. e: < Deva ba 36. 6), Dima 
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(Gen. 39: 11) come il giorno, DIM (Eccl. 8. 1) 
come il savio. 0 I 

327. Accadendo di dover attaccire ad un vo- 
cabolo due Prefissi, si vocàlizza'il secondo in modo 
che la parola possa sussistere snche ‘togliendone 
‘il primo, indi si vocalizza il primo subordinata- 
mente al secondo; p. ‘e. MOT, non riniv'a, 
poichè tolta la Vau, il vocabolo ‘verrebbe a comin- 
ciare per due Scevà. Così MP (non nam), 
7D5R ed ai ‘padri tiioi (non PNIRA), INTIMA 
e nella sua cintola (non INN), *IMII circa 
nella metà di (non *$032), D'WWIN Forse contro 
fiumi? (non D'*MI3N), IT Forse per cercare? 
fon EMI 

— 328. Incontrasi un vocabolo formato di- tre 
particole inseparabili, ed è 99 (Eccl. 8. 17) ad 
oggetto, affine, composto di 3, #, i simile al 
caldaico 79 in grazia di, affine, composto di 
3, '9 (equivalente all’ebraico #) e ‘7. Tale 9 
trovasi unito ad un Suffisso in. *#Y9 (Giona 1. #2) 
a causa di ‘me (equivalente al caldaico "39), 
‘ed alla Particola ’D chi? in '9YW? (id. 1. 7) < 
causa di chi? — Il bg è frequentissimo - nell’ e- 
braismo seriore, p. e. {'W1% 27 d’Aronne. In questo 
significato le lettere # trovansi nella Bibbia con- 
giunte al Nome o al Pronome, p. e. ridere (Cant. 
3. 7) di Salomone, LA (id. 8. 12) di me; non 
mai in forma di vocabolo a sè. Ciò però non to- 
glie che la lingua ebraica, menti’ erà tuttavia lin» 
gua parlata, non abbia usato, almeno. nel parlar 
popolare, il ny, come ‘il nua; nè vi è ragione di 
scrivere }WRHY, D'NI, come leggesi in molte 


i 
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moderne ‘ stampe - oltramontane, contro moltissimi 
antichi codici, contro tutte le più antiche edizioni, 
e contro l’uso universale di scrivere e leggere il 
ny qual vocabolo a. sè (1). La lingua caldaica, ol- 
tre il suaccennato 79, ha anche l’avverbio 73 
allorchè, composto di dub particole 9 e "1 Così 
in Deut.. 32. 6. secondo la Scuola babilonese di 
Nehardeà deve scriversi Mi? 3M- in due parole, 
formando un. vocabolo a sè dei due Prefisgsi He 
e Lamed; e secondo la Scuola pure babilonese di 
Sorà la He deve scriversi isolata, e la Lamed unita 
al sacro Nome (0). 


(1) Vero è che varj Machazorim di rito italiano, ed alouni altri libri 
rabbinici , scritti in -pergamena nel duecento e nel trecento, presentano il 
unito al vocabolo susseguente. Non vi si ‘legge però DI: , ma 


pray. Questa puntazione, tuttochè erronea (6 327), iva pa anche 
scrivendo il 204 ‘eqngiunto alla parola successiva, gli antichi noù cessavano 


di propunziarlo come vocabolo staccato e dd. altrimenti avrebbero 
dovuto scrivere e pronuutiare.. ono, DI) D'Narry 


(2).La Puntazione ebraica susoudo originaria Pa della Palestina, ma 
dei Paesi transeufratensi, gl'Israeliti babilonesi, i cui Testi avevano le lettere 
79, o larlettera j9, divise dal sacro Nome, dovettero (pel $ 38 a) cangiare if 


Chatéf della He ia Padich. La Lamed poi, se era unita alla He, non dovera ’ 


esser puntata, (e non lo è nel inio Pentateuco membranaceo, e nel codice 
2 di Erfurt), o tutt'al più poteva ‘avere per esuberanza un Scevà muto (e: 
lo ha al dire del Kimchi); se poi era upita'al sacro Nomè, poteva avere, 
come di regola, Padàch, e o ha nel codice 3 erfurtense. Finalmente la Jod, 
dev'essere quiescette, se preceduta da Padich; altrimenti aver deve Scevà 
mobile , e lo ha al dire del Kimchi. Le comuni edizioni hanno qui due . 
Soevà iniziali , stravaganza che non può esser nata senontò dall'essere sta- 
ta -portata nella scrittura con He isolata’ quella puntaziene ‘ ch'era propria 
dell' altra scrittura con He-e Lamed unite in parola a sè. L' Heidenheim 
evitò i due Scevà iniziali, scrivendo ni) 71, con Jod non puntata, ed 


insegnando doversi la seconda ‘parola leggere senz’ Alef 9; locchè & 


una inaudita assurdità. Del resto, l'uso di scrivere la He separata è confer- 
mato du Ben- -Bileàm, Samue) Naghid, ed alcuoi altri antichi, Li dal Lon» 


XY 


141 


CAPO IL... 
I 8 UFFISGI L 


329. Particole suffisse, ossia attaccate in fine 
d'altra ‘parola (oltre la He. locale, $ 311) sono le 
sei lettere di D'35N, che esprimong il. perse: e 
l’accusativo dei Pronomi personali. . 

In Giobbe 32. 21. 22 il verbo M33 vili usare 
circonlocuzioni, e nel linguaggio rabbinico N33 
significa una parola pronunciata invece d'un’ altra, 
p. e. *298 in luogo di MN}, DIP invece di 127; 
ed in arabò 1722 cunja iubo cognome. I Gram- 
matici quindi chiamarono '133 il Pronome, e tro- 
varono per singolare combinazione che le ‘lettere; 
che la lingua ebraica aggiunge alle parole per e- 
sprimere i Pronomi, sono: precisamente. quelle di 
cui è composta la parola D"337, 

330, I Pronomi suffissi sono possessivi, espri- 
menti il genitivo, p. e. 'DÎD cavallo mio, cioè di 
me; ‘o obbiettivi, -esprimenti 1’ accusativo , pe 
NOW custodirà te. n | 

35% Prospetto dei Suffissi possessivi. 


zano e dal Norsi, ed s quindi generalmente adottato; benchè lo stesso Lon-: 
ssno attesti di aver trdvato nei coditi spaguuoli mb in un solo-vo- 
eabolo , ed iu uno (ae: aver trovato una Nota massoretica attestonte. 
quella essere una sola parela secondo gli Ocaidentali,. cioè i Palestinesi, ed 
in Li due aver letto la Nota seguente « {3%} 771 è scritto in una sola. 
secondo Rab Giuda figlio di Ezechiello (talmudista neardeese) 
ole secondo i Sorensì mp $; ed in altri testi maòba tutto 
sia colla quale ultima Nota s'accorda Del sar se ron “nelle parole, la 
Massarà. marginale stampata. i 3 
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| Suffissi uniti a Nome singolare. 
DID Cavallo, e Cavallo di. 


Suffissi singolari. sl 

Maschile . Femminile 
DID Cavallo mio DIO 
qoi0 =. Cavallo tuo 3030 
DD Cavallo suo FIDO 

ha . Suffissi plurali, 

wow ©» Cavallo nostro DID 
DIDID Cavallo vostro qamo 
DOD. Cavallolore io 


Suffissi uniti a Nome plurale. 
D'DID Cavalli, "NO Cavalli. di.. 
°__.  Suffissi singolari 
so Cavalli miei. ded 


go Cavalli tuoi «DID 
TOO Cavalli suoi : DIO 
 Suffissi plurali. | i 
AI*DID Cavalli nostri: | == T*DIO 
DIDO Cavalli vostri | —32’DID 
DIPOIO Cavalli loro DD. 


332. I Nomi di genere femminino prendono 
i medesimi Suffissi dei Nomi maschili , senonchè 
quando terminano in 7° prendono nello stato di 
connessione una Tau, la quale conservasi innanzi 
a tutti i Suffissi, Nel plurale di questi Nomi il 
Suffisso di terza persona plurale. può dirsi în due 


maniere. 


333. Prospetto dei Saffissi uniti a Nome di. 


forma femminile. 


Suffissi uniti a > Nome singolare:. 
33 Giardino, MA Giardino di. 


Maschile «<<. Femminile 
*h33 — Giardino mio +. Mi 
qa Giardino tuo. - 3023 
in33 — Giardino suo - FIN33 
N33 Giardino nostro. 0033 

DINI ==’ Giardino vostro 12033 

.DN33 Giardino loro ’. 1733 


Suffissi uniti a Nome plurale. 
N33 Giardini, e Giardini di. 


*Dî33:  — Giardini miei o "aida 
Isa. Giardini taoi © = Nî3 
vmi33 «Giardini suoi > aa 
U’Dt3 . © Giardini nostti — s’ni33 
DIrba . Giardini vostri’. RIIIMII 


ont3, om'ni3 - Giardivi loro = N03, quna 


334. Prospetto ‘dei Suffissi obbiettivi. 
. Suffissi singolari. 
sia NY Custodì. "a 
99 Gustodì me /000-  990Y 


IINY: >» Custodì te ANDU 
M9W  Custodì.lui, lei 108 
. Suffissi' plurali. Ò 
. 30999 Custodì. noi vt 
DINDY.  — Custodì voi ‘©. jay 
DIDY Li, le custodì 07. 


335. Lo stile poetico aggiunge talvolta una 


Jod dopo la 7, ed una Vau dopo la D, p. e. 
'99iY il tuo peccato, "av bnn le tue. infermità, 
i03%n il loro rg topa li copri, invece di 
Pv, Teonp, 027 , D0A. Nei Nomi plurali l’ag- 
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giunta ‘della -Vau ‘è accompagnata dall’osnissione 
della He, p. e. N01 i loro sacrifizi, per DINI. 
Questo ÎD traé origine dal caldaico (DN quelli. 
Il Suffisso femminino '9 incontrasi anche nel cal-. 
daismo, p. e. nel Targum'in Gen. 3. 16,-e nello. 
stile notarile (negl’ Istramenti di matrimonio e di 
divorzio). Nel dialetto siriaco la Caf del suffisso. 
femminino è seguita da una Jod, che non si pro-. 
nunzia,.che deve però essere. stata anticamente 
pronunciata. = | 

336. Il Suffisso ? trovasi talora mutato in 
(rappresentante il Pronome N egli, quello), di 
cui la ? non è che un accorciamento. Ciò accade 
frequentemente nei Verbi, e di rado nei Nomi e 
nelle Particole. È pretto caldaismo "Mi'NDAN (Salmo 
116. 42) per Î DIA, | to, 

337. I Suffissi D e }, che non sono che ac- 
corciamenti di DN eglino, quelli, © elleno, quel- 
le, ripigliano qualche volta (come sempre in Cal- 
daico) la He; p. €. CHI (e 03) in essi, DINR, 
INR (e DN, NIN) quelli, quelle, li, le (accu- 
‘ sativo), {M2? da per loro, in255 (Ezech. 13. 17) 
dal-loro cuore (di propria mente); la quale ha 
 Padàch in Dn93 (II Sam: 23. 6) essi tutti La He . 
trovasi talvolta aggiunta dopo la Nun, p. e. miasb 


da per loro, 9993 esse ‘tutte, MIN il centre 
loro, dove il Segòl appartiene ad una He sottin- 
tesa (2). Incontransi- le due He senza il Se- 
gòl in MIN?9? (I Reg. 7. 37) ad esse tutte, MINAMI 
(Ezech. 16. 53) rra di esse. La. He paragogica 

incontrasi anche dopo i Suffissi }3, DIY-, IP—_- 
in Ezech. 13. 18. 20; 40. 16; 1. 11. 


145. 
338. I Suffissi obbiettivi sono talvolta. prece- 
duti da una Nun epentetica (frequente nei Suffissi 
del Caldaismo biblico), p.:e.- TM? /0- custodirà, 
paR ti staccherò, 9333799! mi onolent Tale -Nun 
trovasi anche daghesciata, con. omissione della He, 
p. e, 3300 /o custodirà; e trovasi omessa, ma 
rappresentata da W27, p.e; Tn ($ 248). Quanto 
al Sulfisso caldaizzante 37 veggasi $ 247. 


crei © III 


10 
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- + SEZIONE: SECONDA 


©. IL VERBO - 


CAPO L > 
VERBO. FORME. TEMPI. 


. 339. Il Verbo è | La 
a) ‘transitivo, 0 attivo (RXP, o 1131), p. es 

2R mangiò; | Di n 
 ) intransitivo, o neutro (39Y, o 9712), p. e. 
let USCÌ. i Mi | TT - 
| Il verbo passivo avan b3pn), ed il neutre 
passivo, reciproco, o. riflessivo (19%Y3 3Y1B, o 
NIN byi), vengono comunemente compresi sotto. 
la denominazione di verbi intrausitivi. Il verbo 
passivo. è anche detto dagli antichi 9973 N27 yi 
13yb DE (6 346) azione, della quale l’agente 
| non è nominato, e ciò perchè la costruzione pas- 
siva coll’agente espresso coll’ablativo non è in 
uso. nella lingua ebraica. | : se 
—_—‘340. Il Verbo non sighifica sempre azione, o 
passione; ma .talora esprime una qualità del sog- 
getto, p. e. N713 sei grande, IND! sei bella, *PnO 
, «sono dolci. Tali Verbi possono anche ‘significare 
l'acquisto delle relative qualità; p.e. 73 significa. 
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egualmente è grande, e divenne prose: pra 
è, 0 divenne dolce. 

341. L'idea fondamentale: del Verbo può ve- 
nire în più sensi modificata, mediante l’ aggiunta 
di qualche lettera o d'un ©3%; p. e. N35? ruppe, 
NY spezzò, VIVI si ruppe». fi rotto; nav ces- 
s0, VIEN fece cessare; MRI vide, mem fece 
vedere, mostrò; uri imparò, ‘pb insegnò, ur, 
Hi Istruito ; nba emigrò , no3m fece emigrare; 
nn fu fatto emigrare; mos aprì, NADI si apiù, 
fi aperto, NEB sciolse, nnenn si sciolse. 

342. Il Verbo quindi in ebraico è suscettivo 
di varie forme che diconsi D'8)3 edifizi, costru-- 
zioni: una semplice e primitiva, detta lene (7133 

i), la quale nella terza persona singolare ma- 
schile del Passato presenta la pura radice (6 217), . 
senza l'aggiunta di alcuna lettera, o di Y29 forte; 
e sei Forme derivate, che dividonsi in due nare 2 
due passive, è due reciproche. 

‘. 343. La‘ Forma lene esprime id idea die 
cata dal Verbo, nella maniera, in cui la medesima 
più facilmentè e più comunemente-suole effettuar- 
si. Il suo valore può essere indifferentemente tran- 
sitivo, p. e. 2&, intransitivo, p. e. NS}, o reci- 
proco, p. e.-3IP si avvicinò, Pm si allontanò 
Questa Forma è anche detta. Dya }'33, perchè nella’ 
suddetta terza persona singolare maschile del Pas» 
sato è più di sovente poutsta di Kambss e Sadach; 
come la. voce TUR. 

‘344. La prima Forma derivata attiva: dietin- 
guesi per un W37 nella seconda radicale; ed ha 
comunemente (nella suaccenniata -persona del ‘Pas- 
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sato) Chirek e Sseri, p. e. “3%, per cui dicesi 
3ye 32. È anche detta Forma dagliesciata (13139 
VA39), o Forraa grave (133 W32). Il VIT, ossia 1 
raddoppiamento della seconda radicale, dà a que- 
sta Forma un valore intensivo, per cui essa espri+ 
me un’azione fatia con energia, un’ operazione fa+ 
ticosa, un atto: continuato, 0 frequentemente ripe 
tuto (MITON9) Mopsn pin Py mio). Il VYD' esprime: 


talvolta in modo transitivo una idea che il i es 
sprime iutransitivamente; p.- e. LA dormì, qu* ad- 
dormentò (altrui); 99 fu, o divenne savio y, 
DIN istruì, rendette saviò; n73 finì (neutro), nba 
finì (attivo). | | SA 
+ 345. La seconda Forma derivata attiva ha: 
una He aggiuata al principio, ed'una Jod tra la’ 
seconda e la terza radicale, p. è. VW fece ri 
cordare , ‘nominò , è dicesi yen }23, oppure: 
nolan 792N (33 costruzione grave accresciuta. 
Questa Forma esprime il più sovente un’ azione. 
fatta fare ad ‘altri, quindi in certi casi dicesi NY 
ryu. transitiva ad un terzo. Mentre p. è. in 
nam mangiò l'azione passa al solo oggetto man- 
giato, in ann fece mangiare essa passa all'uomo’ 
mangiante ed all’ oggétto mangiato. È evidente che. 
ove il ?} è intransitivo, | Van non può essere i 
dA RAIL ma semplicemente 2y1°, ossia sa) NXT 
pie ASP si adirò, NYPN irritò, mosse a sdegno. ù 
346. I due D'9933 passivi sono: 0 
a) il hyD, passivo del by, daghesciato co» 
m° esse, ma colla. prima lettera puntata di Kib-- 
buss; p: e. 19%, passivo di 19; N fu lodato, È 
da 99M lodò, 79 fu maledetto, da ?9P male-: 


- 


| 19 

disse Questa Forma fa anche; detta De “3 ali: i 
paro Ta. 

dI 5yon, passivo dell tysn, PRE 
come. quello da una He iniziale, però - senza. Jed, 
è colla He vocalizzata di 0, od U, anzichè di I; 
p. e “pan fa depositato; da 7PN depositò. Qae- 
sta Forma fu detta - eziandio Vanta DW 921) Nov 
ue 13209, 

97. I due DEE reciproci sono: 

a) il bi DI con Nun. iniziale, reciproco del 
, p. e. DINI. si guardò, da WWW custodi; 

5) Phyam con He e Tau al principio, e W4T 
nella seconda radicale, reciproco del bra p. €. 
Lena si rase, da MII rase. | È 

La Nun del byoi manca in alcuni tempi, sap- 
plita da VIT preceduto da ©, p..e. WEI. uar- 
darsi ($ 380). La N omettesi dopo le. Prelormative 
(come al $ 195), tanto nel 345) che nell’ byenni 
pe. IPA e IWPNN per NEYPAN è nWpona; ed 
egualmente * la He dell yen e. ‘ dell’ yen, pier 
UP per. UP, e MVP per WWpn. Tale He tro- 
Yasi alcune -poche volte conservata, p. e. P'WIN 
salverà; ‘ locchè è Pi fr requente ‘nel caldaismo bi- 
blico, 

348. ll byd), tuttochè originariamente ed es- 
senzialmente abbia valore reciproco, pure. trovasi © 
uon di. rado adoperato in significato passivo, p. e. 
MI fu fabbricato, WY1. furono fatti, N99) fu- 
rono creati. Il dp non avendo una Forma passiva 
a lui propria, la Forma reciproca non ‘daghesciata, 
propria del ?P, fu usata ad esprimere, anche il 
éu0 passivo; come la lingua aramea, la quale è 
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priva delle due Forme. passive, usa amendue le 
Forme reciproche (yang e byank) anche -in 8 


gnificato passivo. L’uso frequente del bypi in sensò 


passivo, e la mancanza ‘di un passivo del Ip, in- 
dussero la maggior parte dei Grammatici a riguar- 
dare il by5) qual passivo del "P, ed ‘a collocarlo 
immediatamente dopo di esso. Lo collocheremo ati 
che noi vicino al 9, senza però lasciare di ri- 
guardarlo qual Forma essenzialrnente reciproca, e 
solo accidéntalmente passiva. Vedi $ 353 (D. 

349. L azione indicata -dal Li può | ‘essere 
espressa | 

. a) unitamente a L qualche (RAISSA di tem- 

po, cioè sotto la forma di Passato (03%) o' di Fo 
turo (PV); 

5) nel modo Imperativo (x sombnidizti 

c) nel modo Infinito, detto Np2 sorgente, ed 
anche "upn DE nome MESI azione ;' 


4) Già l' Efodbo (al Capo XI della sua (E, sostenne contro 
il Kimchi, il valore del PE 5) essere non già passivo, ma reciproca ; opi- 


nione recentemente riprodotta da Ewald. Elia Levita (nel 2) ‘dice il 


| 5y5) essere I. passivo del bp, Il. reciproco; e ‘questo datore. essère più 


| frequento del primo. Anche il Chajùg non po aver riguardato il bpni 


qual forma essenzialmente passiva; poichè dice che i verbi passivi hanno 
sempre la prima radicale vocalizzata di U, od O; locchè ben si verifica 
nel yYD e nell' byon, nen però nel yo Eoco le. sue parole , se 


condo la traduzione di Mosè. Cohèn Gecatilia, esistente presso di me : 
Dvd varie. mv yo Somme dro d5 1 
mn> 320 109 D9N3 Mt Nun yopa in priva Yao 


 IYDO NERI nino PINID NIST.INIO TY %wy 


MIMAT 0 1a. Nella Suazo d'Aben-Ezra, pubblicata dal pg 
#1 passo è accorciato, e suona così (pag. 41): R°WDI ad 5 ba 739 
o y yrapa ernia nonnina DU 
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d) sotto - la Forma di ‘Aggettivo, ossia ‘qual: 
Participio ‘presente (")12"2 medio, o mo, sigla 
del verbo essere), o.qual Participio passato (‘292) - 
Auindi ciaschedon 323 contiene le seguenti, o ‘al-. 
cune delle seguenti parti, dette impropriamente, 
Din Tempi: 1. Passato, 2. Futuro, 3. Imperati-: 
”; 4, Infinito, 5. Participio presente, 6. CERI 
passato. - 
350. Il Passato: ed il Futuro config per 
tre Personè: | 
I. 17y3 9270 parlante ' per sè,. 
II NIDI presente, o moi? dirimpetto, :' . 
ML “no3 ascoso; . ce a 
due Numeri : 
Singolare, Udi unico; solo, Ò 
— Plurale, D'93 molti; E Po 
e. due Generi: i 
Maschile, NI maschio, 
 Femmibile,. nap) femmina. 
351. Prospetto della conjugazione del Passato, 


SPIRGoiro 
dui > è de Ferminile 
Mep. leg = Mor 
MYPp — legasti |... -PIVP | 
Ò MER 0.07 lega MU 
| | Plurale. ©. Pag 
Wp « .. = legarono . Ip 
Dnvvp “0 legaste . vp | 
(99? . - . legammo. BIO 


. La terza ‘persona singolare maschile non con- 
liene alcuna lettera servile, poichè il soggetto della 
proposizione -è per lo più espresso mediante qual- 
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che Nome, quiadi smuia l' aggiunta d alcuna 
lettera per indicare la. persona. Quindi è che per 
passare dal semplice al composto si -comincia la 
conjugazione del Passato dalla terza persona, e da 
questa si passa alla seconda ‘che ha una lettera 
‘ afformativa, indi alla prima che:ne ha due, i 
352. Prospetto della coujugazione del Futuro, 


Maschile I Femminile i 
pi legherò (0 IUPRO 
pn. ©. legherai “* MUpn. 
wp. ldegherè 0 Mpa 
“pi... legheremo Wo. 
ampao -  legherete . NA . 
Up i legheranno mnepa | 


Qui le tre persone singolari maschili. ‘hanno 
una sola prefor mativa; ma nel maschile ‘plarale, 
mentre la prima persona ha una sola: «preformativay 
la seconda e la terza assumono una preformativa 
ed una afformativa. Per passare quindi dal mena 
al più cOMposto , si comincia la conjugazione del 
Futuro, non dalla terza persona, come nel Passato, 
ma' dalla prima, indi (seguitando l’ ordine inverso 
da quello del Passato) si passa alla eta , € 
finalmente alla .terza. — | 

353, L' en non ha luogo nelle Forme 
passive "5 e “yEm. Esso ha luogo nella ‘Forma 
PD), siccome quella. ch'è essenzialmente non pas 
siva, ma reciproca. L’Insperativo ha la sola se. 
conda persona, ed ‘assume le afformative del Fu- 
furo, ‘senza alcaria aisi Pi €. bai 4 ‘TOP, 
MP, MIVOP. I 

354. L’'Infinito essendo una specie di PSA 
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ha due forme: quella del Nome. isolato e indipet- 
dente da altro Nome. successivo; detto petciò ass 
soluto (TIRI), p.'e. NP; e quella del Nome con- 
nesso ‘al ‘srissepiente- i 224. 313," 322), p. 
Tup. ‘Non ammette però: a Lo dei Mok a rtu-. 
nero plurale. 

355, I Participj non bi confagano per da 
fé; ma si declinano; come gli Aggettivi, pei. Nu- 
meri e: Genéri; p. e. Wp legante, D"NWP legaùn- 
ti, femininile Mep, o Mw, plurale MINep. An- 
ch’ essìî, come i Nomi, sonò capaci delle due for- 
me, assoluta, e connessa }; pi e. WI denedetto, 
»pora benedetto! del (batià dal) Signore, D'NI 
Benedetti, * A dEll: benedetti ‘del (ossià dal) Sin 
pe ha 
356. Ogni Participio anito ‘Ad un: Pronotme. per 
tonale, o ad in Nome, esprime il Presente; p. e. 
Mp1, 0 IEP io (sono) legatite; io lego; 
mp nna, o MUP AR tu (sei) legante, tu leghi; 
dpi ian, o IEP Nun egli, 0 vela (è) na j 
egli, o elta, lega ; I i 
DIP MIR, è DURI ‘noi (sto) leganti, ridi le 
ghiamo; 

Dip BAR, 0 121747 tas vol (siete) leganti, voi 
legate; -. 

D'IEp DI, o NMEP N eglino, o daghe (sono) bi 
anti essi o esse, legato. 

| - 357. Ogni P23 ha il sto Participio. Nel byos 
dicesi p. e. IEP) NR /0 mi lego, 0 io vengo legatò; 
il 0y9 ha VERO legante strettamente, ‘il ?YD ha 
po streciàmente legato, PPysti. da Vero IR 


+ 
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io fo legare, V Uan ha “po fatto legare, è 
tr 3yann fa YWPND. collegantesi. se o 
_ 358. Il np: solo ha due Participj: il presente 
"wp, ed il passato. lai p..e. NUPp'IN /0 sono 
legato. |. 

Nella lingua: aramea,, e è priva. delle. pa 
Forme passive, ciascheduna. delle tre Forme attive 
ba due Participj, attivo e passiyo: il tp cioè ha 
vp uccidente, e e vp ucciso; il ‘NB ba. Lupo 
e po, el'yaa ha TaRD e ‘0PD. Dando sviluppo 
ai due Participj passivi 70p9 e Vopo, l'ebraico 
ha formato le due conjugazioni passive, UD e ay5n, 
che mancano all’arameo, e lasciò al vp i suoi. due 
Participj, contentandosi (invece di fabbricargli un’ ‘dp 
posita Forma passiva) di usare in significato passivo 
il reciproco ine (1), 
- — 359.La Tau afformativa della seconda persora 
singolare del Passato rappresenta il pronome N5Y, 
femminino PX ru. La He di NPA manca per lo 
più, trovasi ‘però qualche: volta ‘scritta, p. e. NAD 
(Gen. 3. 12) desti, MMI (id. RI. 23) pellegrina» 
sti, MMIPI (Gios. 13. 1) sei vecchio, MNYEVI (Is. 
2. 6) Mii NI (Malachì 2. 14) fosti 
infedele, ed. iù altri D'}I: MAEDII (Gen. 31. 30) 
desiderasti, DAZIBR Palin 80. 16) fortificasti» 


| (4) Alcuni Grammatici dite duo Participj al ya ed al yen 
cioè NYPD e YPPD al primo, VUPo 6 pa al secendo, assegnando 
poi al "ya il Participio Gp. ed all' Syna la ‘voce pn. Ma que-. 


st' ultima forma non ha alcun esempio in tutta la Sacra Scrittura; e se.il 
Participio del kb} trovasi alcune rare volte senza. la preformativa, incon 


trasi i egialmente omessa la Mem anche i in quello del pi 5 (6 374). 


sgeeeenae è «da. -- 
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NEmDvn (Sal 30. 8) facesti stare. Il femminino 
trovasi alcune volte. scritto con una Jod che non 
leggesi, p. e. ATM e discenderai, DO? e ‘por- 
rai (But 3. 3), "PRIR manigiasti (Ezech. 16. 3), 
ADI desti (id. ib. 18), na partoristi (id. ib. 20), 
ma riéordasti (id. ib. 22). Egualmente il pro- 
‘home RN trovasi in sette luoghi scritto ‘*P® (Giud. 
47.2. I Reg. 414. 2. I Reg. 4.16. 23; 8.4. Ger. 
4.30. Ezech. 36. 13). In siriaco tanto nei ‘prouome 
quanto” nel verbo la Tau è dine da una Jod chre 
‘Înop’ sì pronunzia. 

360. La terza persona iogolee femminile tér- 
‘mina qualche volta in Tau, p. e. ni 27% (Deut. 32.36) 
“andò, mancò, IMIVI (Ts, 23. 15) e sarà dimen- 
ticata.. Questa desinenza € la Po: usitata in a- 
rameo. 

361. La terza. persona plurale finisce deri I 
‘rara volta in Nun; p. e. VT (Dent. 8. 3. 16) 
«conobbero ; terminazione frequente in ‘qualche dia- 
detto -aramèo, e derivante probabilmente dal " 
nome arameo }33X eglino. de 

362. La desivenza DA, proveniente dal Pro- 
‘nome DER voi, suona in arameo {AA come il relativo ‘ 
. Pronome è }ìNX. La vocale U ‘comparisce in ebraico 
nel Verbo unito ai pronomi affissi, p. e. ’27°Dè 
(Zacc. 7. 5) mi digiunaste, 9PIYN (Num. 20. 
5; 21. 5) faceste salir not. L'arameo ùsa la vo- 
scale E per distinguere il genere femminino (}'PX, 
vn'vp); Pebraico che termina il maschile in Mem 
-ed il femminile in Nun, ha potuta usare in ambi i 
generi la vocale medesima, adottando anche pel ma- 
schile quel suono, che siccome più gentile, era origi- 


è 
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mariamente destinato al geuere femminino. ‘Il Prono- 
me: {N trovasi qualche ‘volta con He paragogicif 
MAR (Gen. 31.6. Ezech. 13. 11. 20, 34. 17), è 
così néi verbi hassì nana2wn Pr da "i e ge 
terete. . 

363. Nel Fatoro le tre iniliii Jod, Nori; 
Tau, hiannò Chirek; la sola Alef ha Segòl; locchè 
(come osserva -il Kimchì) tende«ad impedire che: 
la prima persona (9YPR) potesse confondersi ‘colla; 
tersa (NUP') Vedi -6$ 17. 193. 237. 3100). 

- 364. Le persone finienti in afformativa Jod;: 
e Vau, hanno talvolta (come in arameo) una NuaÈ 
paragogica, p. e. {'P37N (Rut 2.8) di uniraiz' 
UDUA osserverete, VOAY: osserveranno. : È 

365. La voce MIIWWPA è spesso senza He, p. e. 
IDRA e. dissero. Questa Forma, comune alla ses: 
conda ed alla terza persona . plurale femminile, ap-: 
partenne primitivamente alla sola seconda, la quale 
la arameo suona Tavpn ($ 226), ove la Tau.in-: 
dica (come nel singolare) la secorida persona , e. 
la desinenza }7 indica il plurale. femminile, come” 
nei Nomi, p. e. MOTO città, plurale j'79. La: terza: 
persona plurale. fetnmiuile sembra essersi ‘antica: 
mente espressa in due maniere : > ali 


i 4) Elia Levita dice, l'Alef avere Segd, siccome lettera gutturale. Ma. 
Ja He, egualmente, anzi più dell Alef, gutturale ha Chirek ‘relle Forine ‘ 


diven e bpenn, e nell'Imperativo. ed Infinito. del by9) cop. ’ 
E uientre tutto “il Passato dell byann. ha sempre, Chirek, le- due ‘vodt è 
NIMNN. (I Panl 20. 35), rinvia (Sflm.:76. 6), dove la He è 


(per aramainno) cangiata in Alef, hanno Segbl. Ciò vuol dire che fu dettò © 
I2NDR con Segdi, perchè la parola non si confondesse.cor 3901/01 com 


cui non era confondibile sanan incominciante dalla Mettera aspirata -Hes. 


ipo 


857: 

I NUR, ove da Y del plurale maschile (1MYp') 
è: ‘eangiata in }7, terminazione dei Nomi. plurali 
femminili; e di forma. rimane in hate nella line 
gna araineaz. —. 

II. 17pA, ove la Jod del maschile fa (como 
gel ‘gingelare) cangiata. in Tau... 

. Gombinando . insieme - {IYP!. e viypn 8Ì fecé 
sob. per la terea persona }97PD, che (al pari 
della. seconda. persona). fu: raddolcito e ‘ridotto a 
MPA. La Sacra Scrittura conserva tre esempj 
dell'antica. forma }NWP! raddoleita «in MIWP'; è 
sono: IMI (Gen. 30.-38); TUIWN (I Sam. 6.12), 
MITOY! (Dan. 8. 22); vocaboli. detti dalla Massarà — 
DI NN97IN. androgini, ermafroditi, sicconie quelli 
che. riuriiscono la preformativa J Jo propria del 

genere maschile, e le afformative N ), proprie del. 
femminile, E conserva quattro pri dell'altra” 
antica forma STURA nelle voci: MYIN (Ger. 49. 11). 
corifideranno, NPI (Ezech. 37. 7) e si avvicio. 
naroro y "IENA (Giob. 19. 15) mi calcolanoy. 
PRA (Ger. 2. 19) ti rimprovereranno. . . 
.;. 866 Il Futuro e l'Imperativo del bp amano. 
la-voeale A invece dell'O nei Verbi intransitivi; . 
p. e. 33W giaci, DIV. giacerà. Gosì © ardrà. 
(transitivo), VI! sarà sordo, tacerà, sarà inerte 
(intransitivo), Spr mieterà, Sp' sarà breve;. von | 
e WN (6174). È anomalo MURA me: 10. . 27) 
saranno brevi. .. 

. 367. Il .Foturo si molte volte una Ha 
paragogica nelle prime persone, e ne acquista un 
valore ottativo, pe e. nave 0 e gg, desiderò ‘di an- 
dare, lascia ch'io vada, NIVI lascia che andia- 


pe — steli 
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mo. Tale He trovasi raramente nella terza persona’. 
singolare, P (E MET pit . presto è TIR. e: 
venga. 
| 368. Nelle Radici non perfette, è specialmente 
nelle quiescenti, il Futuro assume molte volte nel sin» : 
golare una forma aocorciata ; p. e. da-M sarà; 
TY da MP vivrà, 99? da muy salirà; DI e DI. 
da: DI alserà. >... 4 i 
. 369, Il ‘Futuro accorciato viene usato’ bada es 
incise la terza persona dell’Imperativo, ottativo, 
o semplicemente soggiuntivo, p. e. #t si2; MI vira; 
29°, salga, DY, alzi; ‘0 la seconda dell’Imperativo. 
negativo, p. e. tum ta non farez e fmalmente usasi » 
nél case-di.ì conversiva, p. e") e fu, Sn e sd: 
DW ed akò. — co E 
370. L' Imperativo FRA maschile Di spes. 
so la He paragogica, che gli dà un tuono di pre-. 
ghiera, o di esortazione, 0 almeno dà al comando 
un. tuono affettuoso 3 p. e pure ascolta deh! 
728) NI? siedi e mangia, ' ALLA piglia per me. 
I In plurale femminile trovasi qualche volta privo - 
della He, p. e. ww DY udite, IR chiamate, è pri-. 
. vo della Nun, p. e. MI? costernatevi, MOVB spo- 
gliatevi, MAN cIngetevi (ds. 32. 11) Atiendue, 
questi” accorciamenti sono in uso nell’uno o nel- 
P altro dei. varj dialetti aramaici, Nei quiescenti. di: 
terza radicale He la seconda persona singolare ma- 
schile trovasi non di rado priva della He, p. e. 
. invece di MI NCOMARZAI Sun per i nen i sa- 
lire. 
374. L Infinito è spesso: usato in Goabiinie: al 
Passato o al Futuro del medesimo: Verbo, p. e. 


tu 
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nobn gna andare ‘andastiy' Tn Fn dndare an-< 
dò. Isolato, equivale spesso all’imperativo, p. e: 
inv osserva, 0 osservate; e talora fa le veci-del 
Passato, o del Futuro, ossia il Verbo espresso in 
modo: indefinito deve:intendersi nel tempo espresso 
dal Verbo ‘antecedente, p. e: Gridarono: innanzi 
a lui Avrèch; e -preporlo ({INN) a tutto il pae: 
se d’ Egitto. (Gen.-41. 43), cioè e /o preposero. 
In tutti questi casi l’Infinito ha la-forma assoluta. 

‘ 372; Altre volte l’ Infinito trovasi: connesso ‘a. 
guisa. di Nome ad altro. Nome. «susseguente , p. €; 
pimoR NOI DY'3 nel giorno del creare di Dio; 
cioè: quando Dio creò; 0 a qualche Pronome af- 
fisso, p. e. IVDY DI'3 nel dì del-suo udire, cioè 
quando udì, 0 quando udrà; 0 finalmente è con- 
giunto ‘ad .una delle quattro Particole 3°, 2, o, D 
(0722), | p.e vinga nell’ udire, YOWI comé l' u- 
dire (avendo uditò), vivi a, 0 per udire, yovo 
da udire, O in. guisa. da non udire. In tutti que- 
sti .casi l’Infinito prende la forma. connessa. Da. 
vow si fa yo. pel $ 231.0. ; i 

373. L' Infaito connesso assume talvolta la 
forma di :Nome femminino, p. e. .i MIRI, ad avgi-. 
cinarsi, DNNPI nel loro avvicinarsi, NY73 Te NYA ur, 
per sapere. La forma femminina è più Te equente . 
nelle Radici quiescenti e deficienti. Qualchè raris- 
simo esempio si ha d’Infinito colla preformativa 
Hem, come: anpoò. per consvecare., von. e per 
far muovere (Num. 10. 2). La lingua caldea usa 
la Mera nell’ Ipfinito del 9P: nelle altre Forme l’In- 
finito non ha prefosmativa ma assume l’afforma- 


160 
tiva M7, o NY (Mibpi, Mivpnai eci), la quale 
afformativa carigiasì in 3 innanzi ai Pronomi af- 
fissi (av). Il siriaco adopera in tutti gl Inf- 
niti la preformativa Vau (quest ultima però rara 
mente nel 5P), p, e, 170292, 1vpno?, La lingua 
ebraica. conserva un unico esempio. d’ Infinito in 
Vau nella voce N12) ad essere sacerdote (Esod, 
28. 1. 3. 4), dave la. Yau non può essere -Pronor 
me (/ui), poichè il Verbo si riferisce non al solo A: 
ropne, ma anche ai figli. suoi. Incontrasi l’ Infinito 
cen Jod paragogica in #9) (Salm. 113. 8) per 
far sedere. GG 
374, Il Participio attiva del ??, ed il Partici- 
pio dell'##5N, ha talvolta nello stile poetico. una 
Jod paragogica nel singolare maschile, p. e. ‘99%, 
ONT, RUI, PI. In DIA (Salm. 46. 5) la 
Jod finale (*29N) e l’antecedente Chirek hanno 
fatto .una retrocessione, ch'è frequente nel dialetto 
talmudico, p. e. NOR dissero per MOR. Ha Chi- 
rek.: il Participio in fp? 99M (Is. 29. 14; 38. 5) 
ecco io: aggiungo. Qui non havvi Jod, e la pro-, 
nunzia in I può appartenere non allo Scrittore, 
ma ai Puntatori, i quali temettero che le parole 
ANDY ‘39 potessero suogare, agli orecchi del volgo: 
ecco io sono Giuseppe. Il Participio del yin, e 
quello del ‘%B, trovansi alcune. poche volte privi 
della Mem, p, e. jX9 ricusante, ta consumata , 
per Reso, SARDI si 
. 875. Anche il singolare femminile dei Parti- 
cip) ba talvolta nello stile poetico nna Jod parà- 
gogica dopo la Tau; p. e. NIN (Osea 10. 11) 
amante, per MIR, o MAr, Così ‘NI grande, 


i 167) 
me principessa! La Jod talvolta non si legge, 
p.'ei Mavi (Ger. 22. 23), "DU (id. 51. 13) abi 

, tante, *MIIPD (id. 22:23) antidata. Anche V’ara- 
meo termina in' Jod qualche aggettivo femminino, 
p. e. nel caldaismo biblico 17m altra, e nel talmu- 
dico *TYANMR a/tra, *NWWN piccola. Hassi senza Jod 
n19t (Gen. 16, 11. Giud. 13. 5. 7), dove però la 
parola si riferisce a persona presente, e poteva egual- 
mente pronunziarsi Ip Participio, e N77 Passato 
converso, é le due forme vennero riunite in NT. 
In altri tésti (Gen. 17. 19. Is. 7. 14. Ger. 15.9; 31. 
8), dove il nio non potrebbe aver luogo, poichè 
si tratta di terza persona, è puntato non già NY, 
ma mi». 

376. Il nyd trovasi alcune volte alla ‘caldai- 
ca, con Jod, anzichè Vau; p. e. VON /egato, car- 
cerato, Y nato, MED unto. L'uso della lingua 
approfittò di queste due poco diverse maniere di 
pronunziare il Participio passivo, l'una di ‘origine 
aramiea, l’altra ebraica, per ‘contraddistinguere due 
valori che il Participio può indifferentemente ‘avere; 
cioè il valore verbale ed il valore nominale. Quando 
diciamo un carcerato il Participio rappresenta unì 
Nome, ossia una condizione non del momento, ma 
abituale, o di qualche durata. Quando diciamo wr: 
tale è carcerato nel tal luogo il Participio rap- 
tesenta un Verbo, ossia la condizione attuale ‘di 
quell’ individuo, e nulla più. Ora -il “va fu più 
particolarmente usato ‘nei casi ove il significato è 
verbale,. ed il ‘YB ove il valore è nominale; p. e, 
D'MDR Fran TOR IN DIP Juogo dove i carcée- 
rati del re erano carcérati”. <« (0-0. 

"10 
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37. Auche «ne], Participio ‘attivo, ma-solo neh 
genere, famngipino, upa:rtegpe diversità di pronon-. 
zia. distingua il valore, pemioate dal verbale, iz 
quanto che «il Particigia zappresentapte. un. Nome.. 
conserva il Sseri, anzichè cangiatla in Bperà; p. e... 
N39 infedele, WWW. soppicante, MORÌ: cnstodei 
MODA abbietta , MOBIU desolata, MREPI. «trepa, 
MIIVD orbata’ (della. prode), KH. Saeri è talvolta. 
| coaserveto in:grazia, della; paura,. senza cha.jl-Bar- 
tieipio abbia valore nominale; p e, 721% Bit fue- 
co. divarente, (Is: 29. 6; 20. 30; 33 14); IVI: 
ardente, IPY (Nabum. 3. 1) sattanteti NMROHWHH:N9. 
(I. Reg. 44. D,, G) { gurata, SME Sap da A 
378. La, Tau dell’ 7Y8NMN vien collocata dupo - 
la prima radicale nei Verhi incomziuofaati per V, 
o D (6 270), p. eu IRRURI 4 mi guardai, INROI 
nascandentesi. Basa si cangia in ® nei Verbi di, 
prima radicale % ($ 205), e nell ‘ebraismo; sgriore, > 
mutasi in? dopo 3.(ib. e 379). Nell’ ebraismo. bi- - 
blica trovasi la Tau non cangiata in.7, ma omessa. 
e .supplita da ©2337, in 19% purificatevi. La, Tau, 
omettesi innanzi a 7,0 e A pre. NP mi farò. 
simile, WD purificantesi, DPPA ti mostrerai 
sincero; e talvolta anche innanzi a Nun, e qualche 
altra lettera. Incontrasi la Tau innanzi a Scin nella 
sola, voce TMDYIWNM (Ger. 49. 3) e andate va- 
gendo, dove MIUVINEM con tre T consecutivi a- 
vrebbe prodotto cacofonia. | | 
379. L'ebraico seriore usa spesso il Passato 
dell’>gann con Nun invece di He, p. e. IPP si 
| frammischiò, 33YN3 si trattenne, VANI) si servì, 


IONI si presentò, NANI si scoprì, NINNI diven 


CL, 


sE 163. 
ne. incinta, MONINI fu seacciata (ripudiata), , 
UWMNI divenne sordo, RONDI divenne cieco, MONYI 
divenne perse: VIDI) divenne lebbroso, NDINI 


che fu portata. Di questa Neri ‘Hàfinosi anche tre 
esemp) biblici: 7923)) (Deut. 21. 8) e sarà espiato, 
MEI) (Ezechi, 23. 48) e prenderanno ammaestra» 
mento, MINW) (Prov. 27. 15) è uguale. ae non 
è (come qualche Dotto ba scritto) un Passivo del 
295, poichè il spo. significato è per lo più reci- 
proco, e raramente passivo. Non è nemmeno un 
(33 a sè, poichè non ha che.il Passato. Ma la lin- 
ar che possedeva ‘le:due Forme reciproche 753 

YEN, Je ba qualche volta confuse in una; fa- 
cosà Syana, 

380. Viceversa sì ha He invece di Nun in 170% 
(Esod. 9. 18) fu fondata, per NT Egualmente 
si hanno le voci ipann, pan, PEN (Giud. 
20. 15. 17; 21. 9),.colla } non daghesciata, per 
cul non appartengono all’ UPENA, ma all’ nyann 
(in arameo IZENR), da cui si asse 3UDIN, e da cul 
finalmente ebbe origine la Forma ny5) (S aa 
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.:38%; Nel Passato alcuni verbi intransitivi hanno 
nella terza persona singolare maschile (IP) Sseri, 
anzichè Padàch, p. €. ÎR} invecchiò, YON fermentò, 
Y2N ebbe. piacere (quindi desiderò); conservando 
ib Padìch, nelle. altre voci, p. e. SFIpr, PASON., La. 
terza persona plurale (MVP), e la terza femmini- 
le (TTR7R), prendono Sseri soltanto in pausa ($ 245), 
p- e. 320, NY2N. Hanno Sseri 123 furono prodi 
> cessarono, *DIY sono forti, WIW si sazia- — 
roles ANTRE fu allegra, benchè nel singolare ma- 
(dlicasi con Padàch 923, 5, 03, y2V, mob 
‘= 3 veggasi $ 106. 

urta Altri pochi verbi hanno Cholem nella 
sponda : ‘magicale in tutte quelle. voci del: Passato 
che ager Kg Padàch; p. e. 'MIVP sono pic- 
cale Sani. 23: } potè, ‘m3; ww ini Imi, Quanto 

a P3okreggasi 6.384, e quanto a inbag $ 250. 
Le tre:fgrme. bya, bya, ve incontransi in un 
medesimo verselto (Esodo 40. 35), nelle voci 727, 
29, 053. 

384. Le voci mite, MIUR diventano Y°%n 
assumendo la ? conversiva ($ 108), p. e. PIMP! 
e ti avvicinerai, 'PYIIYI e ascolterò. Però la pri 
ma persona plurale (19°WP) rimane sempre ?Y?D, 
p. e. 99Y9W71 II Cholem comportato dalla sillaba 
mista accentata in P29' (6 26 I), cangiasi in Ka- 
mèss chatùf in apPal e a analogamente a îh, 
380 ($ 235). 

385. Nella FITTA persona singolare femmi- 
nile (Mep) il primo Scevà cangiasi in Padàch se 


la lettera sia n, V,o0 He mappicata (S 169 dj; 
AL 
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p. e. IMP? pigliasti, NYIDY udisti. Così da RII fu 
alto, si dirà NI93, | 

386. Il Futuro e l’Imperativo cangiano l’0 in A 

a) sotto, o innanzi a lettera gutturale ($ 169 a). 

L’O cangiasi in A innanzi ad He nel solo 
caso che sia mappicata, p. e. 133° sarà alto; iu 
‘caso diverso il verbo appartiene ai quisscenti. 

5) nei verbi intransitivi ($ 366). I 

Alcuni pochi verbi hanno doppio futuro, in 0, 
e in A; p. e. 99° farà voto, e IMI (Numeri 
21. 2), NIV cesserà, e NIVA (Neemia 6. 3), 723! 
sarà infedele, e 9333 (Malachì 2. 10), byp' ope- 
rerà, € 19 byon (Giob. 33. 6). La seconda .ra- 
dicale ha O tuttochè gutturale in SppNI e com- 
mise infedeltà, DI ‘imprecherò, DAY fremerà, 
*INUNI e pagasti, e nel testè citato 192Y5A; come 
pure negl’Imperativi RI-7YD (Giud. 19. 8) sostenza 
deh! NWA (Gen. 43. 16) e macella. Tale 0 in 
gutturale è frequente nell’ebraismo' seriore, p. €. 
vinte scannerà, by calzerà, e chiuderà; In 
nor bpn-na ama il lavoro; ove il leggere, come” 
alcuni fanno, MR, VIWY ecc., malgrado la Vau e- 
sistente negli antichi testi, è tutt'altro che ragionevole. 

387. Hanno Sciurek ‘invece di Scevà i. Futuri 
tMEt (Esodo 18. 26) giudicheranno, 'N3YA (But 
2-8), passerai; ed lianno egualmente Vau, però 
preceduta da Ghatèf Kamèss, i Futuri paragogici 
MOAPYR (Isaia 18. 4) che io stia tranquillo, n'aport 
(Esdra 8. 25) e pesai 0). 


(1) Sembra che la pronunzia usata regolarmente iu pausa venisse anti- 
camente usata talvolta anche fuori di psusa, e che queste quattro Vau sieno 


state seritte perchè si avesse a leggere view, "N2yh, MOIPwnR: 
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388. Invece di £°9Y insegua, leggesi nel Sal- 
mo 7. 6. °°. La Bibbia di Brescia, ed alcuni 
antichi codici (NQ NNN pag. 33), hanno 997. È 
probabile che il vocabolo sia stato in origine pun- 
tato regolarmente 2°, indi il Scevà muto sia 
stato da alcuni cangiato in Chatèf Padàch (999), = 
come in “pm, qINNN ($ 58 5), ad oggetto dit daro 
accrescere la dimensiorfe della parola, in. grazia 
del canto. Indi altri per indicare la varietà delle 
lezioni..scrissero 7Y, ove il Daghèsh. significa 
che alcani testi avevano 9. Altri che ciò non 
compresero, e che trovarono il Chatf incompati- 
bile col Baghèsh, punteggiarono la 3 di Padàeh, 
e ne nacque una parola mostruosa, cui il Cha'ug 
gindinò, appartenere all’>yann (quasi 391), ed il 

ì wardò qual voce composta di Kal e oye, 
ossia, di nr e QI. 

888 Nella pausa la seconda vadlicale ripiglia 
la suà vocale primitiva (S 245). Egualmente nel Fu- 
tea; Paragogico Mv mi stanzierò da IUR, 
MAIDA caglierete da NA, MYDWII, PYDUN da 
VDUR. 7 Futuro plurale n Nun paragogica ha 
Kaméèss anche fuori di pausa, però in lettera gut- 
iena iu pae (Giosuè 4. 6) asini {Yan 






amerete. Nel Futuro mini in Nun si ha par, cs 
($ 364) con Kamèss fuori di pausa, e fuori di 


nziponi. La stessa cosa indicano le Vau dei seguenti quattro Imperativi | 
nato, 11%0 (Giud. 9. 8. 12), ‘Dop (I Samuel 28. 8), NOIIY 
(Sio 26. 2), fa cui ortografia suippone che sì stanze Ul 
120%p. ‘pip. many. 
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gatturale ; e così nell’ Syamn bassi {'PBNAN (Ger. 
31. 22) andrai girovaga; e non avendosi alcun 
esempio di tale Futuro paragogico femminile cor 
Scevà nella seconda radicale (}"YPM), sembra ché 
il Futuro in f — ami di conservare la vocale pri- 
mitiva, ed è perciò che si è scritto nel Paradigma 
(PA con Cholem. Nei Futuri in A sì dirà {YDYA 
e simili, come {'P27N da ‘p97. 

390. Gl'Imperativi YYP,. ‘16 hanno Chirek 
nella prima radicale, tanto nei verbi di Faturo in 
O, che in quelli che l'hanno in A, p. e. I ram- 
mentate da 1%, 13% avvicinatevi da 39p, ed an- 
che in gutturale , p. €. Wor, 1971, 1NIY. Però 
l’ Imperativo paragogico ($ 370) suol avere Kamèss 
chatùf nei verbi di Futuro in O, e Chirek in quelli che 
l’hanno in A; p. e. MI rammenta, MO? osser- 
va, no>n regna, da "3, my. 779; n320 giaci, 

‘manda, da 32%, ULCA Scostansi da queste 
leggi le voci î9920 sui 8) agri cagi da 
190, WI; N3P da 2%; come pure 79% (Giud. 
9. 10), ‘pop (I Sam. 28. 8), #W esulta (Sofonia 
8. 14), N (Ger. 2. si anto (id. 49. 28) &%; 


Mc, Questo Kamèss pronuncissi chatàf, come quello degli altri-analoghi . 
Iyperativi 13°%Y}, pn 0,1 M99p. I Scovà poi dolla 3 di 197] 


è per nei mobile, per la legge delle due lettero simili. (634 B). Altri casi 
di Kamèss chatùf seguito da Scevà mobile per la medesima cagione di due 
lettere simili si banno nelle voci ToewY (Cant. 7. 3) sl tuo ombelico, 


93391 (Salmo 9. 14) miserere di sane, DIO (Ger. 5. 6) li deprederà. 


Egualmente ragion vuole che facciasi chetàf, come opinò già il Lonzano. 
(0ell'R9 IMI TP il Kamdss nelle voci NY (Salmo 16. 6) cu- 


AT 
stodiscimi, mo (Salmo 86. 2) custodisci, ELSE NA (Salmo 38. 21) 
il mio seguire il tene, quan (I Sam. 24. 10) di ucciderti, 
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alle quali suole aggiungersi eziafidio IDWN (Eze- 
chiel 32. 20), dove però tre codici’ Erfurtensi, 
l'edizione di. Brescia, e quella ‘di Venezia 1517, 
hanno 329WD terza persona del Passato, come. ha 
pure qualche antico interprete. In prima gutturale 
si ha NODR raduna, NIW schiera, *BUN denuda, 
con Segòl, e '2N N asciùgati (in pausa) con Ka- 
méss. 

391. In caso ii seconda radicale. dblitavità, 
el Imperativi 19, ‘IP assumorio Padìch'e Cha- 
téf Padàch ($ 173), p. e. MI scegliete, TONO 
scannate, >PM) allontanatevi (con Kamèss YM3, 
Tong, Ip appartengono al Passato). Conservasi 
irregolarmente il Chirek in *MY (Giob. 6. 22) fate 
doni. Il paragogico MOYÎ impreca, è da DVI (in 0, 
come DUIN $ 386), da cui senza la gutturale sa- 
rebbesi fatto MOYI (come NIN), da cangiàrsi per 
la gutturale in npyI ($ 177), cui equivale MOyi, 
come 1?Y9 e ya (ibid). Gl'Imperativi MYDA, pua 
(6 42. HI), regolarmente MIYDI, PIA, da yo PYX, 
hanno nella prima radicale Scevà Kamèss indicante 
(come i Scevà Padàch del $ 45), il Scevà esser 
mobile, e qui essendo seguito da gutturale segnata 
di Kamèss, aver avuto anticamente un ‘suono si- 
mile al Kamian (S 44). 

392. L'infinito ha 0 anche nei verbi di Fu- 
turo in À, p. e. in) pa, mov, vinw'. Le 


(Obadia 11) il tuo stare, sebbene in grazia del canto il successivo 
Scevà sia stato: fatto mobile col semisccento, Il medesimo Lonzato è d'opi- 
pieae che mei due testi (Salmo 35. 10; Prov. 19. 7), ove la voce 99) 
trovasi puntata di Kamèss, senz’ essere ciao; il Kaméss debba, come in 
tutti gli altri ba, pronunciarsi chatùf; 
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due ultime voci hanno Padàch.furtivo pel $ 28. 
. Il dittongo OA è contratto in A perla stretta con. 
nessione col Nome susseguente in 13'M1X Y123 (Num. 
20. 3) nel perire dei nostri fratelli, YI mv 
(Is. 58. 9) il porgere del dito. Hanno l’ Infinito 
in A il verbo 22% giacque (320, 320?, 2202), 
il verbo DDI in DEN? (Is. 40. 14) da scaldarsi. 
L’Infinito di forma femminina ($ 373) ha per lo 
più Kamèss chatùf nella prima radicale, p. e. MMI? 
| per lavarsi, mpa7n e per istare attaccato; il 
quale cangiasi in Kaméèss rachàv se sia seguito da 
gutturale puntata di Scevà Kamèss ($ 177), p. e. 
npnoi per allontanarsi. Rare volte ha Chirek, p. e. 
ninv), mao), mv). In gutturale, e innanzi a 
gutturale, ha spesso Padàch, p. e. MOWRI, Manni, 
MIRI). La prima gutturale ha qualche rara volta 
Kibbùss, p. e. URL ARÀ per avere pietà, IN$DN il 
suo fermentare. e 

393. Amendue i Particip) singolari masebili 
prendono Padàch furtivo se l’ultima letterà sia 
gutturale ($ 28), p. e. Yi, YI. In istato di con- 
nessione ($ 355) hassi YDW PD, NIN POI, FIRNYPA, 
con contrazione di EA in A. Incontrasi Sseri can- 
giato in Padàch nel Participio connesso, in lettera 
. non gutturale, in NY TI perduto (privo) di 

consigli. n° e 

(394. I verbi intransitivi sogliono nel ‘? esser 
privi di Particip), specialmente .del passivo, posse- 
dendo invece un aggettivo della forma ‘42; p. e. 
2? dormiente, 29) affamato, Y3Y sazio, Voy 


eo T 


faticante, Y® stanco, fWY fumante. Di }3Y abitò, 


“1°°T 


e MOI confidò, hannosi i. Particip) attivi 727, M03, 





+ 
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ed una sola volta il ‘passivo }12Y (Giud. 8. 11), e 
due volte MI (Is. 26. 3; Salmo 112. 7). 

395. Conjugazione del verbo: NP nel voi, 


Passato., © 
vIERI ONTERI URI HP) MIEI SERI 
DIRI TROP) VU) *MIOPI IERI MEP) 
Futuro. | 
viupe sitfph SURI SUP! NERD “OpR 
MIUpa MIIUPN TOPI IVPA IUPA VP 
— Futuro paragogico. 


pIwp. imOpn Mop: MIOPRO 
 TMUPI  [IWPA MUPR 


pr 


Imperativo. 
amypn pn 
NINA apo 
Infinito. 
mopi 
mopn 
l Participio. 
D'YEp) wp 
MIAEPI © (MIRI) MERI 


396, li Kaméèss distingue il 2093 Participio 
dal %P3 Passato, che ha Kamèss soltanto in pau- 
sa, Il Participio poi prende Padàch nello stato di 
connessione, p. €. A 39) balbettante di lingua. 
Nel femminile MYEPI Participio È sempre vp, 
p. e. IVI MI spirito contrito, laddove quan- 
do sia Passato con Kamèss per la pausa, p. €. 
mag) 99M (Ger, 48. 25) ed il sua braccio fu 
rotto, è sempre biybo, 

397. La terza persona singolare fem. (MURI ) 
non trovasi con Tau ($ 360) senonsè in verbi di 
terza gatturale: MM3W2) (ibid.), N99) (Gen. 20. 16) 
e fu ammonita (accettò l’ ammonizione). 

398. Nell’ ebraismo seriore la lettura tradizio- 
nale fa uso delle forme, MWPI, MYPI, anche fuori 


di pausa; p. e. 2339, MIPII, MO293, MIDI, MARI, 


rio‘ Tut° 
nana, moana, NVDPI, MII, MANI, MVD), MUNE), 


1319), MORI, MN33, NONNI, IOaEI, 10291, Mal3, 
MODI, 3303, ET, PMI, MARI, PR MARIO, 
Vedi $ 387. 

399. Nel Futuro semplice l’Alef è quasi sem- 
pre puntata di Segòl, a differenza del Futuro pa- 
ragogico, dove lia sempre Chirek; p. €. MODE 
che io scappi, MORI che io mi vendichi Tro- 


(1) ‘Questi e molti simili vocaboli trovansi così puntati riella  Mishnà 
di Menassè ben Israel (Amsterdam, 1646), in quella di Venezia 1704» 
1705, ed in altre molte edizioni italiane. Per quanto le edizioni della Mishnà 
presentino qua e là ‘non pochi errori di puntazione, pure l'uso di tale, Ka- 
miss è troppo costante e sistematico , per potersi attribuire a semplice er- 
rore; e dico sistematico, poichè incontrasi sempre nel 7 DI € nell) yy DI 


($ 430), © non'mui-(fotri di pansa) nel ‘p, nel 9YD e nell'OYBNI 
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, vasì conservato il Chirek nel Futuro semplice, in 
VIWR giurerò; van scapperò, UN mi presterò 
propizio, UBER litigherò; ‘come pure in alcuni 
verbî quiescenti; e ciò a cagione che il Daghèsh 
non posteriore «all’igcento non arna di. essere pre- 
ceduto. dalla vocale E (6 237) @. 

4400. La seconda radicale ha ui volta nel 
Futuro A anzichè E, p. e. {I IVA sarà abbando-' 
nata la cai 5 920 (Ezech. 32. 28) ti rompe- 
rai, TOO Du ‘ (Salmo 87. 6) si. dirà, WYN e si ar 
restò; e specialmente ove la lettera, o la susse- 
guente., sia gutturale, come pure in pausa; p. e. 
TYNI e si consigliò, NP? x sarò preso, YPIRI e 
si spaccò, pan ! e fu spoppato, URI e riposò. 
Ha Segòl in DIM e combattè, T9XN e si congiun- 
se, DOM e si pentì s € si riconfortò ®), MU è 
rimase, ARI e si raccolse , nella VARA e si 
raccolse ai suoi popoli, relativa al passaggio del. 
l’anima da questa all’altra vita, non così ADR) 
(Num. 41. 30° Giud: 20.11) e rientrò, espressione 
relativa a persona vivente, presa da uno ad altro 
luogo. 
401. La medesima. seconda sile trovasi 


(1) L'anomalia del Segal: innanzi a a Daghàsh non posteriore all’accento 
è tollerata in Vpr , ad oggetto che la prima persona non si confoida 
cella terza, e non si tollera in ITMUPR s poichè la paragoge ha rara- 
mente luogo nella terza persona ($ 367), Bè mai incontrasi in questo 1132. 
Nel Futuro paragogice del dp Ubi/7.)) il Segòl, benchè non necessario 
sd evitare alcuna ambiguità, è conservato in analogia col Futuro semplice, 
perchè non essendo seguito da Doghteh, neo è in opposizione ad saata 
legge. 
(2) Questa parola trovasi due volte con Sseri: in Gen. 24. 67 col se- 
ceado siguificato, e nel Salmo 106, 45 coi valore di pentimento. 

"11 
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sempre colla vocale A in MIA, anche fuori. di 
-pausa, p: €. MORA ammutiscano; | IR siman- 
giano, NINA verranno ricordate. Ha E nelln sola 
voce irregolare mIyn ($ 464). Nessun esempio sì 
ha dell’ Imperativo plurale femminile nè in A nè 
in E;e si é puritato MARRA per Pasi col Fu- 
turo MITUPA. 1 si 

402. Il Futuro-in } prendi in piusa- Sseri; 
p. e IRBA. Di {9WPA non si ha alcun esempio, 
e si è quì puntato di Sseri' dietro RIDI fu Osser- 
vato al'$ 389. ' 

403. Nel verbo IDE) si ana Iivagavativo 
singolare ‘maschule è costantemente ‘ accorciato” 
WWN euardati, e ciò in grazia della’ celerità richiesta 
dal frequentissimo uso della paroia, e dall’ urgenza 
dell’ idea : ch’ essà esprime. Quindi ‘è clie “nun 
vpum (Is. 7. 4), che non è accorciato,, interpre- 
tasi non già guardati , ma vivi riposato;. quasi 
riposa, come il' vino sulle sue fecce. (da D'WWY 
fecce), come si ha in Gereinia 48. 11. Moab 
visse tranquillo fin dalla .sua giovinezza; è ri 
posato sopra le proprie fecce, nè fu mai votato 
(trasfuso) di vaso in vaso; come purè. in Sofonia 
1. 12. E chiederò conto da quegli uomini che 
stanno coagulati (ristretti) sulle proprie fecce, 
che dicono in lor cuore: Non fa bene il vignore, 
e non fa male. 

‘404. La forma nopa: è la più usata nell’ Inf- 
nito assoluto, e la forma supn nell’Infinito con- 
nesso; p..e. NNDDII N09). desiderare desiderasti, | 
Dn) Div7) dombattera combatiè, ona a com- 
battere, tnrbn il suo SOMOGLera: Incontrasi tut-. 
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tavia la forma con N nell'Infinito assoluto.ir nun 
MIBWN esserè distrutti ‘sarete distretti, e quella 
con. Nun ‘nel connesso in - DPI 1123. La vocfle.0 
essendo la più naturale. all’ Infinito assoluto, trovasi 
conservata anche nell’Infinito con. Ze in 55en 
23 ‘essere, mangiato sarà mangiato, ADR’ qa 
riunirsi si riunisca, N3' (NIN esse» dato sarà dato ; 
eoll'He' cangiata in ‘Alef per l’asprezza ‘di due He 
consecutive. ($ 405 Nota) in W99R URN prestar- 
mi propizio mi presterò io propizio? e finalmente 
in 992 (6 447). Le voci DIRMI (Ester-8. 8), ON 
(id. 9.1), WyN (I° Paral. 5. 20), sono Infiniti 
assoluti usati in ‘luogo di Passati ($ 371). 

. 405. Nell Infinito unito a 3 p; manca tal- 
volta la He, la cui vocale passa sotto la lettera 
prefissa; p. e. rayh (Esodo 10. 3) di umiliarti, 
5DY3 (Treni 2. 11) nello svenite, 1219221 (Prov. 
24. 17) e nel suo inciampare, NI (Giob. 33. 
30) a rischiararsi; n) a mostrarsi, 3IM3 (Ezech. 
26. 15) nel venire ucciso (dova il Segòl è irre- 
golare e forse erroneo), che equivalgono a Dyna, 
nevna, Yami, Memo, Dixon), IIMMA. Così nel. 
l Ebraismo ‘seriore ‘939 cioè 032) a entrare, 
ao” cioè Nialcp) a rendersi impuro, per 033n>, 
ROOM). è nei Paralipomeni no ($ 460) (, 


(1) L' suiidicie della He nell’ Infinito del Lun) non sembra in uso 
| nell'Ebraismo antico, ma niv5 dovrebbe leggersi ny? del bp, che 
significa egualmente esser misero, oppresso, disanimato; £ II significa 
by , 156095) vale 193 , e mb vuol mus Nixb , tutte 
voci del dp , equivalenti in questi verbî al dupi. La voce. nin si- 
guifica masb a vedere (vedi Giudaismo illustrato L 52). Solo nella 
voce IWII sembra Ja forma Luni essere secondo la mente del Sacro 
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406. Esempj del Participio femminiuo in Tau 
sono: MIVIM e la rotta (Daniel 8: 22. “Zaccaria 
31. SÉ), NIZWIVI (Ezech. 34 4 e 16), N7237M 
(id. 30. 22); e di quello, in He: MI373 (Salino 
51.19), NLIN (Giud. 20. 4) la trucidata, MAIDWI 
(Te. 28. 16) dimenticata. In Ezech. 27. SE mava 
fa le veci. di NYIVI Passato. 

407. Conjagezione del verbo he ui ta. 


Passato. 


vIvp ontv? an9p ‘Up AIYe nwp 
079 innwp "Up vp de mu. 


| Futuro. n 
 Inepiamwipa Top: “ip. ny “up CI 
SPRIRRE Mogpa Mep: ui "Nwipn has l 

| Futuro paragogico.. 
nrwp: pTeph MWRI o MUpro 
| Mv) >  paupn mapa Ri 


lolberativo. | 
ISP . “op 
miu ‘19 


Infinito. 
apo 


è 


Scrittore, il quilo Gai aver” cinta la Ho per l'asprezza delle due Fe con- 
meine: 100): : 331 E suli 
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 Participio, 
wr . ò 


I meRO I “ Mgpo | 


“408. La primà ‘voce di questo van trovasi 
talvolta puntata di Padàch nella seconda radicale, 
p. e. 12V1 TIX perdette (guastò) e ruppe, {PW 
abborrì, 993 ingrandì, RIVOID saliò egli, 19! 
NVI insegnò scienza; e ‘specialmente . ove la se- 
conda o la terza sia. gutturale, p..e.. MO purificò, 
IO fece presto, MI. guidò, DD consolò, vo) 
infiammò, MY mandò, lasciò andare, congedò, 
Y?9 ruinò. Io pausa quelli di terza gutturale con- 
servano if Sseri, aggiungendovi if Padàch furtivo, 
p. e..YP? spaccò, NNP sciolse. Hanno Segòl i tre 
| verbi "91 parlò, 033 lavò, 983 propiziò. Tu pausa 

999 ha Sseri; e così 0323 (I Sam: 19.25) può 
considerarsi in pausa. .In Gen, 49.11 D39 ha '8e- 
gòl in due manoscritti. di Erfàrt:e vel inio, e nella 
‘maggior parte dei testi veduti dal Norzi, benchè 
il Kimchì ed il Lonzano lo vogliano con Sseri. 

409. Innanzi a lettera. non daghesciabile la 
prima ‘radicale cangia alcune. volte.il Chirek in 
Sseri (6 166); p. e. MI spiegò INI ricusò, 333 


e TI Benedisse; niolte ‘volte ‘però conserva il 


Chîrek (S 167), p. e. TRI irisultò, MORI commise 
adulterio, "W3 sgombrò, MY guastò, ‘una negò, | 
ÎRY, "ID, AMI, OI, IO (6 408) 

"40. "Nel Futuro il Sseeri innanzi a MN o Y 
suol cangiarsi in Padàch, p. e. NIY? loderà, NAV! 
rallegrerà, n raderà, VII compità, conservan» 
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dosi però, seguito da Padàch furtivo, in pausa, p. e. 
m93, YPIN, e talvolta anche fuori di pausa, p. e. 
nav (Abacuc 1. 16) sagrificherà , Diie (II Reg. 
10. 4). | 
419. Il Sseri di NITSpA cangiasi talora iu 
Padìch in- pausa., p. e. TUWDIA -schiacceranno, 
MDIVA fan cigolare i ; fermagli; MBMIA commet- 
teranrio adulterio; «locchè è costante nei verbi 
finienti. in N 0 Y,. p. e. MIVSIA compiranno , 
run>wn cacciano via. Del Futuro paragegico fem- 
mipile Tera) non si cha alcun HE 


e scacciò, ngn e servì, AI Futuro ha comumie 
mente l'accento ‘sulla prima radicale, vale a dire 
subisce una spéecie.di accorciamento in‘ grazia 
della Vau' conversiva ($ 369), € ciò per la ten- 
denza. della. lingua a ‘conservare la posa ‘sulli st- 
conda ‘sillaba ($ 69). Ove la seconda radicalé ‘è 
daghesciabile (YWP'!), tale‘ accorciathento ‘mon ha 
lgogo, poichè: ne IBLERCORGO tre consorianti dopo 
l’ accento ($ .138). o 

. 413. Conservasi il Padàek innanzi a iaia 
(6 467) in “mono (Deut.: 24. 20) non cerche- 
rai nei raini (da MR ramo, a dilferenza di MAX 
glorificherò), YRY ‘insulterà, ct putificherà, 
dn3, I guiderà, ‘DNY avrà ‘pietà; WIR sgom- 
brerai, € ,accenderai, ed alcuni: altri verbi. Nel 
verbo 22 abborrì la Tau trovasi in otto testi con 
Padàch, ed in quattro con Kamèss. Ciò che fu ‘qui 
notato: intorno. alla‘ puntazione della prima radi- 
cale innanzi è gutturale nel Futuro vale egual. 
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mente pel Futuro paragogico, l’Imperativo, l'Infi- 
nito, ed il Farticipio. «cela ) 

414.. Nell'Imperativo.il Sseri cangiasi in Pa- 
dich innanzi a Mo Y, pie. NY scaccia, MAY 
(Prov. 27.41) rallegra, vba confondi, ed innanzi . 
alla semigutturale 9 .in :5-9n5 aspéttami ; @ tal- 
voltai \eziàndio. innanzi ad altre lettere, pe. a 
dividi, 3 ed avvicina. Ha Sseri e Padàch fur- 
Livo MA22 (Salmo. 86. 4). È Imperativo. paragogico 
NI {MO (HI Reg. 8. 4) narra ‘deh! A 

415. L'Iufinito ha Cholem nelle due voci Tab 
(Giesuè 24. 10) benedire, 99’ (Salmo 118. 18) ca- 
stigare. Sono Infigiti di forma femmisiaa mg 
(Salm. 147. 1) sulmeggiare, MO"? (Lev. 26. 18) 
a castigare, IRPIFI (Ezeeh. 1 6. 52) nel tuo giu 
stificare. 02. e 

446. Il Participio è privo «di. Mem ($ 374) in 
IKD (Esodo 7. 273.9. 2; 10; 4; Gerem. 38, 21), 
N22 /odante (Becl. 4. 2). Il Participio femminile 
non incontrasi in MM — se non se «con valor nomi- 
nale, come NIW29, MIIUD, ovvero in pausa, come 
NIETO SIT 

417. Nel verbo ©P3 cercò la P_rimane non 
daghesciata tutte le volte che ha Scevà; p. e. 103, 
WPpI, DWPI9 ($ 287). È tuttavia daghesciata nel- 
l’Imperativo, p. e:MP2. La seconda radicale è anche 
senza: Daghèsh în WR3 M5t (soltanto in Salmo 74. 7) 
mandarono (posero) a fuoco, MARI) (Ezec. 17. 7 e 
3. 4), ed in mapa ed empirono, *N)p'1 ed invidia- 
rono, ed altre parole di questi due ultimi verbi, e ciò 
pel$ 180. É omesso il Daghésh in vhs e salvator 
mio di me- (Sam. II. 22. 2, Salm. 144. 2). La > 
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è però daghesciata in quattro luoghi, ove questo 
vocabolo non è seguito dal pleonastico 1) (Salmo 
48. 3 e 49; 40. 18; 70. 6); ossia la dimegsione 
del vocabolo fu diminuita (coll’ omissione Wél' Da- 
ghèsh) soltanto in compensazione dell’allungamtento 
prodotto dalla sillaba riempitiva 1. Alcune edi» © 
zioni (seguite dal Norzi, non Pa dall’ Heidenheim) 
hanno erroneamente ; fafata la ‘?. in Salmo 1% 
Manca il Daghèsh in. my9xm (Giudi 46.1 

| lo molestò, ove il Scevà esseuzialmente: detesi ‘fa 
convertito in Scevà .Padàch, come al $ 41. ‘d. 
Manca parimenti il Daghèsli in MYIA (Salmo 62. 4) 
assassinerete, € quì. uon potendosi il Scevà cou- 
vertiré in Scevà Padàeh perchè ‘secondo l’ antica 
pronunzia ($-44) aver’ doveva un suorio simile 
all'U della successiva gutturale ,' fu. da Ben-Ascèr 
cangiato l’antecedenté Padàch iù Kaméss: (AMMAN) 
Egualmente in 9089 (Is. 62. 9) i suoi ricoglito» 
ri, la. Samech è rafata, e l’Alef trovasi (per -testi- 
monianza del Kimchi) puotata in alcuni libri «di 
Padàcb, in altri di Kamèss... 

| 418, Conjugazione del verbo XP nel bye, È 


Passato. 

wp ONIUR MUp MIU Igp. “nyp | 

FR InWR Up MER MER mer 
Futuro. 

Inwp! Mwpn wp: nUp. “upn Nupr 
| MIRA IMIERA MERI OPA IVRA TEpa 
Infinito. | va 
R\c/7 | 
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Participio. 
PIRA nvpD 


tan \<(70< IS - myno 


419. OIRIIPRRE stori volte Kamdss chathl 
invece di Kibbùss, p. e. N93 (Ezech. 16. 4) fu 
tagliato, NT (Nachùm 3. 7) fu depredata, 189 
(id. 2. 4) tinto in. rosso, D'IIND (Esodo .25. 5). 

, 420. Esempj. -dell' Infinito sono le due sole voci 
233) (Gen. 40. 15). essere rubato, ny (Salmo 
132. 1) il suo affliggersi. 

421. Il Participio femminino ov in A in 
MPUYD (Is, 23. 12) oppressa, Ual (id. 29, 13, 
Os. 10. 11) istruita. 

— 422. Il Participio trovasi privo della rag 
($ 374) in bar X (Esodo, 3. 2) consumato, np? (If 
Reg. 2. 10) tolto. 

423. Anche qui come nel Syo (S “ 7) ritnane 
non daghesciata la P. puntata. di Scevà nel verbo 
YP3, del ‘che è unico esempio '#P2M (6 Ki c). 
Io -MRi "mp2 (Gen. 2. 23) .fu tolta questa; la p 
è rafata per tre cagioni: per la successiva guttu- 
rale (S 180), per l’allungamento prodotto dal imo- 
nosillabo MA? ($ 417), e per l’aggravamento pro- 
dotto .dal Daghèsh ‘ panic Zain. Il Scevà mobile 
proprio di questa P. (np) ?) fu convertito in Scevà 


Kamèss, come -al $ 391 €. 


(1) Alcuni ammettono mancanza del Daghèsh del ye , seguita da 
un sevrabbondante Mappik,i in MDWI (Ézech. 22. 24), che interpretano — 


non fu bagnata dalla pioggia. ‘Secondo altri questa voce é-Nome, e vale 
la pioggia sua. A mio avviso il vocabolo è un nome caldaico, e vale il 
12 
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424. Conjugazione del verbo Wp nell''’yon. 


Passato.. 


a mura nen Ji TER dida = 


F uturo. 


ep avUpa vypi vop! vupn vupa 
MIFRA nUEpR Up. TERA ‘Yepe vUPR 


Futuro paragogico. 
rep: pvwpa nvupi © mYopa 
Pera  MYPEpR 


Futuro accorciato. 


“tipa Mep! nwpn NYpR 


Imperativo.: 


amupn Aigfpn o 
mmepn ‘svopn 


Infinito. 
._ Dara 
mp 


Participio. 
D'YOPD iu 
marwpoo MIgpa . 
corpo suo ; prima del quale credo sottintendersi ri idea espressa nell’ ante- 


cedente MINO. Il senso del versetto è quindi. il seguente: « Tu sei um 


terra non purifcabie, il cui corpo non torna puro nel di dell'ira. » 
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425. Il Chirek della He cangiasi innanzi a gut- 
turale in Segò! seguito da Chatèf Segol; p. e. v3yn 
fece passare, IVI, MIN, MVayn, on7ayn, 
99270; o seguito da Scevà muto come D'opn oc- 


cultò, %9'2YN. Nella prima e nella seconda persona 
Il Chirek ed;il successivo -Scevà muto cangiansi in 
Segol e ‘Chatèf Segòl, invece che in Padàch e Cha 
téf Padàch,. per evitare i tre A (come al $ 174); 
la terza persona, in cui 1 tre A non avrebbero 
luogo, prende per analogia le medesime vocali 
delle altre due persone. Ha luogo il Segòl. anche 
invanzi la semigutturale 9 nel verbo MRI vide, 
p. e. INNI fece vedere, mostrò; una volta anche 
innanzi la ‘semigutturale 5, in ©1995N a* (I Sam. - 
25. 7) non femmo loro oltraggio; ed anche in. 
nanzi la 3 (affine alla 2) nelle-voci no3n fece e- 
migrare, D73N li fece emigrare, non però: in. mom 
(II Reg. 24.14), D73N1 (Ger. 20. 4), nè nelle al- 
tre persone, nelle quali si.ha N°237, ‘MIN, 1990, 

426. La He è cangiata in Alef in ’PRaX (Ie. 
63. 3) /ordai s per caldaismo, come in 395 num, 
121N* ($ 363), ed ha Segòl come in queste due voci, 
e come la maggior parte delle Alef iniziali servili se- 
guite da Scevà muto, e ciò per legge d’analogia, seb- 
bene NR non potesse ‘confondersi con ‘Rw che 
non esiste nella lingua. Hanno irregolarmente Sseri 
e Chatèf Padàch PI2YN (Giosuè 7. 7), 12YN (Abacuc 
1. 15); anomalia analoga a quella di avo ($ 177). 

427. In Magpn ed Migpn la Jod manca 
pel $ 139, e conservasi irregolarmente nella sola 
voce MD'PA (ibid.). | 
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428. La Jod, manca talvolta, per caldaismo, 
in altre persone del Futuro, preceduta da Scevà, 
p. e. PIT (I Sam. 14. 22; 31. 2) ed. attaccaro- 

no, ad (Gerem. 9. 2) e caricarono, IIIYY? lo 
arricchirà, ! MINVYA l'arricchirai, come dicesi in 
caldaico quin (Dan. 2. 38) e ti fece OOHIHRARO: 
mo?0M (id. 5. 26) e /a terminò. 

‘429. Il Futuro accorciato, proprio delle ta- 
dici non perfette (6 368) ha luogo nelle radici. 
perfette in questo. solo {?33, ed appunto nei tre 
casi mentovati nel $ 369; p. e. 120? faccia stan- 
ziare, IPP" e deputi, Dnvn Da non distruggere, 
330”, 4940) ed ingrandisti, 39PII ed'offrimmo. 
Tale E cangiasi in A innanzi a gutturale, p. e. 
MOXN e fece vegetare, YDON KE non far udire, 
mp3! “aa e non rassicuri. 

430. La vocale primitiva della He di questo 
139 è, come in Caldaico, A. L’Ebraico che’ can- 
giò costantemente. l’A ii nel Passato, usò alcune 
poche volte l’I anche nell’ Infinito; p. e. TYDWN 3Y 
DN sino al tuo distrugger quelli.-Gosì in Num. 
24. 36. Giosuè 11. 8. 14. Ger. 50. 34. ‘Innanzi a 
gutturale tale I incontrasi cangiato (come nel Pas- 
sato) in Segòl, in BR 7'I8N (Prov. 19. 11) pro- 
lungare il suo respiro (usar pazienza), pia 
(Ger. 31. 32) il mio afferrare. 

431. L’Infinito unito al prefisso DI trovasi al- 
cune volte senza la He, il cui Padàch passa sotto 
la > (come al $ 326); p. e. 72%? (II Sam. 19. 19) 
per far passare, El ri (Amos 8. 4) e per far 
cessare, DINNI) (Deut. 1. 33) ‘per. farvi vedere. 
Trovasi la He sottintesa nella 3 in dr925 (Ger. 
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27, 20) nel suo far emigrare: Intorno alle voci 
29, Y©Y2 erroneamente qui ‘citate dai Gramma- 
Uci, veggasi $ 181; ove sono pure spiegati i-Par- 
ticipj D'DNO, O'NYD, falsamente attribuiti a ‘que- 
sto 3. e 
432. La He è.alla .caldaica cangiata ih Alef 
in 19 DIR (Ger. 25. 3). La stessa forma pre- 
senta la voce 993 (Gen. 41. 43), la quale, ben- 
chè sia propriamente parola egizia’ (Ape-rek, il 
capo inclinare), può essere stata nella bocca de- 
gl’ Israeliti leggermente modificata, e quasi ebraiz- 
zata, in guisa di significare far inginocchiare. 
433. Conjugazione del vèrbo VW nell’ oyon, | 


Passato. . . 


VIPPI ONTEPR MUPN'MERA MURI UPN 
OTEPI MERI MEN Men Mpa mapa 
| Futuro. 


UP, STEP SUPI Pi VERI “DPR 
— IRIWRI MIURA VP) SUA MUPA “Upi 


Infinito. 

. VERA 
D'IWPo MOpo 
DITER , Miggo 


434. La vocale della lettera iniziale di questo 
(7223 è talvolta (malgrado il $ 236) U, anzichè 0; 
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p. e 20m e sarà gettato, 100, naMwn. Ciò 
accade più .di frequente nel. Participio, p. e. 10p9 
(è) arso profumo, 33799, D'IRAD, IIVO disteso, 
| PITO attaccato, MIPD pelato, INI perseguitato, 
30X0 lucente, ONEID, NIITO; RIVIPNO (Ezech. 
46. 22), dove la He è conservata come al $ 347. 

435. Esempj dell’ Infinito di questo {33 sono : 
non venir salato, “2nnn venir fasciato (Ezech. 
16. 4), 3900 (II Reg. 3, 23) distruggersi. 

436. La voce M33PM (Ezech. 32. 19) è unico 
esempio dell’Imperativo ‘di questo 133, il quale 
non n'è suscettivo ($ 353). Egli è questo un Im- 
perativo proletico, ed' equivale ad: un Futùro. An- 
che in questo {22 la Mishnà usa anche fuori di 
pausa il Kamèss proprio delle voci in pausa; p. e. 
299, 109, ANZI, api, saran, mp, IDNT, 
VERO: PE IA NOE, 

437. Conjugazione del verbo TYP nell'3vann 


Passato. 


F luo 
upon mupna Supni svph' nupnn upna 
mingpnn ninvienn Nypni nupna upnn 1YPNR 


BS Chi ggitdocgoeo Lersefeergio0 Paso è iaia 


Futuro paragogico. 
VIVPA' IWPRA Mpa) NPEPNS 
MIwRDI  iIWRNA MIUPNA 
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Imperativo. 
ingpno. pn 
Magn  STUPAO 


N 


I nfinito. 
upnn 


| Participio. î 
DIP = = pro 
iepro © Mepno 


‘438. La prima voce di questo })33 incontrasi 
talvolta con E, ‘anzichè A, nell'ultima sillaba; p. e. 
TORNI si sforzò, NIDI si vendette; ININM e si 
benedirà, NI"32NNM procedeva Noè: L’E trovasi 
cangiato in I nel prolungamento della parola in 
‘n933nm e mi mostrerò grande, 'IU'IPnM e mi 
mostrerò santo, DBUIPNM e vi santificherete.. 

439. Viceversa il Futuro e .l’Imperativo hanno 
molte volte, e specialmente in-pausa, A anzichè 
E; p. e. Salmo 18. 26. 27. Così 33YNM! e delìziati, 


Wipnn santificatevi. In Daniel Cap. 11 si ha fuori 
di pausa (verso 36) 2920 DRINI, ed in pausa 
79 (verso 37). L’A sembra eziandio più pro- 
prio dei Futuri esprimenti un Imperativo; p. e. 
lp si santifichino, OWNNA non celarti, e 
nella pronunzia tradizionale degli scritti rabbinici 
Tow ‘925 sia benedetto il nome suo. 


II 
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CAPO IL 


"CONJUGAZIONE DEI VERBI DEFICIENTI DELLA PRIMA 
RADICALE, E DI QUELLI DELLA TERZA. 


440. La prima radicale Nun (e così la La- 
med in Mp?7, e la Jod nei verbi dei $$ 453-462) 
suole sparire, compensata da W33, tutte le volte 
ch’ esser dovrebbe non vocalizzata, ossia puntata. 
di Scevà muto; p. e. AD cadrà, per. 5; Futuro 
del dp 5 633 si accostò, per'W33), Passato del 
5y5); pr farà cadere, per ‘2%, Futuro del- 
l’ van; NPA piglierà, per npòn, Futuro del 9p; 
EN collocò, per '8*N, Passato dell yen; 39° sarà 
collocato, per 3%}, Futuro dell’ yen, 

441, La deficienza della prima ‘radicale non 
ba luogo nelle tre Forme daghesciate YB., 09» 
Syann, nelle quali la prima ‘radicale avere non 
può Scevà muto, poichè la seconda dovendo avere 
©33 forte, la prima è necessariamente vocalizzata. 

442. L'Imperativo del %p. non comporterebbe 
regolarmente deficienza; poichè la prima radicale 
è in esso iniziale, e non può quindi avere Scerà 
muto, nè potrebb’ essere compensata da ©27, poi- 
chè la lettera da daghesciarsi sarebbe iniziale ed 
incapace di VX? forte. Così si ha DPI vendica, 
NS custodisci, (NI spezza, np piglia, 725) ca- 
dete, 3993 piantate, 973 fate voti; e con VIT 
enfatico MX) (Salm. 144. 3) custodisci, MII (Prov. 
4. 13) custodiscila. Dicesi nondimeno V3, Wi e 
MZI accòstati, NA e WAI accostatevi, VI accò- 
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stati (femminile), da W33; 190 partite, da YDI; 
70 cava, da WI; MPY bacia, da PUI; IN (6 465) 
da }NI diede; MP; MAP. IMP, "Np, da MF! piglio; RU, 
MO, ND da NWI a/zò; PI, IPY, da PI colò. Così 
nell’ebraismo seriore 1 da 971 fece voto, Div 
da 5) alzò, pigliò (da cui il latino tollere, e 
l'italiano togliere). Questa non è propriamente 
parlaado una deficienza, ma questi Imperativi rap- 
presentano .la forma primitiva bilittera di queste 
radici ($:-211 Nota). — - O 

443. L’Infinito assoluto del bp conserva. la 
prima radicale, p. e. Y03, NPI. L’Infinito connesso 
talvolta la conserva, p. e. Y32? ‘a toccare, VI)? 
a piantare, Y023, bah; ‘e talvolta la perde, ed 
assume -la forma femniinile in Tau ($ 373), p. e. 
ny3) ad accostarsi, NpX? per colare, NY 33 come 
il toccare, NYO? a piantare, nos) a soffiare 
(da -N©3). L’Ebraismo seriore, in ciò più regolare, 
ha 939, ne, mp9, cioè 37, a), pb. 

444. Del resto molti verbi incomincianti. da 
Nun non -sono deficienti, la Nun cioè non vi mauca 
mai. Tali sono quelli precipuamente che hanno 
per seconda lettera una gutturale; p. e. NI com- 
mise adulterio, PRI gemè, 30), MMI guidò, Ls] 
ereditò, ‘3 chiuse. Da MMI discese si ha NM 
(Salmo 38. 3) e NM (Ger. 21. 13). Così pure in 
alcuni altri verbi il Futuro, beuchè comunemente 
deficiente, conserva talvolta la.prima radicale; p. e. 
43 ta) esigerete, 9N dissiperai, VW serberà 
l'odio; IX custodirà, 3pI forerà, dei quali verbi 
si ha eziandio VIN, MEM, 16°, 95, IPA. 


\ 


190 
° 445. Conjugazione del verbo 93 nel Sp. 


Pussato. | 
MEZ ONNII MIAIEOO MII 
IL) INIL MINI DI MII 


Futuro. 
np ssh Si) Nin SSA Ska 
mIen mIven Ska Sen en Sia 
Oppure senza deficienza 959) 2598 


Fùturo Pa ragogico. 


mE mIAmO NR 
MIS. PREAMRR 


Imperativo. 


3953 e > 
MI9SI sat 
Infinito, 

n: * I 
ubi 


‘Participio Presente. 
DIS ni 
ninsia I) nano 

Participio Passato. 


DIRI mII: 
NInxi DN 


19% 
456. Conjugazione del 993 di I urtare, 
percuotere, mettere in rotta. 
-. Passato. . 
023) DADI) 102) *AOI) Nor) ai 
VPII (NEI) 153) INDa) nea) NEI) 


Futuro." 
‘033 "Dar 5333 nur quin UEELI 
-TIDIIN mann 2333 nun 'D33N ERE: 


Fabio Paragogico. e 
DI DON NDR) > © * MER. 


TUT 
Mega) - VRRDI nora 
Imperativo. 
VERI de 
mono — an 
Infinita. 
nio 
nn 
| Participio, 
D'53) 0 
a To 
P,}>}+ 8 (1933) nea 


447. Nell’ Infinito ‘connesso si ha ey guns 
(Salmo 68. 3) come il dissiparsi del fumo, con 
Cholem come {îN2" ($ 404), col Kamèss cangiato in 


+92 


Scevà in grazia della stretta connessione col nome 
seguente, e con omissione del ©39, necessario nella 
Nun in compeusazione della Nut del >y53, 

448. Questa omissione del ©2397 del 3y5) nel- 
la prima radicale sembra. essersi usata ‘ antichis- 
simamente qualche volta anche nel Futuro. Da 
WII si accostò, invece di W33' si accosterà, ossia 
invece della forma primitiva W23' (corrispondente al 
Caldaico ppm), fu deito senza Daghèsh UI, 
indi (assimilando la Nun) W8'; e. finalmente que- 
sta forma strana si trasformò in ©3', forma fre- 
quente nel 2? ($ 366). Da ciò ebbe origine il fe- 
nomeno stranissimo, che ‘alcuni verbi hanno il 
Passato: del 993, ed ‘il Future del bp. Tali sono: 
VI e. UN; MV andò sbandato, e MY (MY 'AO>; 


MN 900 II Sam. 14. 14); INI colò, si versò, € 
3 (Giob. 3. 24. Ger. 42. 18, e altrove); MDI fu 
divelto (Deut. 28. 63), e MD (MID MND' Prov. 2. 22) 
Il Futuro NP’ usato in quest’ultimo testo in senso 
passivo, facendo le veci di ND (primitivamente 
no, come in Caldaico NON Esdra 6. 11), tro- 
vasi in altri due testi (Salmo 52. 7. Prov. 15. 25) 
in senso attivo, qual vero Futuro del ‘p. Così da 
PUI baciò, si ha più volte PW Bacierà, del 5p; 
però in pw D'NSW (Prov. 24. 26) appartiene pro- 
babilmente al 5923, e significa merita esser baciato 
sulle labbra. | 

449. Dal Futuro #3’ appartenente per la for- 
ma al bp si è fatto l’Imperativo W3 0 W3 ($ 442), 
e l’Infinito MYA. Non si è però fatto il Participio 
WA15 del ?P, ma sì w3) (OW2Im Ésodo 19. 22) 
Ciò vuol dire che soltanto in grazia della‘ brevità 
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(per risparmiare la Nun) furono usate le forme 

del 9P _(V3°, VI e NY3) invece di quelle del ‘y2) 

(033, W339); ma che ogni volta che fu giuoco forza 

, esprimere la Nun (come. agcade uél Passato e nel 
So si fece uso esclusivamente del yD3. 

450. PERA! del verbo #33 nell’‘’yan, 


spa onvan ngn 'AW2N nwan v an 
vgan inwan Nan *Pwan Nan mv'an 


‘Futuro. i 
MISANO) VI VIN IR 
man Mae va; v'an van v'a 


Futuro Pa ragogico. 


mot! iuosan 24 E Mai i 
mes) o > guetanmigiano 
Ti io Tr 
I Imperativo. 
nagan Wan Moran van 
Infinito. 


vana. 


i Participio. 
resp (en) Ned DVIDVID 
451. Gonjugazione del verbo van nell Dyer. 
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Passato. . a 
sdgani DEAN NVaNi *ngan Wan DIN 
 aawan ingan avan *AVIn NVan NU 


Futuro. Sa 
nda! ivan w3) VII WIN Var 
own TuU:n Val Wan *WIN VIN 


Infi nito. 
VIN 


| Participio. 
nhwza (MY39) NVaD D'U2D VID 


452. Benchè il Svà ‘non ‘comporti regolar- 
mente deficienza ($ 441), l’uso tuttavia vi ha tal- 
volta sincopato nel Futuro la prima radicale, e 
ciò diede luogo a vocaboli appartenenti in appa- 
renza all'?Y97, senz’ averne minimamente il signi- 
ficato, ma bensì quello del YB. Così MP} sembra 
dell’%BN (come ©3'); però nè trovasi mai il Pas- 
sato MPA o pn, nè il corrispondente attivo FP 
o mpan, nè il senso di MP' nei var] testi dove 
s'incontra è sia fatto pigliare, ma sia pigliato: 
dunque Mp' non fa già le veci di npo ON), 
ma sta per mp dal Passato mp‘, del >YB (S 276 d). 
Così DP' non vale sarà fatto vendicare, ma sarà 
vendicato, e non è Svah, ma y9, passivo di DPI 
(II Reg. 9. 7. Ger. 51. 36) significante vendicare 
aspramente. Così {N sarà demolito è del ya 
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(TAI Giud. 6. 28); non già. dell’ IVPN,. E così 
VAN (Ezech. 49.. 12) e fu divelta, appartiene al 
279 intensivo ‘(benchè inusitato) WAI. Veggasi es 
ziandio $$ 465. 495. 496. ; 

453. La Jod trovasi deficiente, e.-compensata 
da 227, nelle seguenti radici. aventi per seconda 
lettera una sibilante (6 14). In alcuni di tali verbi 
la deficienza della Jod è-costante; altri conjugansi 
talora. alla, foggia dei deficienti, e talora alla ma- 
niera dei quiescenti. iu dei a 

-454. 3%) stettè ritto non.trovasi mai nel bp. 
Ha 2%) nel 9553, 2 nell9von , ed DN nel- | 
Pavan, n yo) non trovasi usato che nel Passato 
e nel Participio: gli altri tempi si suppliscono. col- 
PIVONN, p, e. 28'NN, SIAE «= ai 

| 459. 4° stette fermo non «ha che, l' van 
(#77) e 1'2X2N (387). La .Jod non comparisce. 
mai in questa radice, la ‘quale quindi potrebbe 
anche supporsi 3X3. Però l’ analogia di 3%?, Ys', 
PX), di consimile significato, rende probabile la ra- 
dice essere 3%", set go gd 

456. YI. stette disteso (da cui ISIN, 
strato, letto) non ha che l''#yan (ym) e Avon 

457. P3' .colò, mostrasi deficiente nél p nelle 
voci IX, pih, pi'. Nel plurale si ha pm (II 
Reg. 4. 40) alla foggia dei quiescenti. Gl Impera- 
tivi pà° (Ezech. 24.3), pY.(II Reg. 4. 41), pr 
(I Reg. 18. 32), e l’Infinito NpX, possono appar- 
teriere tanto ai deficienti che ai quiescenti, Nel. 
l'Iyen si.ha il Participio. femminino Npsto (II Reg. 
4. 5 nel "RP), o (secondo il »N3) NpX'9, amen» 


Î 


I 
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due alla maniera dei quiescenti. L'?YDN ha psn, 
pr, è pad, a modo dei quiescenti, ed- anche 
px9 deficiente. L’ ‘’ybh ha anche il valore di far 
stare, collocare (analogo a 87),< nelle due voci 
ipx:! (II Sam. 15. 24), Dpa"! (Gios. 7. 23). 

458. 9? formò trovasi deficiente nelle sole 


voci FINN (Ger. 1. 5), MW (Is. 44:12); Tn tutto 


il resto è quiescente. In. Isaia 42. 6; 49. 8, la voce 
JI8X! non ‘appartiene (come nel Thesaurus del 
Gesenio) a YY! (e formerò te), ma sì a 933 (e cu 
stodirò te). a “i 
459. DI' arse ha nel' 953 il Passato N09), 
Ng), ed-il Futuro «colla. forma . del bp (S 450), 
Nen,.Anw (S- 248), TINEN:; e nell'PYDN, MAM fece 
ardere *°, NYO ecc. La Jod non apparisce se- 
nonsé nel 2*N3 in MSM (II Sam. 14. 30), dove 
la Vau è indizio di prima radicale -Jod. In Isaia 


— 27. 4 incontrasi MINI, con Chatèf Padàch nel 
l’Alef, mutata la radice di NY* in MX, come al $ 460. 


460. 70° fondò, fondamentò , è quieseente. 
È deficieute soltanto in TOM (Is. 28, 16) fondato, 
solido, e nel nome 99 fondamento. La voce 
Me”? (II Paral: 31. 7) non appartiene al Op, poi 
chè il senso voluto .dal contesto è passivo (co- 
minciarono i mucchi ad essére fondati), ma è 
7053, per NOM? (6 405), ‘e la radice non è 79', 
ma ND equivalente a 970°. sà 

461. 99° ammonì, castigò, è quiescente. È 


deficiente. nella sola voce DIOR) (Osea 10. 10), Fu- 


toro del bp. : | 
462. NW! fu retto, è quiescente. È deficiente 
nella sola voce MI ($ 365). E 
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463. Senza lettera sibilante- trovasi il verbo 

ì partorìs generò, deficiente nella sola voce 
nia e nimn nascere, e la radice VU seppe, 
. nel nome PID scienza, Tutte queste compensa- 
zioni di Jod mediaute #37 non sono che CGaldai- 
smi ($ 234). 

464. I verbi figicadi in i i o in Tau, per- 
dono la terza radicale tutte le volte .che- questa 
troverebbesi- a immediato contatto con altra. Nun 
o Tau afformativa, la quale allora prende #33; 
p-e. 3YW73 ci siamo appoggiati, per 193973; AN9! 
e taglierai, per PMI; ANY cuastasti, per AMI, 
da NNW; AEM (Ger. 49. 37) e rompetò, per 
nem; In, DID finisti,. distruggesti,- da 
POS, III; 35h risiederanno, per Maw, 
neon canteranno, per 233% Manca il Daghèsh 
in MORA (Is. 60. 4) saranno portate in seno, 
T2YN (Rut 1. 13) resterete vincolate, come ac- 
cade talvolta anche nei geminati ($ 474). 

465. Il verbo }N3 diede, a cagivue del fre. 
quentissimo suo uso, perde la seconda Nun hon 
solo innanzi a Nun, p. e. 93M, ma anche innanzi 
a-Tau, p. e. N93; e perde la prima Nun, non 
solo nel Futuro (MX, 3AM ecc.), ma anche nell’ Im- 
perativo- (}, MA, VA, A), e nell’Infinito connesso 
Nn, che è per mn (come NW2), primitivamente 
ma (S 276 c). Nel 253 dicesi {I, NI, IM, 
DARI ecc; Non trovasi usato in alcuno degli altri 
D'9133. Hassi séltanto la voce 15°, la quale benchè 
apparentemente 2, non appartiene che al vo 
($ 452), poichè significa sarà dato, non già sarà 
fatto dare. | 

13 
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CAPO IV. 
CONJUGAZIONE DEI VERBI GEMINAFTI, 


9 


466. I verbi aventi la seconda e terza lette- 
ra uguali, delti perciò geminati (052), perdono 
spesso per sincepe ($ 276 a) la seconda radicale. 
Trovansi però anche talvolta conjugati alla foggia 
delle radici perfette, p. e. 290: girò, 1230, 2203; 
2 depredò, MI, MI. Così da MI, da cui NA, 
AN ecc., si ha SPINIMI ($ 464). 

467. Nella conjugazione propria ‘dei geminati 
omettesi la seconda radicale ogni volta, che nelia 
conjugazione regolare dei verbi perfetti. essa sa- 
rebbe (nell’ Ebraismo biblico, o almeno nel pri- 
mitivo) preceduta da Scevà; la prima radicale 
cangia il suo Scevà nella vocale. propria della let- 
‘tera che viene omessa, e la lettera segaente prende 
39 ogui volta che non sia fivale. Così nell’ Impera- 
tivo ed Infinito connesso del bp invece di 230. fassi 
29; e nel Passato, 220 (originariamente 239 $ 249) 
si contrae in 20; 1220 (primitivamente 1230 come 
in Caldaico) iu 330; 230 (primitivameute N220, 
come nel Targumico, e col raddolcimento ebraico 
N320) in MEP e: 

468. Le voci finienti in afformativa non ac- 
centata (PIPR, IPP, "PIER, MIPP, MIRA), ve. 
nendo la posa a passare dalla seconda lettera, che 
più non esiste, alla prima (N20, ‘N20, 112D ecc.) 
verrebbero ad avere tre cousonanti dopo l’accen- 
to, cosa non tollerata dalla pronuncia ebraica 
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($ 138). Ad oggetto di evitare tale asprezza viene 
aggiunta In questi vocaboli una nuova vocale, os- 
sia il Scevà cangiasi uel Passato in Cholem, e nel 
Futuro ed Imperativo in Segòl; p. e. si dice N30, 
‘n9D, N50, 1950, in luogo di N30 ecc., e MP2DN 
invece di M320N. % dia 

469. Siecome la seconda persona plurale trae 
origine dalla ‘seconda singolare, così da N2D, N33 
si è detto per analogia DN30, }N20 con Cholem, 
benchè questa vocale aggiunta non fosse necessa- 
ria in queste voci aventi la posa sulla Tau. . 

470. Le -preformative ‘hanno essenzialmente 
Scevà, e per raddolcimento Kamèss; p. e. nel ‘p: 
20, nel 995): 203, e nell'9’yvon: 20’; i quali Ka- 
mèss non primitivi ritornano Scevà quando la pa- 
rola viene ad allungarsi, p., e. M*30A, 

471. Altre volte le preformative hanno Chi.. 
rek nel ‘? e Padàch nell’’yv5N, con ©37 insigni- 
ficante nella lettera seguente ($ 234); p. e. da 
DON finì, DP' finirà, da DDI tacque, stette immò- 
bile, perì, OY; da DNI pestò, DINI; da 23) male- 
disse, 3PR; e nell'yon: 29, DM. gr 

‘472. Nei Futuri in A le preformative cangia- 
no, in grazia della varietà, il loro A (Kamèss) in‘ 
Sseri, o in Chirek; p. e.'99’ sarà amaro, DI e 
DO sarà caldo, PM e divenne vile, | pi (I, 
Sam. 2. 30), 39P' (Is. 30. 16); DUAN sarà deser- 
ta, e con Jod MIY?N (Ezec. 6. 6), DN'X (Salmo 
49. 44). Nella doppia pronuncia di ‘p', e ?p’, DPR 
e DA, il ©IT7 distingue il significato materiale (DA' 
finirà, ip’ saranno veloci) dal morale (DIN sarò 
immacolato, 1}? saranno tenuti a vile). 
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4913. Il Participio presente del 5P segue sem- 
pre la conjugazione dei perfetti, p. e. 220, DMI; 
perchè il suo Cholem è vocale primitiva, ed il cor- 
rispondente Participio caldaico (?%P) ha Kamèss 
(S$ 226). Il Participio passato, forsé per analogia 
del presente, segue anch’ esso la conjugazione dei 
perfetti; p. e. 3, NY. Anche l'Arameo ha X}13. 

474. Trovasi alcune volte omesso il W31, e la 
vocale antecedente cangiata in Scevà; p. e. 100 

acchineranno, per *9i!, m25) confonderemo, per 

953. Ciò incontrasi anche conservandosi l’antece- 
dente vocale, p. e. MI (S 478), MUN (6 491). 

4715. Conjugazione del ?p dei geminati. 


Passato. 
1252 DN9D 130 ‘N20 N20 30 
2350 {N50 130 ‘N50 N50 N30 


N 


Futuro in O. 
13D' 190 db) 20° 2DN SOR 
nyaDn NyaDn 303 3bn ‘bh abi 


Futuro in O daghesciato. 
1dy 109 DI DI DIN DîIa 
mpfe mega Div DAR pra Dia 


. Futuro in A... Li 
Ù pap Spa Sp tpn pr 
(Apr) mp mbpn Spa Spr pn dp 


Futuro accorciato. ‘ 
29) 30N 30 30) 30) 200 208  - 


TIT, TIT TIT TIT TIT 
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Futuro paragogico. 


piso! pisDn mobi NADA 
“% cr TIT TIT 
maba -MIDR 
TIT ci TUT 
Imperativo. | 

db == 10 

20 155 

Tita si 

Infinito. 
di 


Participio presente. | 
N}2310 N2290  D'33I0 D2I0 


Participio passato. 
MIND MNIID D'2150 2320 


‘ 476. La terza persona plurale del Passato è 
(alla caldaica, come y, 195p) 35. Trovansene 
tuttavia alcuni esempj 9 (all’ebraica, come 
MYP), come 3599 sono numerosi, 3239 sono molli, 
19 erano candidi, © s inchinarono. Ciò è co- 
stante nel caso di ? conversiva, p. e. api e sa- 
rannò veloci, 399) e saranno acuti, ed anche in 
altre persone, p. e. NIN e sarà grande, TIM e 
farò grazia, DPI e inciderai. È y9725 la prima 
persona senza }% in ‘NIBN mi sono scaldato, ni» 
fui misero, ‘PIO aguzzai.: o) 

477. 1} Passato 199 (Gen. 49. 23) saettarono 
sì distingue mediante il Cholem da 1392 sono nu- 
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merosi. Sarebbe un altro esempio del Passato in 
O la voce 309 (Giob. 24. 24) si alsarono, quando 
non vi fosse somma probabilità che debba leggersi 
(con alcuni codici e colla parafrasi caldaica) 309 
state quieti, aspettate, Imperativo di DDI. 

4718. Hanno il Futuro colle pr eformative ka- 
messate i verbi seguenti: | | 
IM maledisse, da cui si ha INR, INA; 

nm ‘depredò, 9, N3N, #9), e senza om, 
come al S 474. mon (I Sam. 14. 36); 

13 dado: ‘da cui LE mistura di varie 
biade, per uso del bestiame, indi Dan e diede 
foraggio (è scritto 1231); 

793 si attruppò, ‘My con Vau ridondante; 

na” tosò, 130, 199; 

n (rascino mm (Abac, t. 15), oa (Prov. 
21. i 

di aa pm dpr; 


insanì, * 
rovinò , MEI, DI, OM, DEAN, 


DIRI; "ui 

_ DI macchinò, DI per pw ($ 474); 

PP! colò, fuse, Pi: 

3In saltò, ballò, festeggiò, MA, ul vr, 
MANA, 1a con Vau ridondante; 

"mn fu acuto, 50° (Prov. 27. 17) si aduisce 
per me da 7, collO cangiato in A in grazia 
della gatturale ; 3 

DON fi. caldo, si scaldò, om, omni; 

1 aggraziò, trattò. benignamente, na, NA, 
um, gres, Dan, 13am, Fammi, arm, DIO. (invece di 


mam 6 239 c); 
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| DDI, DODI, IN vi numererete; I 
‘PRI? leccò, lambì, pu, pr; 


3975 misurò, IDA, big TT, 79; 


1 Ti 17° T/1°9 


392 cadde giù, 25b mM; 
Y£9 succhiò, 2EDN; 
Mi: pelpò, nuo, MTERI, e senza Daghèeh 


pan ( 287) | 
32 girò, 30, 203, 1300, 390) © PARA, mIo, 
uit Pià i O 


390 coprì, 19D', map; 
ho appianò, D; 
N fu potente, o, mA, yi; 
no fu robusto, nb; 
"= strinse, angustiò, 98! 3. 
{39 gridò, cantò, dA, "i 
ragogica;. 
di YO (= yx») spestò, 9, DIN; 
DPI) sputò, PI; 
mw si abbassò, mE, * no*, niwn Goria 
MON); 
TO depredò, Lp i24 (Prov. | 11. 3 nel siii. 
Iv si calmò, sui; 3 
vaw spoglio, WR, PMO; | 
e, rimase desc no: stupefatto, ivi; 


DOW saccheggiò, 1DU'; 

O, PU! ‘scorreno qua e la, facendo ro, 
more ; 

7 spin i: ’, e ; coll'O RE in 

A in grazia della. “semigutturale, mon. 


479. Hanno il Futuro in.A, con. Sseri nelle 
prelormative, i degueoli: E& 


NOA con He pa- 
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ODA, DI, AN (ove il WII è prova che la ra- 
dice non è Dr); 
0 fu amaro, WB; 
shy rimbombò, rimase intronato, MP 2TA da 
cangiato il Padàch in ili ui 295): 
dp fu leggiero, vile, bpa, > n: 3 
YU si staccò, YRA, UpRi; 
7299 fu molle, N; 
YY9 fu malvagio, Y%, van; 
DDY, DUAN, moe'n ($ 472); 
DDA, on'ù (S 472). | 
480. Hanno la Roma radicale ict ì 
seguenti: 
tra fu sai: misero, bp, | 
DDI (6 471), 09, DI, MY, tha (in pausa), 
D9N, np; 
nn3 pestò, DR ; 3 | 
Dax (5 479), Man; » 
29p maledisse, Spr; I 
© s'inchinò, PR, iP, 11, TPR; 
I si abbassò, MI’, MP, NUA; 
ODA finì, oh, DP, spo, OhA e DAN (Eze- 
chiele 24; 11). 
| 481. Nella seconda e- terza persona “Glasale 
femminile non si hanno che le voci. M30A, NI'?YN, 
m>sA, MOEA La desimenza 7’ — non trovasi 
usata nei casi in cui sarebbe stata preceduta da 
due ©33 forti (nemmeno nel by5), 6 489), come 
sarebbe ove si dicesse N'8PL Due 727 forti con- 
secutivi riescono gravosi alla pronunzia, ed è pure 
gravoso l'allungamento della parola mediante l’ in- 
troduzione d'una vocale estranea alla forma gram- 


5yhn 


= 009 


f 
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maticale della parola stessa, quale è il Segòl di 
MY30A, La lingua quindi tollerò il peso della vo- 
cale intrusa, quando trovavasi preceduta da un solo 
W37; ma ogni volta che la vocale aggiunta doveva 
trovarsi preceduta da due ©2397, essa si staricò ad 
vo tratto di amendue i pesi, e disse mI9zn invece 
di nysxn, e così probabilmente MODA, MIDAA, 
invece di m'pmn, MI'ANN, 
482. Nell’ Imperativo sono bigbo le voci 9a, 
e con He paragogica MM X (coll O cangiato in A in 
grazia della .gutturale, ‘benchè .non così in N); 
#3; 93 rotolate ; 1597, ‘99; INN rompetevi; NI; 
135; #95; Map (coll'O cangiato in A in grazia della 
semigutturale); Wp (Sofonia 2. 1); #9; IV°1 fate 
fracasso; SDU. E sono ya9D le seguenti: '#3, '3N, 
999, 93. L’O è cangiato in Va in one MY mostrati 
nolan o .Dio. 
483. L’ Infinito trovasi in A in n. (Is. 45.1). 
per distendere, atterrare; IW2 (Ger. 5, 26) come 
l’appiattarsi; e col Padàch cangiate in Chirek 
(S 235) in. 193 (Giob. 29. 3) nel suo risplen- 
dere. L’Infinito in A trovasi coll'incremento NM 
(alla foggia dei quiescenti di terza radicale He) in 
Man (Salmo 77. 10) aggraziares NO! (ibid. 17. 3) 
il mio pensare, ed in MAY (Ezech. 36. 3). 
484. Conjugazione del Uybi di 250. 
Passato. be: Ta 
132303 ON30) 130) 'N20) N3D) 30) 
2350) in5D) 199) ‘903 n50; n30) 
Futuro. 
159 T9Bn 20) 35° ION DIOR 
MIDA ma0n 293 300 *30N sor 
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imperativo. 
n32an ‘200 «spn 30n 


_25n 


Participio. 
N30) N30) D'3D) 2303 


(hp? np) o 9pI pa). 


485. La Nun ha Kamèss nei verbi Gapucali: 
MPII e sarà vuota (e verrà meno), per NPIN 
(come al $ 474); 923 (Participio) puro; 19311 e si 
rotoleranno; II e saranno silenziosi, deserti; 
IP) tremarono ; "mi divenne arsiccio; DDI si li- 
quefece, 053), DD), DDI Participio; IPDI si strug- 
gono, DNPIA, Participio DPDI; 3 203 si girò, si vol 
tò, ADDI, MIDI, NI0N per MIDI (S 474), N20) 
(Participio) li TDI (I Sam. 13. 11) si spar- 
pagliò, 3XD3, N$S3 (e forse anche 1x6)  ASIDI , DMIXDI); 


MOPI è infastidita, N03) (el forse ‘Onbpa) di 1); ; RI 


(4) Nelle voci [g°PE DI, NSD), la Nun è comutemente riguar- 
data siccome radicale. Ma la ide v5I ha enche nel Sp valore traasi: 


tivo, e significa spezzare (Giud. 7. 19. Ger. 22. 28); ed ie non pesso per- 
suadermi che ww verbo abbia in uno stesso 7293 il valore transitivo di 


rompere, ed fil reciproco di sparpagliarsi. Credo quindi che TI sia il 
| 05) della radice TY9 , da eui il nome proprio {xXDN (I Paral. 24. 
15), ed alla quale appartengono probabilmente il ya el Syenn qua- 


drilitteri {3D'. ix35N) ($ 498), e NIDIDN (6 501). Questi qua- 


drilitteri potsebbero ‘agualinente appartenere alla sadica 35; ma questa 
trovasi unicamente nel sigoificato di dispersione. Si ha soltanto il sostantivo 
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fu lieve, n9p3, Participio Spa, nbpi e Spa; NYPI 
si staccò; rim si. spezzò; 39N0I ei furono pre- 
dati (per 392 YNZI, 0 MBD INI); IOWI, MODI, 
Participio femminile | mOVI, NiDYI; sDPI. La voce 
W123 (Nachum 1. 12) appartiene. secondo. molti ai 
geminati, e vale furono tosati; però in alcuni te- 
sticatp.<ha 737, e viene da taluni ia di (dalla 
radice MA) furono trasportati. 

»; 486. La Nun ha Chirek o. Sseri nelle voci se- 
guenti: DIRI maledetti; MI fu profanato, MA, 
nm, con omissione del W29, come al 6. 47h; 

DINI. fosti graziosa ($-489); mo divenne arsic-. 
ate), 19M; DINI fu rotto, si spaventò. La voce 
DAN (II Reg. 6, 9) non è da MY, ma dal singo» 
lare DO (come DDI , 7P2), e significa (secondo che 
pare ‘dal ‘contesto, 3 come ha il Targum) rnascosi; 
benchè non consti onde il vocabolo tragga questa 
siguificato. 


JO (Prov. 25. 18) da Y2b nel senso di stromento da rompere, ossi 
martello ; invece di che sì ha però anche (59 (Ger. 51. 20), délla ra- 
dice TD? Sembra che il bilittero primitivo (È significasse primieramente 
il suono d’ un corpo che va in pezzi, quindi il rompere, e poscia lo spar- 
pagliarsi delle parti. 1 dèrivati trititteri Ts® e. {BI furono appliesti più 


pasticolarmente all'idea di rottura, e meno di ftequente a quella di disper- 
siene ; viceversa il trilittero Y3 fu usato quasi esclusivamente ad espri- 
mere lo sparpagliamento. La voce poi DNIXO) può sapparienere ({cbme 


eredesi comunemente) a a Ap Ma nen trovando altro esempio dell'O con- 
servate in parola ‘allungata nel passato del yo) dei 4"Y 979), io inelino 
a credere che questo.vocabolo, come puré onivpi , appartengano a ra- 


dici geminate, con omissione del ©33 come al 6 474. L' analogia di 
ONSÒI m'induce a supporre che anche XD), MIND): possano appar. 
tenere a SD: tyttochè "pesta egualmente essere da Pe i 


in ye TTT 
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487. La prima radicale trovasi nel Passato ìì 
più di sovente in A, e talvolta in E, .o in 0, ap- 
punto come nel dp ($ 383). I dae paragrafi aate- 
cedenti ne offrono gli esempj. La vocale E trovasi 
anche nel Futuro in ‘NYA (Levit. 21.9) si profa- 
nerà, si disonorerdà. ‘ | ! 
488, Il Futuro di questo ?9D3 è confondibile 
con quello del 5P col ©27 insignificante ($ 471); 
p. e. 39°, 190' sono eguali ‘ad DI. AD. Però ra. 
gion vuole che si ascrivano al 9423 quelle voci il 
cui significatò è passivo, o reciproco, e di cui si 
ha il ?P con siguificato attivo, quali sono VIN sarà 
depredata, di cui sì ha il ‘p transitivo NI; pi3A 
sarà evacuatay di cui si ha ppi3 transitivo; AIR 
m' incurverò, di cui si ha l'attivo 883; 72°, 199, 
| che sono i passivi di 179 misurò; ()M ti spez- 
zerai, reciproco del. transitivo Y'X?. Così-pure sono 
da ascriversi al 7929 quelle voci di valore  pas- 
sivo, o reciproco, delle quali si ha il Passato con 
Nun, quali sono WIN, DI, di cui si ha 1999; 
- "MP, 1W, di cui si ha WI e 19; DIA, IT. ANNA, 
Nm, MANN, di cai si ha MY; DD, ÎDD', di cui 
DD), ADI; IP9, pen, MIPAR, di cui 3PDI; SpA, 
db’, 19B', di cui 203, 1903; (0w', di cui si ha 
1D7/)). E viceversa sono da dirsi del vp, PP Ne, 
nI5zn , dei quali il Passato trovasî usato nel >, 
e non nel ‘YEI; e I9P' (6 472), perchè il senso 
non n’è passivo, nè reciproco, ma neutro (saranno 
veloci), laddove V?p' saranno avviliti, saranno te- 
nuti a vile, di cni si ha il Passato 293 , i9pa , 
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avrebbe dovnto ascriversi al 9983, ove non ostasse 
il Sseri della Jod (®. Pe °° sé i 

489. Anche qui come nel 0} ($ 481),.la lin. 
gua si è scaricata del peso di due ©37 ed una 
vocale intrusa, pronunciando MIN, anzichè M'20A. 
Unico esempio è MPaA (Zaccaria 14. 12). E ana. 
loga la voce gel Passato PANI (Ger... 22. 23), che 
regolarmente! avrebbe suonato NM, e col Sseri 
facente le veci di un W39 insignificante nella N, NIN) 
L'asprezza di due ©33 (di cui uno rappresentato 
dal Sseri) ed una vocale estranea, fece omettere 
un ©37 e la vocale addizionale. È esempio del- 
l'Imperativo M3N (Is. 52. 11) purificatevi. La voce 
19M uon appartiene ai gemivati, casendo Y9?D, Del- 


I 


(1) Anche le voci br, o, sppartengono al Urb) dei Geminati, 
appartengono cioè al verbo bby, rimasto sinora poco conosciuto. Questo 
tir | 
verbo, usitatissimo nell’ Ebraismo seriore, vale stropîicciare, fregare, sfre- 
golare. Nel biblico si ha N\'91 spiche fresche, che vengono spiccate 
per istaccarne colle ‘dita Ù grani da ‘mangiarsi abbrustoliti (quasi: spiche da. 
sfregolarsi). Nella pittura del malvagio commettimale (Prov. 6. 13) insieme 
al far cenni cogli occhi e colle ‘dita, leggesi 3399 shin vale a dire 

ves dine 
che stropiccia coi piedi, cioè soffrega col: suo piede il piede del suo vicino, 
per farlo atteato alle parole di un terzo; ovvero, come traduce l' Euchel » 
raschia (al medesimo oggetto) il terreno: coi piedi. Le voci quindi 99, 


959, significano lo stato delle erbe, dei fiori. e simili, che perduta la fre- 
T- i . 
schezza e la vita, sono inariditi ed' appassiti, e quasi sfregolati vanno if’mi- 
suzzoli. E così la voce box ($ 499) vale li sfregolerò, li ridurrà 
ai i 
in minuzzoli. In 9°9}3* manca il W3°I, come al 6 474. Dal verbo 90 
T* i 


si ha nell’ Ebraismo seriore (e ciò per osservazione dell’insigne Rapoport) 
il sostantivo SO, che significa una parte del macinatojo, specialmente 
delle olive. Il medesimo Dotto osservò altresì l'affinità o fJiazione che hanno 
con questo verbo i nomi mola, mulino, ed i loro corrispondenti nelle liu- 
gue francese, tedesca, latina e greca. 
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l’ Infinito sono esemp) ODI, Unni (Ezech. XX. 9. 
14. 22), mn? (Lev. 21. 9). . 
. “ .490. Conjugazione del verbo 230 nell’'yDA. 


Passato. 
u950N DNSON Yann ‘N9DM NI0N 20% 
n390n {ND0N 190 *NI0N NSON ADDON 


Futuro. 
13p' 1500 20) 20) DON 308 
nyt3on ny30R DD) DPR '20A DI 


Futuro daghesciato. 
--- DbraDon 30) 3D' Don DIOR 
MISEN MIPA 20) DON ‘505 20x 


Futuro accorciato. 

203 30° 20N 309. 
maremoto I 

20) bp 308 


“, 
Imperativo. 
39DN = 30M 
DI DA 
"MNPIO0N. 1907 
IDA ‘RA 


> | I nfinito. | 
30m Li 


: Patticipio. 
C930D 999 . 
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491. Il Passato ha nella «prima radicale Pa- 
dàch anzichè Sseri in PI (1), INT, DON ruppe (da 
209.= MI); IM angustid, pn, TM, nun, inn 
fece saltar via, 19DN, 12300, DUI, INA. Hanno 
Sseri ann incominciò, \2N7, mann: 2Dn, 1V0, Myn 
(senza Daghèsh); 201 si duriò. IlPadàch è cer- 
tamente. strano nelly 90; ed il Chirek. di N30N 
ecc., è prova che la vocale naturale di questo Pas- 
sato è E, non A. Sembra quindi che soltanto per 
ewitare 1 due. È consecutivi,.sia. stato .il..secondo 
cangiato frequentemente in A. Ha ©'37 insignificante 
m2m./a vilipesero. Così nell’ebraismo seriore.Nf, 
per. TOT, 
..& 492. Sono Futuri colla prima radicale prece- 
duta da Kaméèss: 731 e fece rotolare ;. }®' ripa- 
rerà; PI e sminuzzò;  risplenderà, farà ‘ri- 
splenderez 99, MA; E jaLs: comincierò, MA, W 
mM, rn, O, mann; NP /o allontaneran- 
no; RN coprirai, 7? 39).,7398; Sp alleggerirà. 
Ed hanno Daghèsh insignificante i seguenti: 22), 
DR, pw, 13090 ron disubbidirlo (propria- 
mente :-non eccitare ‘in lui P amaro, la bile). 
Hanno ©33 implicito Una (Ezech. 39. 7) profane- 
rò, ‘HP (Num. 30. 3), puntati di Padìch, a diffe- 
renza di MX comincierò, che ha Kamèss. Hanno 
Padàch ’D209, DINN, pel $ 182. Ha W37 implicito 
(1) Questa voce leggesi due volte nei farti di Giosia, nel libro se- 
condo dei Re (23. 15), e nel secondo dei Paralipomeni (34. 4). Nel mede- 


simo Capo dei Paralipomeni, verso 7, leggesi nell’ Infinito pino nni. 
invece di DIN): quando non voglia supporsi la ù esser qui un errore 
i “T: è : 


d’ amanuense, ed il vocabolo appartenere al Passato (PINI DAI). 
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anche Nt (Prov. 27. 17) acuisce, regolarmente am. 
La parola fu fatta ‘990 - (con Padàch invece di 
Segòl, per la gutturale), ad òggetto di maggior- 
meute avficinare il suono del secondo 7 a quello 
del primo. Qualche tosa di analogo vedi al $ 249. 
Del ‘verbo 320 benchè si abbia molte volte 2B", 
- nè mai 20', pure si ba '330" (Ezech. 47. 2), da 
2D*, esseudosi voluto evitare l’asprezza dei tre Da- 
ghèsh (’3201), tuttochè tollerata ‘in 930". 

493. Le voci mm, DINI, furono erronea- 
mente: credute di questo }}39, senza riguardo al 
significato, Che esser deve: e pestarono, e rup- 
pero, tion già e fecero pestare. fisse apparten- 
gono realmente al ©YB. Invece di INNI! fu detto 
mI, colla ‘stessa maniera di sincope, colla qualé 
di NA fu fatto N? ($$ 276 d, 496) ©. se 
** 494. Conjugazione di 220 hell Span. 


Passato. 


- 33 2DWM ONION ADOW *NIDNI NIDM DON 
239DW0 INIPWADDNÌ ‘DADI NIDNI N2DYT 


_ 


A) Il Chajug nel Trattato dei geminati basn e 1445) giudicò la 
voce AJY3M non appartenere a: MINI, ma a qualche eltra radice CN 
YI DMIRIT IP'PO IIN'DINII DIDP1: così. nella inedita 
traduzione del Gecatilia). L' Abulwalid suppose esserne la radice JY9°, ed 
altri l'arameo MI) mordere. David Rimchi la fece yamn di NND: 


è fu seguito da tutti*i Grammatici, 3panne 1) Schultens, che appoggiandosi 
al verbo arabo MD), interpretò fecero pestare (il suolo), spiegazione 
violeata , giustamente rigettata dai moderni. La nuova specie di simcopt 
che serve di bas al presente paragrafo, fu di me posta, in Iuce nel 
1827 nel D'NYM *9NDI VIN 124, indi nel 1836 nei Prolegomeni 
pag. 118. ai 
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Futuro. | 
. ADDW NIDI DI) DOY IDIN JOIN 
MIZAR MIDI DO) SPIN ‘0 DOW 


. AInfinito... 
te 


Pa rlicipio, . 
DID. 220 
MD = —  — MIDAD. 

495. Il Sciurek trovasi regolarmente seguito 
da Rafè in N20, ed in PI (Is. 28. 27), oltre 
chè in mm fu cominciato, ove il Daghèsh non 
avrebbe potuto aver luogo. Vi è Sciutrek in Vau 
oziosa, seguito da Daghèsh. insignificante, in 3DY 
(Is. 28. 26), e Kaméss chalùf in M9wn (Lev. 26. 
34. 35) l’esser essa deserta, e NIWPI (4 181) (, 
Ha Kibbùs 3297 (6Giob. 24. 24) e sono abbassati; 
con Scevà nella prima radicale, invece di vocale 
seguita da Daghèsh, come al $ 4714. Da 20Y da- 

(1) La mancanza di Mappik nelle ultime duo. voci tende a rendere 
meno pesante la pronunzia di parole ove il Mappik sarebbe stato immedia- 
tamente precedato da due Daghèsh forti; cosa più sensibile qui che in al- 
tri luoghi (p. e. NNIWY, il quanto ché il vocabolo trovasi tre velte ri- 
petuto a piccole licia La voce DUM (Giob. 21. 8) e rimanete stu- 
pefatti , ha i alcuni testi daghesciata=la Scin, e fu quindi da taluni giu- 
dicata Imperativo dell’ byan: però secondo il Kimchì e î migliori testi 


osservati dal Norzi, li Scin 8 rafata, ed il vocabolo è Imperativo dell'9*y DI 
Altro esempio dell' Livon di questo verbo adoperato al’ esprimere uno 


stato di stupore si ha in Ezech. 3. 15. i 
14: 
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chesciato si farà PE. map, anzichè 
NPIDAN, 

496. Anche qui, come al 6 452, incontransi 
alcyvi . F uturi appar tewenti in’ apparenza all’ Pen, 
senz’averne il significato, ed appartenenti in realtà 
al byp. Così WY' sarà maledetto, è per IN! pas- 
sivo ‘del >Y9, usato in Gen. 4. 29; PM (Giob. 
19. 23) e siano incisi, è per IPP, vy5 che in- 
contrasi in Prov. 31. 5; N3' (Is. 24. 12), WI 
(Ger. 46. 5. Giob. 4. 20), sono per NN, ann», 
3Y95 usato in Il Paral. 15. 6; 79M (Ie. 33. i), 
“ijy (Osea 10. 14) sono per na) 790°, da TV 
frequentemente usato. Una regolare contr azione 
avrebbe richiesto che da NN si facesse NA, non 
già N2°. Ma si volle conservare il bilittero primi- 
tivo, il quale non è già NN, ma NI. 

— 497. Nelle tre ‘Forme daghesciate i verbi ge- 
minati non perdono alcuna lettera, tranne i pochi 
casi del $ antecedeute; ma per lo più ‘conjugansi 
alla gnisa dei perfetti, come vedesi nei verbi se- 
guenti: IMM. /a maledisse, WI e saranno de- 
predati; ma e pet depurare. mann ‘ti mostri 
puro (agisci con bontà) 0, AMIN saranno de- 
purati, DINMMIO segate; MEDIA, nEwII palperemo; 

‘lodare; n, “torme ecc. tel sarà lodato, 


| (1) io Il Sam: 22.27 invece di ")2ne leggesi INN, alla caldaica, 
come da by (radice 72) entrò si ha sel Targum al passivoby n; e ciò col 


solito cangiamento del Scevà: aramaico in Kamèss. In Lev. 6. 23 e 41. 32 leg 
gesi by DI, o by; però in Giobbe .21. 32 leggesi num , e questa 


puntazione sembra più genuina, siccome quella clio trovasi usata nel Caldaismo 
biblico nelle voci DWWYYMI (Esdra 4. 21), DU (Daniel 2. 5), appar: 
Ti. To 


tenenti ai '}? #73, aventi somma affitità coi geminati. 
“T 
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nano, Soana gioriarsi, nmon ann ece.; pp 
e depurerà, prid depurato;, raffinato; ch pro- 
fanò, 55mn profanato; 3220: “il tuo trucidatore, 
3M ro ig rel di spada; DpRN scalderà, DDR 
si scalderà ; tp ;30 fa graziosa la voce 4parla 
in'modo da porsi in. grazia ‘altrui, 3NNN suppli- 
care (propriamente farsi grazioso, cercar di cat- 
tivarsi l’altrui favore); DYXND astruppatori (di 
bestiami) , 3581 furono troncati; PPNI stabilito, 
statuto, legge; ; NANI pestò, spezzò, MN e ve- 
nivano schiacciati; psab ini peuetrasti Vere 
sti) IL cuore; TWO misurò, TDI, DII0I; 
partò, 10, ion, ven; mor ed'amaregg cino. 
MI79A, mona mor; nUwo balpask DUDD, VED. 
uo. 250 girare, oligini ; bbynn RRRTARA 
nySum, ‘nbbyna, AUD, 192; IP 123 nel 
mio stender nube; OD saltun te; 065, giudi icò, ann 
pregare; DID e legati; ; 55p. si ibdirse; 55p 
sarà maledetto, pn, vp; 193p nidificarono, 
MBP, VIP! 1Iph, APIIPO:(6 375); re e {XP tagliò, 
IX", D'SXpo tagliati; N99 fu ammollita; 139 
cantare, IN, IN ecc., 37 verrà cantato; rs 
franse , vessò, NISI, (89; TRA saccheggerai, 
IR0?, TIVO, TW fu saccheggiato, NNW, 199, 
miO, NITTO, MW: TI erpicherà; OnIIvI e 


le ripeterai; »mnbn farsi dieci mnun (1), 


(AyY La seconda baile: suol perdere il W33 quando è puntata di 
Scevà, il quale allora trovasi in molte ‘edizioni e codici cangiato in Chatèf 


Padàch (6 45); pc. an, 2339, 0 1941), 1339), invece di om, 
2339. Così DI NDI, 0 obra nanna, 0 taamnno; ‘3379, 
o maya. Molti testi audi: intiavia 35m, 55m; 3339 ) IP, con 
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498. Altre volte però i geminati seguono 
nelle Forme daghesciate la conjugazione quadrilit- 
tera (Y290 (123), propria dei quiescenti di seconda 
‘radicale, ossia cangiano .il 937 del 233, unita 
mente, alla precedente vopale, in-1; come nei verbi 
seguenti: 5 NN si frammischia (invece di 0320); 
3993 atiruppansi, raatann; TAN si farà. dei 
tagli, \TT3NA, IMPARA, STRANA: NINO ravvolto 


(invece. di 7920), nm, Dbiant; NODIm. e 
feci tacere, ed acchetai (invece di ‘NOIT); dA 
fa impazzire,. boino, timo, vhinmi €CC.: mon 
trafisse, uccise, nno ferito ; NO chi tratta be- 
nignamente, 3989); Ipph' sta'uiscono,'decretano, 
ppno, D'PpimD ecc.; IDA è misurò,. TDI) e si 
misurò , e si distese; Shin appassisce , 70m 
vanino in minuszzoli; 13210 girerauno, 3A ecc.; 
vAnbo altero; SBINON star sulla soglia (da 5); I 
TDI, MMybMm (6 485); DIP! ruglierà; IOTIPAI; 
MPYMINN si conquassò , puianni; IS59 e con 
quassarono, SLI: TMPWEN sei abba tuta,MUFEN: 
DAINvD mentecatto, MINER ($ 363); DDINEN 
ed era attonita, DANY, e senza Tau ($ 378) 
DOWN; jINER io m° assottigliava, mi struggeva. 

.- 499, 1 geminati. imitano alcune volte, anche 
fuori delle tre Forme deghesciate, la conjugazione 
dei 'Y i p. e. 1 (Prov. 29. 6) canterà, in- 
vece di {7.; "9? (Salmo 91. 6) depreda, fa stra- 
ge, per 70%; 13! taglierà, e 1393 /o assalirà (pro- 


Daghèeh. Sin dai tempi del RIPA vY i testi discrepavano ‘intorno a 
tali  Daghèsh , e forse in origine omettevansi tulti costantemente. IL W%9X3 
conservasi però sempre se le lettere geininate sono di Begàl Kefàl; p. e» 


INNI DID." ©99I. 17m, MI i 
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priamente : si attrupperà contro di lui), invece 
di 39, IX; VDR finimmo, perimmo (Ger. 44, 
18), abbiamo terminato (973 UDA DNN abbiamo 
una volta terminato di perire?) In Treni 3. ‘22 
UDA è per MIN. (6 286). 3D'NM3 (Is. 33. 1) quando 
avrai terminato; DM (Abac. 2. 17) li romperà; 
DM (Giud.-16. 26 nel Kerè) e' fammi palpare; 
07 (Salmo 118. 10. 14. 12. vedi $ 488). La 
vece DI!) (Esodo 16. 20) da N91 vermi, ha U, 
perchè uon si coufondesse con DM è si alzò, ch'è 
da DI Wo Fal eo ì 
| ‘500. I geminati hanuo-ancora la proprietà di 
| assumere ‘talvolta un’Alef invece della prima delle 
| 4) I Puntatori avrebbero potuto riguardire tali Jod siccome oziose. 
($ 203) ed apporre W 33 nella lettera successiva (anni ecc.); come 
pure potuto avrebbero puntare [Un mW', di Cholem, malgrado la Vau, 
come 1T}N, n3În', rig “Daniel 11. 12), "y9 (Is. 30. 2). Essi dun- 
que. riguardavano quei vocaboli siccome appartenenti a radici 'Y) 999 
I 77. DIN, DIN. WI) equivalenti ‘alle corrispondenti geminate 
(199, TTW; DON eco.). Così Messer Leon (YODN NIID Cap. 104) 
sostiene, la conjugàzione quadrilittera appartenere esclusivamente ai }} #99, 
e le voci 970, Ann ecc., appartenere alle radici 990, YO 
ecc., sinonime di mo, 3oy eec. Questa sentenza è molto più ragione- 
vole di quella dell’ Heidenheim, il quale (nel UNID, nell'RÎPDM FIN, 
e él commento al Capo III di Abacuc inserito nel suo commentò del MIMO) 
negò ai geminati la conjugazione quadrilittera , senza aggiungere l’ ipotesi 
di ‘}? 9113 sinonimi dei corrispondenti geminati , sostenendo al contrario 
che Ss non’ derivando da {$9 ma da ARE deve significare 
(come opinarono alcuni antichi) correvan l'un contro l'altro, e che 
‘372*3 non vale già e misturò, ma € fece, tentennare, facendo "3319 equi- 
valente a 19929 ; aggiuogendo che IIIZIDN, 233109 € simili non 5090 
già del tyy:1, ma del pi Quest'ultima asserzione è ‘evidentemente erro- 
nea, poichè si hanao i Partisipi. pain, ppina, Stino, mobi. 
colla Mem che non ha mai luego nei Participj-del bp. 
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due lettere simili; p. e. DRB' (Giob. 7. 5), \DROD 
(Salmo 58. 8), per DOB', 1DDD'. 0 DI, PE. Così 
nei nomi si ha.D"X ‘(Giob..40. 24) alberi om- 
brosi, derivato ‘da 07% ombre. Anche questa non 
è che una partecipazione alla conjugazione ‘del 
‘4 ‘MI; poichè il Caldaigmo inserisce un’Alef nel Par- 
ticipio del ‘p., tanto nei YY "TO che nei.geminati. 
Così dalla radice DIp il Caldaismo biblico ed il Siriaco 
fanno DXp, ed il Talmudico D'Xp:; ed egualmente 
da pp? e 9"Y fa il Siriaco PRI, 2RY ed il Talmu- 
dico p'ù7, ’Ry. Così VORY (Ger. 30. 16) suonar 
dovrebbe 7ONY, che sarebbe per 300, dei ge- 
minati, come il seguente NOWD?. Però i Puntato- 
ri, lasciando 1° Alef quiescente, supposero il voca- 
bolo appartenere ai "3, Così in MY (Giob. 
25. 5) brillerà, V’Alef rappresenta la % geminata, 
e la parola equivale a 53m (Giob. 31. 26); senon- 
chè (come osservò l' Attingio) la parola ha subito 
una metatesi, e PMR è per rm. In 13 (Isaia 
48. 27) l'Alef fa le veci della seconda’ geminata, 
e la voce equivale a MI, 0 MI. 
‘501. I geminati presentano talvolta nelle Forme 
daghesciate un’ altra foggia di conjugazione qua- 
drilittera, nella quale il bilittero radicale viene ‘ri- 
. petuto ($ 283). Così si ha quia e ti rotolerò 
del 945, e 193930 dell’ yann di 443; TIMO 
per accender litigio, byo di MN, col Sseri can- 
giato in Padàeb in grazia del -Maccàf e della se- 
migatturale; WIN sarà dominate dalla bile 
(con espressione veneta £ imbilerà) da MD ($ 
492); manbo. esaltala, da bo; IDYAON è mi fece 
in pezzi, da TXA (6 489), ‘92090 e mi tritò, da 
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5 Pop agitò, sphpno si cagandi pwpnw 
bia, faranno gran romore camminando. 
502. Siffata duplicazione incontrasi . altresì 
nelle altre specie di deficienti, come pure nei quie- 
scentiz vale a dire in'tutte: quelle radici, che -fu- 
rono primitivamente bilittere. Così da boa alzò, 
Touren tt diza, ti. prende: (1); da Dan o bn aver 
doglie, tremare,. an DAD e. si; costernò;. da ig 3, 
o 2 contenere, sospentene 2293 sostenne, rali- 
mentà 22798, EE rerà 72220 ecc., 199091 è si 
providero di AA ‘da mato crebbe, pin | 
vedi creseere.(la piauta); da NYA errò, si smarrì, 
YRUNO ingannatore, DYRYAD burlantisi. 
Questa foggia di conjugazione è più comune 
presso i Galdei è i Siri, come,puie nell’ Ebraismo 
seriore, il quale da #2 ha 1933 dilapidò; da 503, 
79923 (6 284);: da pp3, P9IPI sminuzzò, PIRIO e- 
satto, scrupoloso, PIPIO preciso (da cui si fece 
poscia PYIPI anglisi, Grammatica); da UW9., 
UDUD; da MOI goccio, neon; da VPI piòchiò, 
vpwp:; da I e Y0 muoversi, agitarsi, 137), 
Y9Y3; da DI sonriecchiare, DIDIND; e ‘molti ili 


(1) Questa voce fu generalmente attribuita alla radice sp, e inter- 
pretala nel senso di gettare, come van. ‘To osservo che 1° Ebraismo se- 


riore. usa frequentemente questo’ verbo nel significato non di gettare, ma 
di alzare, muovere, da cui po beni mobili; ed usa anche spesso 


770), 375) di bg » nel senso di oggetti ch'è lecito alzare e muo- 
vere (di Sabbato); como. pre 03. 30) (Suecd.3.42) il Zallàv viene 
alzato, mosso; tori già. gettato. 'Franteso il verbò avv, ; fu travisato. al 


passo d’ Isaia (22. 17. 18), 41 quale da me è tradotto. come segue: I, Si- 
guore è per prenderti con un colpo virile, indi gireratti intorno a sè. Po- 
scia gireratti intorno al capo, come suol girarsi una palla, Cnnpiandeti) in. un 
vastissimo paese. 


RRO 


CAPO V. 


GONJUGAZIONE DEI QUIBSCENTI DELLA SECONDA n. 
‘ 503. tivi della seconda vediale: sono 
quei soli verbi, la cui seconda lettera è Vau 0 
Jod, p. e. 1, mW, v?, VW (S 214), le quali 
spesso vengono a mancare, indicate per lo più da 
vocale lunga nella prima radicale. 
504. Conjugazione del verbo Caldi nel bp, 


| Passato. 


133w onaw 151 ‘a2V pay Di 
39 nav s3p af È naw Nap a 


F uturo. 


19 1100 DUI mv DURA DIOR 
my avA YA IENA ava av ann ANT >. 


Fu turo accorciato I. 


20) 20 IUN UR 

av svn per 
(4) Fo precedere. i quiescenti della secorsfda a quelli della prima e 
della terza, per la grande affinità che hanno coi geminati; e fu in vista 
di questo ravvicinamento , che ai verbi perfetti feci succedere i deficienti 
ei gominai, contro l'ordine tenuto nel $ 211, ove volli passare gradatanisnte 


| Balle-radici perfette a quelle in cui qualchè lettera viene a mancare nella 


pronanzia senza mancare nella scrittura, indi a quelle ia cui iaia lettera 
scompare affatto, 
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futuro acgorciato-II. o Fara 
37) Dy 2Un 20m 
TIT TAHT TIT 


(O RWIIUNO UR 


TT. 


. © Futuro Paragogich si 

- pIDaw? pinoin:mama © nana 
MONZI O MDNORO 
E, a E, 


| Imperativo. | 
SVEZIA 


Infinito. ©. 
__"DIW 


ll Participio preserite. | 
miv nav DI 2w. 
Ta 
Participio passato. 
IRE na DI DIY 


505. La | terza persona del Piaati trovasi nel 
verbo MO morire in E anzichè A ($ 882): ND, 
‘no, nno; conservandosi DA nelle altre persone: 


Mao, ‘RD, Ino, Nella seconda persona plurale. sì 
dirà egualmente DAD, non già DAD, come suppone 
Ewald, appoggiandosi (Gramm. 1844, pag. 377) 
alla voce DAYWSI (Mal. 3. 20); mentre questa vo- 
ce nori deriva da UVB, ma da WB, avendosi pi 


(Abac. 1. 8). Sembra. piuttosto . che il duro suor 
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no ST, ‘il quale trovandosi iniziale ama essere 
preceduto. da .nn. I, come in’ caldaico YMYX ($ 
278), amasse qualche volta ‘anche entro’ la parola, . 
di avere innanzi a sè un I, anzichè un A. Di ciò 
sono esempj,'oltre di DAWYDI, le voci DAWVI, AMIN, 
DRUIPNM, *YIRAM. La. voce. *AbINM (Ezech. 
28. 28) ha Chirek in grazia della ‘seguente Mpa, 
pel $ 249. se E a 

. 506, Hanno 0, anzichè A ($ 383) le terze 
persone dei due verbi NN divenir lucido, rischia- 
rarsi (Ma pan, DI) dini (I Sam. 29. 10), '?’Y 9IX), 
e 2Î0 esser buorio, esser bellò (30°n0 Num. 
24. 5. Cant. 4. 10). Il verbo ©i3 vergognarsi, re- 
star deluso, ha viS, NOI, wi, DVI, mya, MOTDA, 
nu, NW2). Del verbo M (affine a O ritirarsi) 
gi ba 1 si staccarono (Salmo 78. 30), si alie- 
narono (Giob. 19. 13 da N), e IN (Salmo 58. 4] 
van lungi dal retto calle. Il verbo NI venire, 
| entrare, ha nel Passhto sempre Ramèss (N3, NRI, 
"NR3, RD, DIRI, MaI, Ma, XI), non è quindi 
da ammettersi che in Ger. 27.-18 (ì%3 *n223%)) la 
voce W5 appartenga al Passato. Essa non. è che 
Futuro (affinchè non vengano); senonchè la Jod 
di.1D' fin omessa, a cagione della vicinanza del- 
l’altra Jod di 'N727 (veggasi dann Gen. 27. 46). 
‘507. La terza persona plurale è quasi sempre 
yo. nel che i 'Y?M3 distiaguonsi dai: MI; 
p. e. 33 tornarono; 3% mendrono in cattività 
(della radice MAY); WI corsero, MI (Salmo 102. 
15) gradiscono, hanno in grado; € lo è anche 
‘colla 1 conversiva, p. e. 12%1, "DR, NI, Tuttavia 
trovausene ' aleuni esempj (registrati dal Kimchì) 


223 
coll’accento in fine (pel $- 69), e sono:3#3 (Oba- 
dia 5), 173 (Nachum 3. 18. Salmo 76. 6) sonnec- 
chiaronio, 3Y3 (Treni 4. 14. Prov. 5.: 6) sono va- 
ganti, 3P® (Is. 28. 7). vacillano; 339)Y(Gen. 26. 22) 
conteseto, XY (Salmo 181.. 1) sono eltieri, WI 
(Salmo 34. :11) impoverirono, MW; (Gen. 40. 15) 
posero ,. 9 (Num. 13: 32) esplorarono; e colla 
1 -conversiva: :1D3) (Lev. .26. 36) e fuggiranno, 
121. (Ie. 19. 1: Amos 8.12), 10? (Esodo 8. 7) 
e si ritireranno, 38) (1 Sam. 8. 11).e correran- 
no, 107) (Num. 4.014; 6. 27. Osea. 222). La voce 
17% (Treni 4. 18) insidiarano, qui notata dal Kim- 
chì, può appartenere alla radice MY .insidiò. La 
voce WI (Is. 7. 19), per quanto abbia in varie 
edizioni l'accento. sotto la Ghed, è certamen tera, 
vessun antico avendola registrata tra’ quelle che 
irregolarmente bayno' l'accento in fondo. La voce 
ww (Num. 11. 18) si ‘spargevano ; non ‘è qui 
annoverata ‘dal. Kimchi, e non è che erroneamente 
che da molti leggesi van, ‘mentre la MOp mebn 
ha il posto fisso alla fine del vocabolo ($ 137), 
e non ‘détermina il luogo della posa ($ 112). _ 

508. Parimenti la terza persona femminile dei 
7 NI è per lo ‘più #v45, nel che si distinguè 
dalla terza persona maschile dei mi mi, pe. 
NIY ella tornò, NIY egli menò in cattività, come 
pure dal*Participio presente femminile singolare de- 
gli stessi 'Y "MI ($ 517); e conservasi ‘90 an- 
che colla ?, p. e. nIgi, nopi, DI, Tuttavia sono 
yi (pel.S 69) le voci seguenti (registrate dal 
Kimcbiy: MI (Is. 37. 22) disprezzò, MXN (Ezech. 
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‘30. 4 -Michea ‘4. 8), îM3 (Is. 11. 2) e poserù 
(vedi .$ 106), Magi (Lev. 22. 13-Is. 23. 417), e 
MWN (Deut. 15. 9. Ta Sam. 19. 8), che può egual. 
meute ‘appartenere ai geminati ($ 479). 

509. La forma naturale MNEA, impedita dalla 
legge del.$ 139, si cangia ‘in mI20n, o in IVA. 
Quest’ ultima forma trasse origine dalla grandé a 
nalogia. che «questi verbi’ bauno coi geminati: Gl 
esemp) sono: MIMDI 1 1IX93h, MIRIA, MARISA; NI*ADA 
(18.-54. 10); MIMDN (Ezech. 13. 19); n3:siyn (Is. 
60. 8) colzuo; MINOR, IMIDA mIvn, nn, 
TW'IWN (ameudue in Fech. 16: 55). | 

‘540. Il verbo WD: ha ‘nel Futuro. sempre Cho. 
fem: NR, RIA ecc. Il verbo W83 ha Sseri nelle 
preformative: via, vian ecc., quasi misto di ©I3 
e WI. | 

591. Il Futuro accorciato I trovasi usato ad . 
esprimere l'Imperativo, o l' Ottativo($ 369), p. e. 
27% (Giud. 7. 3) ritorni, WR (Salmo 74. 21) 
non. torni, IWN (Deut. XX. 1. 6. 7. 8) e torni, 
o il Soggiuntivo, p. e. 20*T (Nun. 25. 4) in guisa 
che retroceda. Trovasi anche nello stile poetico 
ad accrescere enfasi alla parola, p. e. 20? (Is. 12.1) 
retrocesse, 2UNI (Giob. 10. 16) e ritorni (cioè: 
e ripetutamente. Colla I conversiva. usasi l’ ac- 
corciato II, p. e. IVNI, IWA, ed usasi il primo 
soltanto in pausa, p. e. non (Gra 5, te Volte), 
230% (II Sam. 3. 16. I Reg. 2 .- 41), 00" (II Sam. 
22. 11. Salmo 18. 11), DIS (I Reg. 24. 27) e 
digiunò, NOM (Arnos. 9. 5) e si liquefece. L'ac- 
corciato II ha luogo anche senza Vau' conversiva, 
quando la parola sia strettamente connessa ad un 
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BIECESSIVO biosvaitiiisà, con, o senza Maccll, | p. e. 
X°5f* (II Sam.. pi 38. Dapiel 9. 16), NIIWN 
(i Reg. 17.241), 7? Dpn. (Giob.. 22. 28); come 
pure dopo. egg db ‘IXN2N (Dent..2. 9). non an- È 
gustiare (1 Pdi 7, come il successivo PIWSN IR). 
Nella prima persona ba luogo da vocale U anche 
con Vau. canversiva, p. e. IMIRI, DIPRI, YPY è 
n infastidii., Si ha una sola wolta 2373). (Neemia 
4..9), ma ciò solo nel Rerè, meitre lo seritto ha - 
Vau (3102). Ed è sull’appoggio di questo solo e- 
senapio (IV a) «che de voci 27; 283 furono regi 
strate uel. Paradignga.;. come sul solo. appoggio «di 
2031 (Deut. 2. 4) furono poste nella CORAIGARIONE 
dei. geminati le voci IDR, 203, (6.475)... 
512. Nell'Imperatvo.i .verbi*- del Bassato io 
O conservano .il Cholem: *9IN (Is. 60. 1). rischià- 
rati, rasserènati; non così quelli del. Passato in 
E, mentre da ND si ha MO. Hanno 0. irregolar+ 
mente: 7h cireoncidi , ii (Mic. Li 13) batti, 
calpesta. 
513. L’ Imperativo femmivile singolare trovasi 
y90 nelle. voci seguenti, registrate dal Kimchì: 
*y (Giud. 5 . 12. Is. 51. 9, le due primé volte, 
e ciò per evitare la oi di tre in Isaia, e 
di quattro *9Y nei Giudici), *Y (Is. 21. 2) assedia, 
5 (Salmo 116. 7). Del femminile plurale non 
si ha che MIU (Rut. 18. 11. 12), PIDP (Isaia | 
32. 9). È frequente l’ Imperativo maschile parago- 
gico, p..e. MIN, MOIP, MRI, MW affrettati, il 
quale diviene vi innanzi. Alef, ed innanzi al Nome 
telragrammato ($ 105), trame # NOM (Joel 2. 17) 


miserere, 0 Signore! 
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‘514. Nel Futuro accorciato H il secondo Ka- 
moèss: cangiasi in PadAch. innanzi n, p. e. Mn 
e ‘riposo, YI e si agito, ON e si Hegle: LA e 
strinse; e e (Esodo 32.4: Il Reg..5. 23), DMI 
ay e la strinse. d' assedio (p di WI, come 
1Wl Il Reg. 12. 14,0 27 n); Ma (6 5433. 
595 5. 1’ Infinito issoluto ha. setmpre O, p. e. 
ww Suo tornare tornerò, YO} DIP: ruspe si 
effettueranno, MON. MD morire ‘morrai. Connes- 
so, ha- sempre U, cou, o senza Vaui tranne il. verbo 
N33. fn.Dp: ix N non: posso ‘alzarmi, ‘e sitrili, 
l'Infibito: è. considerato ‘connesso; poidhè vi è sot 
tintesa. la > (OP? nam 3), non altrimenti -che in 
vinw 13% 8% non vollero ascoltare: In D°WY) NO, 
mio DI Aqui récati dal Kimchì) nio, aniD, non 
sono Iufiniti, ma Nomi: ‘la' morte dei retti, il 
giorno della - sua’ morte. Si-ha l'Infinito ‘in. He 
($ Hel in na, a pu 14. mi nel venire 0. 


4‘ 


(1) La > voce ny9 dis. 24. 19) qui notata dal Kimchi, è bensi un 


Infinito in He, ina è dei geminali. La parola è biybo e la He è para- 
ragogica. In nya qw (Prov. 25. 19) al è Participio dei geminati , 


quasi myyN, e non significa rotto, di comunemente credesi, ma: don- 
dolante , analogo, al susseguente’ bale] vacillante ; senso ch’ il verbo 
VU ha ‘nell' ebraismo seriore, p. e. WI 070 scala mal ferma. 
Di accento segnato ‘sotto la 9 di quest' ultimo mA è Dechi, disgiuntiyo , 


non però tonico ($ 153), e la parola lede pronunzidrsi yo. come è 
hotato nella Massarà finale all'articolo my, e nel margine superiore tanto 


in Prov. 25.49, quanto in Isnia 24. 19, ed ‘in Genesi 29, 9. Nella nota 
al margine laterale di ny° j? è incorso errore tipografico. Leggasi così: 


von My DI. vr Meli tarza] 9113 ma: vale a dire: La voce 
nvA. incontrasi in ‘tre desti ; I uno È’ but .(cioò in Is. 24. 19); ia 
questo (Prov. 25. 19) ed in 9 'I (Sen 29. 9) è ya 
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516. I verbi aventi il'Passato in E, o in°0, 
conservano la stessa vocale nel Participio presente; 
p. e. DO, ND; Dip, Ip; via, ped, 
- 517. L’accento distingue il Participio femmi- 
nile -(F13Y, NND), dal :Passato femminile di terza 
persona (NI, MMD) Vedi ‘Rascì in Gen. 29. 6. 
918. Sono esempj del. ye con significato 
passivo: ND. circonciso; WWAD; MAD attorniata a 
guisa: dî siepe; MOW (II Sani. 13: 32, scritto però 
NOW) posta; -e con valore non passivo; ma pas- 
sato: MON7D*3%% (Michea 2. 8) rorhati dalla guere 
ra; Wo (Is. 49. -24) anduta lungi’ (dalla ‘pa 
tria), *Y0 (Ger. 17.13) coloro che si sono sco- 
stati da me; "0 (Salmo 92. 12) coloro chie ini 
guatavano (analogo a WW, ed al latino ‘invideo); 
e ‘così DI (Num. 35..52) fuggito: (vedi Y9INnvD). 
| 519. Conjugazione del 999) di 93 stare: {ì33 
fu stabile; ritto, preparato , è éosa’-retta, sta 
bene, conviene. NrSE, RI | 
» «Passalo. 


| 29995) DN) 33999: NMiDI }}b>) 1153 
39999) JNIIDI 19099 *NIIdI N09) MAI). 
«Futuro. . : SERE: 
aod9' aston 195) pis? fam fiav — 
hatan matpn fi) piamogian pia 
Imperativo. 
nalan pian ian pian: 
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Infinito. 
E EE 
Participio. È 
c. DIaDI rgiag D'NI pidI. 


520, L'O aggiunto in N39) ecc., è ad imita 
zione dei geminati, mentre .se mon si poteva. dire 
3123 pel $ .139., poteva dirsi senza Vau 32), 
come si .è detto MIUR, Esemp) di tale 0 sono: 
3533 fui (sono) intelligente, *NNDI mi ritirai, 
INnsI divenni fiacco. Quanto a DIDI, DNtvp), 
vedi” $ 485,00 

521. Hanno Chirek, seguito da Dagbèsh insi- 
gnificante (SS 234. 471) le voci .71D) si circon- 
cise, Î703, e nel Parlieipio. D'703; e Sseri per la 
seguente gutturale, NY3I si svegliò. Così nell’ e- 
braismo seriore.: MY?) (cioè no15)) fu-impastata, 
3 (AMI) alimentato, IT (12993) pestati, IV 
(099) giudicato, 199999: (33799), MIDI (MIDI) ammol- 
lito (da DÎD midollo, cervello), MD'I (IMI). Le 
voci Dina, pics] D'ni, non possono attribuirsi alla 
radice ‘23, a. cagione del Cholem. Non nego però 
l’ esistenza del verbo 1353 sinonimo di ‘90, nella 
voce ONICN (Gen. 17. 141) e circonciderete; non tro- 
vando ammissibile l' ipotesi del'Gesenio, il quale trae 
questo vocabolo da 530 (che nou incontrasi nel signi- 
ficato di circoncidere), con ‘omissione del Daghèsh 
e del Cholem (per onvoN). La forma {f°1) trovasi 
qualche volta nell’ Ebraisto seriore trasportata al 
geminati, per la loro’ afiiuità coi 'Y MI; p. e. PID 
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us + si consumò, pio) (1pid9), Mpio) (MpiDz); 
ed anche ai verbi di prima radicale Nun, p. e. 
toto) (33) si salvò, dl (PW) danneggittto. Di que- 
st ultimo verbi pò sì. ha anche molte volte p79, 
cioè RD. 
522. Si ha un esempio dell'Infivito assoluto 
-colla Nun ($ 404) nella. voce 310) ($ 533) ritirarsi; 
e dell’Tnfinito connesso in DM }193 (Prov. 4. 48) lo 
stabilirsi-del giorno (La via dei giusti è (lucida) 
‘come da luce di Venere, che iva splendendo sino a 
dì avanzato). Ha 'U invece. di ‘0, l’Infinito «connesso. 
2799 (Is. 25. 10). | 
523. Nel ‘Participio si ‘ha ro. càngiato in U 
:($ 227) in ©'23) confusi, WAXI assediata; e si ha 
il femm. sing. in Tau, NSDI (II Sam. 18. 8) sparsa. 
924. Conjugazione del verbo Mv. nell’yDn. 


Passato. 
‘ohm maga nam N2wn vwn 


A) s"6T) SE] onIUm ondgn En | 
0P:07/3) ‘nivn nIvm naumn non 
YU VIT qnagm nen IP WR 

Futuro. 

IV ANUA IVI DU >yn DER 
Magn nisgn 2) WR ‘pen vUR | 
Futuro gecorciato I. 

ai Ig dun age 
Da 27) 2VN ue 


d 


Futuro accorciato II. 
Sy ae an IR 
< ul de KT di: si 

3) sn sur 
LOST AT AT ve 
° 6 
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a Futuro paragogice. 
no'gr pown nypi © Mea 
| US: > ar 


© Imperativo. 
magnevyn pn agn 
i SET 0Opti. e T re SI > 
| I Infinito. 
Son gn. 


©... Participia. 
PRANSO MARZO DIV vo 


. 525, La forma naturale MIYN ecc., si è can 
*giata, per Î' analogia dei geminati, in DINA. Que- 
st'ultima è la pîù. frequente nella Sacra Scrittura, 
ed è sconosciuta smell’ ebraiamo eriore., il quale 
fa uso esclusivamente della prima. Ecco gli esemp) 
dell'una e ‘dell'altra forma. Della prima: .NN3M, 

RIT, VARI, invam, MANOMI, INNIN, ‘mat29, 

FINN, vaniany (secondo il Norzi); maxam, DNRa9, 
ONKanI: ‘nani ‘e getterò; dm preparammo,; 
naomi e farai morire; pom; A nom alzasti, DEM; 

AAIONI e romperai; INvpm (di secgnda' radicale 
Jod) e lo vomiterai (è notato dal Kimchì tra quelli 
della prima forma, ed è ‘errore. tipografico il Gho- 
lem segnato sull’Alef tanto nel ‘1250 che nel D'Y99). 

E della seconda:*2N8'27, INNI, DIARIMI, PIIN'IM 
Sen, vawam, vivi, ONiw'am, ohwam, 


DINI; Onan avete considerato “(di coin 
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radicale .Jod); Men; DION, TIUN ‘(con Sseri, 
voce mista di Div e Po "pin I disponesti, DIS, 
MNPIM, INIT, ran, ‘aspyan; cn n mormo- 
rastes Invim e diedi quiete, ‘pia e darò quiete 
(7955 soltanto innanzi a monosillabo) ; Dimm 
ed agiterà; ’DD'M alzai; DYOM è toglierai , 
*NYOn, ‘N90; piva ammonisti, Non, nvyn 
con Padàch, ni $ 182); 'NIYYN eccitai, MY 
mwpem e sparpaglierò, nona, D'Nsan, D'Mwan, 
DRIvOR: 3 DIPIM ed angustierò; popni ed erge- 
rai, indpa, Anbpm, *nopn, *Nopm, vbpm; nirpm 
e ti sveglierai, vp; MM alzasti, NDIW, 
*nivwn VID. DID: anni (Num. 10. 9 nam 
(Gios.. 6 10) e strepiterete; 3 IDPA e sguaine- 
rò, e verserò (di seconda radicale Jod); Din, 
poum, iniv mM, DIMIWNI, WI ‘Passato (Ezech. 
20. 22), ‘nsvm Futuro (in Amos 4. 8 ’Ma'Wm 
è yo 0, secondo. la Massarà, tuttochè. Futuro), 
qrsem, DIEM, Down, ond'go, IWA, _Le 
voci PIVDM (6. 203), PRO, DNIDA, OnDnI, nom, 
hanno il Chirek -della © secnuda nai senza che 
questo. sia seguito da Cholem3 ossia ie due Tau 
di DNIYDN, scacciando la vocale intrusa, si sono 
ravvicinate, e corservandosi PI, ne rimase DADA, 

526. La voce DNIVA, senza esempio biblico, 

è fatta ad analogia di NN, col cangiamento del 
Sseri della He in Chatèf Segòl; e ciò sull’appog- 
gio di DNIs IN. ove la 3 ha la stessa vocale che 
ha nel singolare MR, e dove la He soltanto per 
evitare i. tre E, ha Chatèf Padìch (6° 174). 
Sarebbe senza dubbio errore ‘lo scrivere : (come 
fanno il Rimchì, Bustorfio, Wasmuth €4 alti) 
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DADAN con Sseri. E egualmerte ‘erronee lo scri- 
vere (coll’Altiagio, Schulteus, Schroder ed -altri) 
ONDA con Chatéf Padàch, mentre il natural Sseri 
della He preformativa non trovasi cangiato in-Chatàf 
Padàch senonsè innanzi alle vocali E, ed I ($ 525), 
per evitare -la successione .di più suoni consimili; 
laddove dicendo DRAOPA si produrrebbero.senz’al 
cuna necessità. due :A consecutivi. 

527. Da PON, sedusse, .8i ha nel PE 
NNDN (I Reg. 21. 25) alla maniera dei geminatis 
quasi da NNO. Così ‘pure :7Pf1 (Ger. 6.7) sgorga, 
benchè della. radice "P (da cui PD sorgente), 
imita la conjugazione dei gemivati. Però 9971, 17, 
YI, Man, WIN, qui notati dal Kimchì, apparten- 
gono alle radici geminate MD, 19% (sinonime di 
Na, NY), e VI. La radice I” nel significato di 
malvagità ed infelicità son è che immagioaria, € 
non esiste realmente senonsè mel senso di strepi- 
tazione (derivato anch’ esso .ddl primitivo valore 
di YY9 frangere, come da franga fecero i Latini 
fragor, e come'da fracassare (spezzare) si fece. 
io Italiano fracasso nel senso di rumore). Infatti 
il nome Y9 malvagità. è sempre scritto. senza Fan, 
e l'aggettivo .4}3 malvagio ‘ha molte ‘volte Padàck 
(ba Kamèss in -pausa,.0 col articolo, non altri- 
menti che DY. DYN, ch'è dei geminati). Il Passato 
del dp ha Padàch: YPY5YW (Prov. 24. 18) e 
spiacerà ai suoi occhi; ed il Futuro-ha Y9', come. 
i geminati ($ 479). Dell’YDM si ha: Passato: YIR, 
DIM, INVII, 30, DIYZI: Futuro: VI, PW, 


po, 7, wan yy ; Iufivito: yYYR.V; Partici. 


ver)? © 4° T 


pio: YA (con Komibia in patisa), D'YIA: tutte .voci 


> 
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sila foggia dei-geminati, sénza alcun toa co) 
Jod tra la 3 e' la Y. 

528. Invece Ui UEPA è sì ta una sola ‘wella 
MPA ($ 139). I 
529. I Futuri atcordiati usansi x medesimi 
casi di ‘quelli del a/r (S 911), pi e. 90! tolga, Dpi 
mantenga, 37, Dpil,.DW ed da Dun è non 
far retrocedere. ka via persona singolare con- 
serva l’I colla 1 conversiva, p. e.- PYNI ed am- 
monti, Dpr, 281 sed ha Sseri în TURI (Geremia 
32. 10); DONI (Gios.. 14: 7); Sitia. perde plu- 
rale 2V21 (Gen. 43. 21) 
° 530. In-amendue i Futuri accorciati l'B ‘can- 
‘giasitin A (Padàck) irmanzi 11, o e nell’ actor- 
a JI anche innanzi %; p. e. ra by ° non muova, 
 R971. (Gios; 21. 44) e diede riposo, DN (Genesi 
8. 13) e levò. Qui il Padach fa.le veci di Segol, 
mentre in Me #2) del 6: 544 esso è invece di 
| Kamèss chatàf. Il Segdl cavgiasi in Padàch anche 
sotto Y, p. e. "RI ed ammonì, WI ed'eccitò. 
. ‘533. E’accorciato H..ceonserva il Chirek in . 
MAM Giad. 9, -53)%e ruppe; pérchè la parola non 
‘sì confondesse con {MN e fece correre. Questo 
vocabolo vien cotnunemente riguardato dei gemi- 
nati. Ma 7) vale spezzò nel Pi e. non trovasi 
usato nell'’pon, Però. le voci {YY (Is. 42. 4), 
TODI (Eccl.-12. 6), che hanno i signifieato intran- 
sitivo di andare in pezzi, dimostrano che {19 ha 
nel *p, oktre al valore di correre; quello di spez- 
zarsi, e quindi mo” dell RD da; il ii tran 
Bitivo e spezzò. 


532. L' Imperatiro trovasi con Padich DER 
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in pausa (fs. 42 22): La stessa parelì» trovasi in 
Ezech. 21. 35, ove probabilmente è Iufiwito. | 
‘533. L'''yare dei 'Y "Mi: ha Alcune poche volte 
‘an Daghèsh insignificante. Di MON sedusse (di evi 
si ha regolarmente nel Passato WNDI, nel Fiore 
camoni, Non, In», sumon, DMoN, MON, e deb 
l’Infinito POM) si ha irregolarmente con Daghèsk 
quvon, mo, mon. Di 19? mormorare (di cui si ha 
nb del dyi, e Omm, pn dell''vom) si ha 
con Daghèsh 19n, 1%", DID. Di 199 recedere 
(da cui LIA 13 i perverso, O?) si ha wr, Così 
di MN riposare si ha mn ‘diede riposo, € min 
collocò, pose, lasciò; nè havvi ragione d'inven- 
tare una radice MY: E così SP, da cui DEPA 
giro, fa all ‘por ‘pi. Di questi due ultimi verbi 
il Futuro accerciato è mana, nan, Nam, api. Del 
primo si ha anche l'imperativo NI), E finalmente 
32, 0 IW° voltarsi in dietro, recedere (da cui 
nel ‘p il Passato 20, il Futuro 2103 (Salmo 80.,19, 
ed il Participio passivo DO; e nel 703 il Passato 
203; 0 32 (IL Sam. 1. 22), ‘93103, 1959, il Future 
135’, l’Infinito 2903 (Is. 59. 13;, ed il Participio 
D'3103), ha nell’ byan il Futuro .*BN, INR, ed 
il Participio 3'0D, e nelP9VEn: +1. Anche il verbo 
3 che significa raggiungere, non è (come 06 
servò Salomone -Lewisoho nel Mowsn ninva nere) 
| altra cosa che il medesimo XD1 far retrocedere,. 
in quanto che chi corre dietro a qualchedune, $€ 
lo ‘raggiunge, è cagione ch'egli si volga in: dietro, 
ed. il raggiungerlo ed il farlo voltare sono una 
cosa sola.. La radice 203; o 23, è quindi fittizia; 
e non. ha. ombra di. appoggie. senonsè nella voce 
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3 (Mich: 2, 6), che aver dovrehbe si come 
ve, ur 
534% Conjugazione dell Um pm: del verbo mo. 


. Passa t0- 


nam onaan sian LED, pagan 1-2) 0 
I nav tnavan: magi nazan nagnn maga - 


. Futuro. 
UP 133720 0) IU POTE au sE 
TRAPIN MMAFAM DIO AMARA ER 


Infinito: 
aan | 


ui Participio” | 
| opa FIPADI Papa DIE av 


535. Si ba IU cangiato in I in 1» (Esodo 
30. 32): sarà unto; e DUM (Gen. 50. 26) e fu po- 
sto. Anche in Genesi 24. 33 s scritto BEI, Però 
il Kerè è DEM. 

536. Nelle tre Forme labili 9 *D3 non 
potendo daghesciare la seconda radicale ch’ è quie-. 
scente, raddoppiano la terza, e cangiano la vocale 
della prima lettera in f; p. e. Di$p è il ny® di 
mp, toD è il Participio del Ova di 9, oivno 
lo è dell' byena di NY. Siffatta conjrgazione dicesi 
Y2%9 |I2 costruzione quadrilittera ($ 498), Bencliè 
molte "volte la Vau: venga: omessa. In essa la Mem. 
del Participio trovasi. non di rado mancare. 

537. Del bys quadrilittero in verbi 'Y "t 
sono esemp]: vp. ver. le: doglie; PRESTA ge” 
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nerare'‘ quo: ecc. 5: 193 stabilire» congelare, 
maia, ‘33121, 2120, 30719), Imperativo tata e II; 
p'irb folleggianti. (Patticipio sanza Mem) ; MIzion 
la stemperi, ‘93300; 525) fa crescere; TI (Î 
10. 14 agitante, Part. senza 9 (altrove vale er- 
rarite, profugo, ed’ è del. Sp di. 372): NA” alza,. 
agita; TY! sostiene, ITIVYO NOW! voterà, ‘DEVI, 
npiVo; MY destare, eccitare, ‘IDPA. mMy9, Im 
perativo paragogico MI; MID rompesti (forse 
da AB); T7Y accalappiare, III, DITTND: 
DIIPR: farò ‘risorgeras DBIpa. NODIP!: 739 cantare 
un canto funebre, 13P", n33Ipn, Imperativo maddTpt, 
Participio M33p2 Pròfiche; 099: innalzare, osal 
tare, "OD, OHM, NOR, MODIAN, Imperativo 
WNT, Participio DSITD ecc.; XY corrono veloci; 
WWW impoverirà; 33 far tornare, DINDI, 13903, 
aniwD; Masi (Ger. $. 5) cornò in dietro, traviò 
midi traviata, Part. senza d; vw! andranno at- 
torno, Imperativo OUR, Participio D'UDIWO, DISDED: 
PMEON (da mw), ragioneròy mv; AU (da vm) 
canterà, INvO cantante, cantore, poeta, D'mUo, 
MIND; IN. coloro che mi guatano, i-miei ne 
nici ($ 518) Participio. senza. Mem.. 

‘. 538. Del wA quadrilittero sono esempj:-MIM 
- fosti. generato, ‘nai; 33335 5 DEI e sarà esal- 
fato, MIDEM. .s' innalzeranno , COMA eccelso ; 
Vv sifarà schiamaszo; 3DEYV. tremano.; DI3V0 
3900 tornata (risorta, ripopolata). dopo le guer- 

re, 327% (Participio senza Mem). traviato. . 
539. Sono esempj dell’ ?YDN1: RD si ral- 
tristerà, D'IINDO ; ENNA (da EN) siate uomini; 
NODISNI ravsolta; VOWAN si vergognavana; WIN 


1-3 


SIT 
Gin pausa) eonsiderò ‘(radice (2), MIINN,, 
IININN (in pausa), 1272/08 in pausa IINR, 91ann 
ecd., Impèrativo 1B2NN, 22: sr) pellegri- 
nante; 77MND. (Giob.. 15% 20) travagliato, (Ger. 
83. 19) vorticoso ; "Han st consolklaz e senza 
la' Tau- 129927, *2Î9h, ant; 19m (dla 4) uh 
berga ; xsi5nn: da non: follego giate; IVO si li 
ia Nibnn, MINNA; movionn traballas. 
| NITIDA Si. agita, ona, mimo, #70 deplo»- 
rante la propria donioi “Ayna e-ci sosterriamo; 
non se IO - volerà;. ‘mpiyon. nii eccitai (esub 
tai), NUM, MINA, nivao; MMI va: in 
frantumi (forse da 59): vene, nuwipnai m’ in- 
fastidiscos *DOIPNO ;l niia avversario (chi si alza. 
contro di-me), D'ODIPNO,: *9DIPRI, femm. N20IPNI 
st sobleva contro;. DON mi ‘mostrerà PORTA 
(con omissione della Tau); vWwmAO. chi vive da: 
. povero ;- TIDERZITA (6. 378). ©» 

540. I quiescenti della seconda: radisalé hanno 
qualche volta: le- Eorme daghesciate senza dupli-- 
cazione della- terza, cangiaudo invece la lettera 
quiescentei*sia essa Vau o Jod, in-una Jod mobile 
e daghesciata.. Gosì da Dp si ha DP:stabili, PP, 
PDIPRI, ’HPP. DPI; da DIN debito, obbligo, si ha 
3292 WENYDRDNIM (Dan. 4. 10) e renderete la: 
mia testa debitriee al re (cioè: sarete cagione 
ch ilt re mi cendanni a pena capitate). Così da 
MY vittuaglia si ha MTHXN (Gios. 9. 12).ci sia- 
mo proevisti;.da Y£ ‘messaggiero.si ha 1Y9NA (id. 
9. 4) e si fecero dei messaggieri (perà il Tar- 
gut ed: altri antichi hanno e presero vittuaglia,. 
quasi egg come leggesi tuttavia .in qualche- 
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codice, TTUNN). Così da 2T peste (Benohè Ta ra 
dice mon ne sia 43F7,.ma nin) si ba XY pescatore, 
indi DINI (Ger. 16. #6) per Dm (come al $ 
296) e li pescheranno:-Questa maniera, la sola: 
usata in Caldaieo, è frequente nell’ebraismo serio» 
re; p: e. W9 svergognò, da UD; MINA si fece 
proselito, da WF pellegrinare (93 pellegrinoy 
nell’ebraismo seriore proselito); da ‘NY formare 
(da cui MMI figura) YY dipinse, SD dipinto; 
da #D calcina, ND intonacò ; da 9 stalla 
MITE NR WIIF chi si serve d'un suo campo ad 
uso di stalla. Analoghi a questi verbi sono i non® 
daghesciati ®Y cacciatore, da 9 prendere alla 
caccia; cali. fM giudice da }Y giudica 
re-oltre al sopracitato I°T, tutti e tre biblici ; come 
pure 21 obbligato, debitore; “pittore; TR 
guida, da 9 esplorare; ‘© sartore,-da OWN flo 
ed in caldaico N e WII cucì; D'ONY nuotatori; 
da UNO nuotare, tutti dell'ebraismo seriore: 
541. I verbi. di seconda radicale Jod seguono: 
per la massima parte Ja cenjugazione di quelli, la 
eui seconda lettera è Vau. Così da {"% giudicare 
si ba {°9, 197 Passato del bp, Participio }3., Parti- 
cipio del dyo); r{f13; da I contendere si ha 3), 
II, e l’ Infinito assoluto 2°%; da PI e WW gioire 
si “ha ‘mad, ‘NWI, e l’Infinito assoluto VIW ; da NY 
porre ‘ang né ; da YU. cantare hassi È VE 
quadrilittero ny se da }°2'considerare sì ‘ha 
An:3 nel 4p, 'm031 Passato del 9993, Participio 
nai, D'343), nell''y0n: pan, OND'aN, Inmperativo 
797, 1929, Infinito }27, Patticipio 130, LW'3D, e 
nell Lynn: 192NN eco. 
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“ 542: Questi verbi differiscono dai YY NE nel 
Foturo., Imperativo: ed Infinito connesso del: 5p; | 
dove invece di ? hanno Jod preceduta da Chirel, 
Così nel Futuro: Pig, ter, mv, Yin, ven, 
#39, N71, 100, In, ser, we, ame”, no, 
mi, mbim, nell’ Imperativo: 2, m»a, 3, PI, 
319, dai #3 (în Zaccaria 9: 9’), 3 190, 
nO ; rg, my; e nell’Infinito connesso: ‘prg n 
'nv, 399, ‘DINI, toma nel suo 9 trebbiare; ima 
nel suo irrompere. ' 

543. Il Futoro ‘accorciato I ha in questi verbi 
Sseri, p.. e. 1, 29, 3%; NW; ed il TI ha Segdl:, 
pi e. nunba, 23M, Den. hg. Il Segòl cangiasi 
in Padàch insanzi a gutturale ed a 3, p. e. NM 

ed uscivi impetuosamente, NUM. dense e sotto. 
gutturale, p. e.. AP (F Sam. 14, 28° e 31) e si 
stancò (da %°Y, da cui l’aggettivo °Y stanco); a: 
differenza di Ye volò, da NI. Così DMI vp 
(I Sam. 25. .14) è da V'Y uccello rapace, é vale 
li maltrattò', li trattò brutalmente. Egualmente 
own Dyn vw (id. 14 32), e Duma vvm 
fd. 15. 19) ‘ potrebbero significare gettarsi sul bot-. 
tino a guisa d’uecelle voraee..Però.le preformative: 
‘lianno qui Padàch (come se la radice ne fosse 
Nbyy, anzichè Kaméss, seeondo che attesta la Màs- 
sarà (vedi il Norzi); ed anche il Targum traduce 
queste due voci diversamente dal primo BEM ch'è- 
kamessato, interpretandole e si ‘voltò, e ti volta-- 
sti, riguardando forse la X qual lettera epentetica: 
($ 281), e quindi i due vocaboli quasi equiva- 
lenti a ©, DMN. Anche WMV (Giob. 31. 5) e sé 
affrettò, da ©, aver dovrebbe la. Tau kamessa- 
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ta, e tale attesta. averlà trovata in: al&uni Godici 
l’autore d’un inedito Gommento:di Giobbe, cita 
dal Norzi. MIE i. 
544, Alcuni verbi hamno per seconda radicale 
talvolta. Vau, e talvolta Jod. Così si.ha moltissime . 
volte con Jod DU poni, NY, DER, D'UA ecc., 
ed -all’Infinito connessa D'Y (Giob. 20. 4); € tut: 
tavia si ba una velta Mt (Esodo 4: 11), e molte 
volte DWI, ed oltractiò il sestantivo” 7 ADWA 
(Lev. 5. 21) por mano, manomettere (la-roba 
altrui). Così insieme a MW, eo, DER, DID! 
ecc... si-ha anche inv, DEU, ed il sestantiva 
WÎ02; insieme a }'7N, PT ecc., ed‘ai: nomi {A 
litigio, giudizio, diritto, e D'Y9TD contrasti, sì ha 
anche {1 (Gen. 6: 3). sarà perplesso, ed il nome 
TO contrasto (; jusieme a VITA, ALE: , ed.il 
“nome INWZIO, si ha R99, ed il nome W*9; .insie- 
me a na, vizia ;: 329 nel seuso”di doglie « tre- 
more, si ha anche 9A; nm, am :-ed insieme 
ad PR, rn, 0, 7 pernottare, si ha W92, 
ed-i nomi 1190. a/bergo, TN9D.- letto pensile: 0l- 
tre a tuto ciò si è già. veduto che nell’Infinite 
assoluto, nel byo); e-nella conjugazione quadtilit- 
tera hanno luogo le vocali 0 ed U nei quiescenti 
di seconda Jod egualmente che in quelli di. se- 
conda Vau.-Tutto ciò vuol dire che queste radici 
avevano originariamente due sele lettere;-che l'Im- 


(£) Vi sarebbe anche ‘il nome: 19% nella voce puro (Giob. 19. 29, 

‘secondo il Rerè), ove la Scin è comunemente creduta servile (65300). lo 

credo, la -vera lezione essere f**107, e questa essese la primitiva forma di 
ii 5) 


*N2?, coms il caldaico {TR fu ia ebraico ‘accorciato -in 7°. — 
E Mars. n, 


perativa,, .l*Infiniito «connesso ed il ‘Futuro furono 
in origine pronuziati‘in U, 0 .in I promiscuamen- 
te:;.che :finalmente prevalse l’uso dell’U, perchè 
l'uso dell’I era cagione che il’?p.si confondesse 
nel Futuro .coll’’von ; conservando però .alcune 
peche .radici l'uso dell’I,.ed alcune anche, ma 
pechissime, l’uso promiseuo dell’:U -e dell’I.. . 

540. La somiglianza’ del Futuro del Sp in 1 
od porrà) con quello dell’>’y91 (31 farà tor 
mare) produsse iufatti della confusione, ed alcuui 
tra ’l pepolo credendo che d'?* ‘fosse «dell’ PYPN, 
ne fabbricarono il Participio *D'UD, ed il passivo 
DE, che ba tutta la forma dell' Yan, mentre .il 
senso .non richiede .che il INDI, la ‘parola signifi» 
cando sarà posto., non già sarà fatte porre. Lo 
stesso dicasi di N&N, che setto la ferma di byon 
non. è che passivo del dp, è vale egualmente sarà 
posto. Così da 72? fu fatto 129, 2°2N, panb, 26; 
da 2") si disse 2'W; da I bollire, essere bol- 
Jente, audace, .infierire, fu detto nel Passato (ol- 
tre che 39, 177) 1771; e.da YW si ebbe il pas- 
sivo, NÉY ‘apparentemente. ‘YI, ma realmente 
passivo del .2P, .signifitando sarà cantato, non già 
sarà fatto cantare. SA È 

546.-Questa. confusione del ‘P coll'’YON pro» 
.dusse talvolta vocaboli misti, partecipanti dell'uno 
‘e dell'altro }'39. ali sono le: due parole 'N*3 
(Dan. 9. 2), N29 (Giob. .33. 43), appartenenti al 
9P per la mancanza. della He preformativa, ed: al 
Ivan per le vocali I ed. 0. 

547. La confusione insorta antichissimamente 
presso .il popolo parlante l'ebraico nacque poste 
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riormente tra i Grammalici; e già Aben Ezra Lia 
Esodo 10. 1) diese., i Botti spagnueli inon essere 
«d'accordo intorno a questi verbi, pcichè alcuni 
‘opinavano ©©*. appartenere al tp nom altrimenti 
«che WW2?, e *NW equivalere a 2}, mentre seconde 
altri tet.è VyOn, ed in te, av, VI, 
ecc., manca la He. Quest ultima .è l'opinione dd 
Chajug, seguito dal Kimchiì, dal Bustorfio, dall'M- 
tingio ed altri molti. Schbultens richiamò in vita 
l’altra sentenza, «che fa £°t del bp, ossia che 
‘ammette radici di seconda radicale Jod;.e fu se- 
guito da :Schròder, Vater, Gesenio, ed. altri. Ewald 
fece ritorno all'opinione del Chajug e del Kimchi, 
sostenendo con varj argomenti (Gramm. 4827, 
pagg. 416-420; e 4844, pagg. 248. 249), che tutti 
questi verbi siano stati in origine altrettanti seri 
k2'chI 4 verbi p. e. WY e 3 esultare, derivano 
secondo lui da "#1, 33, e significavano primi» 
tivamente far saltare. preso però in senso srecl- 
proco, far saltare il preprio cerpo. Ma nen è 

egli più ragionevole, che l'esultare sia stato espres- 
#0 con un verbo dinotante saltare., cioè col.» 
xpiuttosto che con un vocabole indicante . far sale 
gare, ossia coll’'’Y2A, per poscia dargli violente» 
mente il senso di far saltare la propria perso 
ma? Così da DUM ($ 535) egli deduce ll’ esistenza 
«del verbo .DY' col significato di discendere, esser 
«collocato, da cui poscia fu fatto D'UN, e pai D'Y 
e DWW?, nel senso di porre. Ma altro è venir giù, 
altro è esser postos e gli nomini debbenp aver 
prima pensato ad-esprimere l’idea di porre, ‘che 
«quella di esser. posto. Coàì dall'arabo DUN sotte, 
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DINA éssere inferiore, egli trae l'YON: PI sor 
‘tomise, imperò., e finalmente giudicò. Eppure il 
werbo {°° non trovasi mai usato nel senso di.sog- 
giogare. sottomettere: ridurre a schiavitù, op- 
primere, conculcare, ma soltanto nel significato di ‘ 
far giustizia; e quegli, su cui cade l’azione, è per 
lo -più «il povero, l’oxfano, la vedova, che dal 
giudice vengano difesi, € rare volte dicesi giudi- 
cato d’ oppressore, ‘© -prepotente. Vuole Ewald, la 
Fe dell''’’YD7 aver potuto venire emessa in que- 
sti verbi più che in altri, perchè vi forma sillaba 
a Sè, e non È strettamente unita alla lettera se- 
guente, come è p. €. in "Y'DM. Ma la He ha egual. 
 amente Sseri nei geminati 22), nè tuttavia vi è 
mai omessa. Egli si appoggia alle voci ‘N93, MI'% 
come pure al bygi, alla conjugazione quadrilitie- | 
ra, ed ai sostantivi di queste radici, nei quali com. . 
parisce la Vau;.ed.al passivo, che assume la forma 
di pan (NE8°): ragioni .tutte, «che valgono «contro 
al Chajnis e Schultens e loro.segwaci, che suppon- 
gono 3 aver primitivamente .suonato f!3; non però 
contro l'ipotesi qui sopra emunciata ($$ 544-546). 
£ finalmente egli allega la voce MIN, che pre. 
senta una forma propria dell’ Yan GMIUN), men 
tre il ‘p ha le due forme: mivn e M3IWN. Or 
bene! I quieseenti di ‘seconda . ‘radicale Tod, mal- 
grado il lore scarso numero, presentano un esem- 
spio di amendue queste forme; imperciocchè mhan 
sta a 9, come TuIgn sta a MY, e Mn (Michea 
2. 12) sta a DI (Salmo 55. 3), come nI'3wn sta 
a 29%. Se in Mon manca la Jod, e la “Nun è in 
molte edizioni ‘daghesciata, queste anomalie non 
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seno di:-alcuna conseguenza nella ‘nostra questione. 
D'altronde la Nun è rafata nei-Codiei Erfurtensi.e 
nelle più corrette edizioni; ed è cosa-comumissima 
Fomissione della Jed-quieecente dopo altra Jed quie- 
scente($201), come qui, ed anche senza la precedenza 
d'altra Jod, come in i MINIDA (Ezech..43.19), dove 
pure ‘molte edizioni hanno erroveamente la Nun 
rdaghesciata , non «così però alcune. «ottime usi 
ed.i Codici di Erfurt. 

548. In analogia a N23 della- prime persona, 
e N della seconda, Schultens immagiuò anche 
per la terza persona. del Passato le forme }'3, 993, 
DIP, DA, 19M, MOT è questi vocaboli fittiz; furono 
anamessi da molti Gaaimatici non israeliti.(non es- 
cluso ‘Gesenio). e la woce-DIPTI ($ 540) -fu .(anche 
da -Ewald) derivata dal supposto ‘47, accorciate 
da 197. Ma queste voci, di cui non si ha alcun 
esempio nel Passata, e nelle quali il-Passato si.con- 
{ondetebbe coll’Imperativa, «probabilmente non fu- 
rono mai -nelluso della lingua. ‘In somma. la He 
caratteristica del ‘}}33 non fa mai omessa, senonsè 
per Sincope (6 275), p. e. Up! per WWPM, o dove 
senza di essa rimane al }?33 un’altra ORERLeHabca 
p. e. 9553 per “IPM (6 380). 

549. Anche .i verbi.di seconda radicale. ‘Tod 
hanno qualche -volta. la terza ‘persona plurale del 
-Passato del. Kal 995, come si-è weduto ($ 507) 
mei :1°Y ‘MI, Tra quelli si è già notato (dietro il 
Kimch}) 129 di Genesi 26: 22, al che è da’ àaggiun- 
gersi L altro 2299 di Num..20. 13; come pure 271 
Esodo 18. 11) infierivono, e tm (Deut..è. ne; E. 
siremeranip. 
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|. CAPO VI. 


CONJUGAZIONE DEI QUIESCENTI DI PRIMA 
RADICALE ALEF. 


550. I "5 n) seguono la conjugazione dei 
verbi perfetti, tutte le volte che l’Alef trovasi in 
principio di parola, e non può quindi esser quie- 
scente. Essa cangia soltanto in Scevà composto il 
Scevà mobile ($ 170). Così nel >p dicesi: 


Passato. | 
MIR DEDE TIR "DIP NI ION 
TIVI ATE ATOIE PIRO FIRE TTT 


Imperativo: 
IDR IDR 
MIE IRR 

Infinito. 

NDR 
(IaR) OR 


Partic ipio I. 
D'IDR "p° 
DINDE © (IAN) OS 


Participio II. 
DRD NOR 
NNDNR _— = NON 
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554. Così nel 9YB si ha p. e. TIR (6 408); 
N728, *N72R, TRN, T2N°, NT2NN TINA, ecc.; e nel 
Uyn: NOR fu raccolto, 92% ($ 422), MEX furono 
legati. Auche nell hyann questi verbi seguono sem- 
pre la conjugazione dei perfetti, p. e. nana fece 
lutto, era dolente, (9NDN si sforzò. L'Alef do- 
vendo esser seguita da Daghèsh, non può rimanere 
quiescente. 

552. Nell'Infinito connesso del >p l'Alef ha 
nno apn in 798, Th, DIM 5, 13099, nana, 
TINI; e Dizo nun in angh, meo, sb, Ina, 


daxh, PINI nel gemere, PRI. ORI a legare 


(Giud. 15. 10), ‘37% insidiare, IND "DR (Ezech. 
25. 8), 7DN2; rimane quiescente in MR? (6 820). 


ceg j00 


ed ha Scevà muto in alt. (Num. 30. 3. Salmi 
105. 22; 149. 8). 
553. Il Futuro è talvolta regolare, p. €. 


DDR NDKI NOI ORA DIR 
DONA 


Così INN raccoglierai, N$N cingerai (INNO); 


ngn prenderai, iNN'1 (I. Reg. 6. 10) e intavolò; 


pd: gemerà, TORI (Gen. 42. 24), TIDIS (IEEE 


IMMORNI, IMIDNNM, DITORN), DINA, NINNI, INI, 
INI [E | * “| TE Tocci. un 


2398" resseranno (INN); e in AMINA, DINE, 


LES 
® ab* . 


STR, A2MRN, PINNA, NSD imparerai; TIRI € 
s'attendò. Ha Scevà muto in TORA chiuderà, nor1 
(Gen. 46. 29 ed altrove), TONI ed assettò, DU 
sarà colpevole, sarà punito, si pentirà, DER?, 
DURI, ADYNI, IDENN, IDWR'. In quanto al Segol di 


NONN ecc. trasformato in Padàch in A8DN! ecc.» 


i 


z CI 
-- °° nei +1 nta n 
e 2 a 
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veggasi $ 228. Conservasi irregolarmente il Segòl 
in FIONI, MANNI, 19980. La seconda e la terza per- 
sona plurale del femminino, nei verbi di questo pa- 
A (di cui non si ha puri pri cp 
ecc.), non già di nno np Cueden ), come È Schal. 
tens. 

554. Fuori che nella voce pDN&, l’Alef oimet: 
tesi nella prima persona singolare; e l’Alef prefor- 
mativa prende Sseri. Così si ha WIN amerò. invece 
di IRR, e INI è rardai, per MANI. Anche fuori 
dell'incontro di due Alef, trovasi omessa PAlef ra: 
dicale in NI ($ 661). La stessa omissione è dai 
Grammatici supposta in tan (Ger. 2. 36) ar:drai. 
È però preferibile l’; interpretazione di Rascì e della 
Valgata, zi avvilisci, da 5, con Sseri nella pre- 
formativa, come al $ 479, e con Scevà nella pri: 
ma radicale, come al $ 474. La voce ‘MA, da ta- 
luni qui registrata, appartiene alla radice >m. 

555. Altre volte l’Alef rimane quiescente, pre: 
ceduta da Cholem ; e nella prima persona singo- 
lare (dovendo esser preceduta da altra Alef), non 
è nemmeiio scritta. Ciò accade nei verbi har, TOR, 
FIN, IM, MAR ed NOR, Dei due ultimi veggasi 
$ 661. Degli ‘altri si banno nel Futoro del ada le 


voci seguenti: 
sani mann dani nani bank ban 
mMbaRA Dans dann barn 52 
72» phon nani m728 
IBRIDA IONI INNI DONN INN 
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(BI) ATONA IONI NORD MORA DON 
IDRA MONO ITIDS 
728 IT2RA INI F9N' 
MIIRA 338hN 
praRh man) 
atri irni inni ina 
mah 
INDI _ TANA 


556. Incontrasi il Cholem anche in INNI, 
NINNI, DINN, DIANI; del qual verbo si ha anche 
INR (6 554). Così da APX, da cui si ha NONX ecc., 
si ha eziandio 594 (II. Sam. 6. 1) e radurò, 
MEDI (Mich. 4. 6) raccoglierò, YPA (Salmo 104. 
29) ritirerai @®. Da MX tardò si ha MRI (6 554). 
e 9 (II. Sam. 20. 5), che potrebbe leggersi MI, 
ma il Kerè è M1; la qual puntazione tende pro- 
babilmente a far sì che la parola non venisse cre- 


(a) A questo Futuro di BON appartiene secondo alcuni anche JDON 
dA 3 
(I Sam. 15. 6), col significato di finire, come DON (Ger. 8. 13). Se- 
condo il Kimchi ed altri è Futuro dello stesso verbo, però dell’*9ypr, 
conjugato come {Y"3* 9 (6 563). Quei testi, che hanno il semiaccento 
Tio 


sotto l’Alef (e l'hanno, al dire del Norzi, i più corretti), appoggiano la prima 
opinione ; quelli ehe 1’ hanno sotto la Samech, la seconda. La mancanza di 
Vau e di Jod accresce probabilità alla prima sentenza, ma nello stesso temno 
lascia luogo a pensare che lo scrittore siasi inteso di dire JDON, da DON 
(Deut. 32. 23) finirò. La stessa voce incontrasi eziandio in II. Reg. 29, 
20, e IL. Paral. 34. 28 (PNININ FODN 197; qui però non è 
Futuro, ma Participio (per la precedenza di 399», e la Samech ha Chi- 
rek come in DIDONNI ds. 52. 12). Qui il semiaccento va certamente 


** e, © a-’ 


solto l’Alef, ed il Seevà è muto. 
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duta della radice MN, come in Ezech. 15. 5., dove 
WI significa e divenne arsiccio. Da ISIN tesoreg- 
giò si ha MINI (Neemia 13. 13) e nominai te- 
sorieri. È scritto con Vau invece di Alef 2734 
(Ezech. 42. 5) mangiavano, occupavano, e senza 
luna e l’altra MORA (II Sam. 19. 14) direte, NIDI 
(Salmo 139. 20). 

557. Forse vi è Kaméss invece di Cholem in 
OX" (Num. 11. 25) ed'appartò, e 37/1 (I Sam. 
15. 5) ed insidiò, che regolarmente suonerebbero 
DINI, SN, o 291. La prima di queste due voci 
può anche appartenere all’ ‘’ypn, per DXNN, tutto. 
chè questo verbo non trovisi usato nell’ ’ypn, 
ma nel ‘p. La seconda potrebbe ‘anche essere del 
‘45 (di cui si ha D'I9ND), invece di 2983; e può 
altresì essere del verbo 2°) contendere, combat- 
tere. 
558. In pausa, ove il Futuro non abbia Vau 
conversiva, la seconda radicale ha costantemente 
Sseri; p. e. TINI, TINI, 1928, 17aN', TINA (terza 
persona femm.); DINI, Nan, barn, dani, dans, 
M72NI, axh, NANI, dann; pan (seconda ma- 
schile), MON, IRA (femm.). Con Van conversiva 
si ha in pausa HaNA, banm, TON (v*0 soltanto 
in Giobbe, nella fine dei versetti), IDNAI; e fuori 
di pausa 99XNI (d’amendue i generi), IINÎI, TONII, 
‘25 (d’ambi i generi), 7285, IMRN, TIRDI, e 
TDI. | 
559. La voce 12NRN (Prov. 1. 22) è per 29NR5, 
ed il Scevà è aggiunto, come al $ 197, Non. po- 
teva puntarsi 33NRN, a cagione dei due Scevà com. 
posti ($ 179). Parimenti 3M928N (Giob. 20. 26) 
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ha il Scevà aggiunto del $ 197, col Cholem ac- 
corciato in Kamèss chatùf. I 

560. Nell’ Imperativo il verbo qpxr; oltre ad 
NiDK, DON, DON, ha 'I-MBDR (6 390); ami ba 
23M, N9NR, ed iu pausa 1978; ed imp fa ME, 
197-211, MIAMI, ove il yop qun è accorciamiento 
del Cholem di &, da cui si direbbe in pausa 
sio 

.561. Nel Syoa si ha 9983, Mani, Danni 
(6 404), 928), 1920 (in pausa), INN (femmibile), 
TIUARA; MORI, TONI, SON (in pausa); MINI so 
spirarono, NOIR), MIND, MINI, IMI, MIND, MURI, 
DIPORI, TMINI; PINI gemi, D'PIMI; NOIR) amm 
tolisti, "OI, MORI (in pausa), DIA, MIDI; 
BONI si raccolse, si ritirò, DEDNI, DONI, I9DNI, 


ONDDNI, MEDRI, NORD, AON', MON e si ritirò 
PR TO Tic. e TI TI TI 

(Num. 11. 30. Giud. 20. 11), AOKM (nella sola frase 
voy a MON e si raccolse ai suoi popoli, cioè 
\ morì), BONI, IDON', TIDON', ADNA (femm.), DONI], 
IDDRT, DORMI, NONNI (6 404), NOMI, D'ADNI ; MERE 
e si stabilirono, MNM stabilitevi, TINI, preso, 
D'INNI. L'Alef è quiescente in questo j353 nella sola 
voce #MR3, per l'incontro delle due semivocali i! 


VORI, caso analogo a quello di 19NNN ($ 559); st- 


messo peo 
sol. 


nonchè invece di quella strana puntazione, il ver- 
bo fu conjugato come se cominciasse da Jod, e fu 
detto INNI, come 19M (6 571), \3W3) si congre- 
garono. 

562. Nel Uyo trovasi omessa l’Alef 1 990! 
($S 196), e così in qJ72N1 (Ezech. 28. 16) pe! 
III, ed in 1890 (Giob. 35. 11) per MAINE. 

563. Nell'ypm si ba {NR (Giob. 32. 11) ‘0 
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ascoltava, per NN; e si ha j'79 (Prov. 17. 4) 
ascoltante, quasi la radice fosse 7, con omissione 
della Jod, come ©NPIN (6 576). Così MPIN (Ger. 
46. 8) è l’%ypm di 398, conjugato quasi fosse 
12, ed analogo all’ arameo N32îM3, 399NN (Dan. 
2. 24); e secondo alcuni EP (Osea 11.4) è per 
PIRR — 9990) (Ezech. 21. 33) non è per bioanb, 
ma appartiene a 339, e vale per contenere. Dopo 
aver detto: O spada, spada spalancata per fare 
eccidio, il profeta le attribuisce poeticamente la. 
capacità, l’attitudine d’ingojare ed in sè contenere 
gli uccisi, e dice /ustrata per contenere, vale a 
dire per ingojare. 

564. Il cangiamento della vocale E in 0 nei 
Foturi del 5p (MIRA per IRA, e simili), è una 
strana anomalia. Il Chajug dice che l’Alef radicale 
fu qui cangiata in Vau, senza render ragione di 
tale metamorfosi. Giovanni Davide Michaelis vede 
qui una semplice trasposizione di vocali, vale a 
dire 0 ed £ sostituite ad E ed O. Ma ciò non 
vale per la pluralità di questi verbi, dove la se- 
conda radicale ha comunemente A (7285, INN, 
19, IDR), 0 E (MANN, MEND). Taluno (Ewald, 
vell’'edizione del 1827) suppose, questi verbi aver 
primitivamevte avuto per prima radicale una Vau 
(MPI, 53, 12) ecc.); ipotesi, figlia di nn’altra, 
della quale più abbasso ($ 585) si vedrà l’insus- 
sistenza. E tanto meno è da ammettersi che que- 
sti verbi fossero antichissimamente y'p 'n3, quanto 
che l’Aramaismo non presenta nei loro Futuri del 
Sp; nè nei Nomi da essi derivati, nè la lettera 
Vau, nè la vocale 0, ma sì le vocali E, od I, e 
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le lettere Jod, o Alef; p. e. nel Caldaismo biblico 
mani, Han, ID, RION, NIDI, RN99; nel tar- 
umico 729), AN, F23D, 10°), RIDD, *N ecc.; 
ed in Siriaco TORI, RIDRO, RYIRO, RAMIRO, NERI 
ecc. Sembra quindi, la Vocale 0 non essere pri- 
mitiva in questi Futuri del ‘>p, ma essere una sem- 
plice anomalia, introdottasi nell’ Ebraico in alcuni 
verbi di un uso assai frequente e popolare, e quindi 
più soggetti alle irregolarità. 


da 
CW? 
GI 


CAPO VII. 


| GONJUGAZIONE DEI QUIESCENTI DI PRIMA 
RADICALE JOD. 


565. La Jod prima radicale non suol produrre 
alcun’ alterazione in quelle parole, ove dovrebbe 
essere vocalizzata, ove cioè non potrebbe esser quie- 
scente. Così di T% e Y7 ($ 214) il P ha rego- 
larmente : 


Passato. 


3379) DATY 19 ATI NT 19 
aL nm ar smo niY nm 


Infinito. 
3 
b 


Participio I. 
D'7 10 
nio (7) N79 

si TII DIO 


Participio II. 
DT Um 
ny» nur 


Sono anomalie 79 (Giud. 19. 11) per mm, 
41979 (Ger. 2. 32) per 1999. 
966. L' Imperativo, per la brevità che gli è 
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propria ($ 217), perde la Jod, ossia conserva l’an- 
tichissima forma bilittera. Quindi si ha: 


Imperativo. 


IM 0 mn 
Yo) Tn (N 


Si ha però anche (nel paragogico) M?Y (iu 
pausa), insieme a © (in pausa W9), 1V9. Di YY 
si ha il paragogico îY1 (Prov. 24. 14), con Segòl 
invece di Kamèss. Di 37 che in caldaico vale 
diede, si ha 27, 139, 420 (ed una volta 190), *97, 

567. Anche l’Infiaito connesso, che come l’Im- 
perativo incomincia da Scevà, perde la Jod, ma 
per distinguersi dall’ Imperativo assume la forma 
femminile in Tau, p. e. N73, NY9, N72 partorire, 
e n° ($276); e talvolta in He, p. e. *NX NY cono- 
scere il Signore, my3b, na9)), ove il Sseri distingue 
l’Infinito dall’ Imperativo paragogico (171, MIW). 
Si ha però î190D da ‘discendere, con Scevà. L’In- 
finito connesso conserva la Jod nelle sole due voci 
NWI! seccarsi, N35’ potere. Si ha altresì W2'3 
nel seccarsi, 9"? (Is. 51. 16) a stabilire, O"? 
a dormire; e questa foggia è la sola in uso nel- 
l Ebraismo seriore, p. e. ade, a scendere, std 
a sedere. 

968. Nel Futuro, ove la prima radicale do- 
vrebbe chiuder sillaba (YYPX), la Jod rimane quie- 
scente, o sparisce; p. e. da ©Y ereditò: 


WAV VII VW” VIN VIN 
MEA MEA VI) VIn'UYA UM 
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eda 7%: 


279 IMA TI TINO 
IMA MM MI MAMA TX 


569. Come UV& si ha VI si seccherà, Y34 
faticherà, 30” sarà bene, piacerà, ‘PN poppe- 
rai, WI /a destinerà, 9Y* si stancherà, ISY'N 
ti consiglierò, Tp'NM ed arse (però anche 9p'), Yp" 
si sveglierà, 9P'N sarà cara, preziosa (però an- 
che 9pP? Salm. 49. 9., e Ip” Salm. 72. 14), fx 
dormirò, NÉ piacerà, YO! e piacque. E alla 
foggia di TIR: YI saprò, 92M partorirà, ION 
starò. ba potè ha irregolarmente HAR, probabil- 
mente non per altro che perchè non si confon- 
desse con DN. 

570. Futuri accorciati sono: Y9393, 79), 7031, 
TIRI (terza femminile), 2W?, 303), 3UN (femm.), 
770 e generò, on e partorì, INN e IN e for- 
mò, {RI e si svegliò, PINI (I. Reg. 22. 35) e 
colò. Quest’ ultimo verbo conjugasi alla guisa dei 
deficienti ($ 457), però ha comunemente valore 
transitivo, e qui soltanto è intransitivo. 

571. Nel >yoi la Jod si cangia in Vau, ed 
invece p. e. di Y7°3, Y7°I, 0 Y93, dicesi Y 319. Così 
da 9, da cui I avanzo, MN civanzo, vantag- 
gio, si ha: 


Passato. 


23939) DAINO 19: Int AID 01) 
VINI nani 19M) MINT DINI MINI 


Futuro. 
39NY MMM IM IN DIA DR 
DINA PIMP SMI AMIR MA I 
Imperativo. 
mn mn 
mm ama 


Infinito. 
mn 


Participio. 
D'ANÌI NN 
nik) mini 


572. Conservasi la Jod in ‘W?"1 (Gen. 8. 13) 
ed aspettò ©. Ha Sciurek seguito da Daghèsh 
179 (I Paral. 3. 5 e 20. 8). Intorno a SION 
veggasi $ 380. 

573. L’Alef preformativa della prima persona 
del Futuro ha qui sempre Chirek, anzichè Segòl 
($$ 363. 399); p. e. MRI e rimasi, 13 TAR in 
cui io nasceva, NR diverrò indigente, YTR 
e mi feci conoscere, YI sarò salvo. 200 

574. L'*'ybm conserva in alcuni verbi la Jod, 
preceduta da Sseri, p. e. 2'W1 fece bene, da 


(a) Questo vocabolo avrebbe potuto puntarsi tp194, del bys , nel 


quale ?995 questo verbo è frequentemente usato, mentre non trovasi 
fuori di qui nel Lusi che una volta in Ezechiele (19. 5), ove non è 
ben certo che abbia il valore di sperare. 
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55’; ed in altri la cangia in Vau, p. e. 3'Win 
da 3U', 
575. Conjugazione dell’ *’ypm colla Jod radi: 
cale .conservata. 


Passato. 


DION ONION IPOT'NIPM RIPA ION 
VIP RIOT ION DIMM NIUN NIEN 


Futuro. 
1210” 1A 303 >'UW' 'v'N OR 
MPA Mapa ID) IVAN POR 


Imperativo. 
ION 29) 
MIVA dea, 
Infinito. i . 
3 
PD" 
L) Particini 
articipio. 
D'I'VD | uo 


MII (hp I'D) n3'v'n 


576. Questa conjugazione trovasi usata nei 
soli verbi IU, PI succhiò, poppò, ??N ulu- 
lò, e nelle voci Pleo (Esod. 2. 9) conduci, 
prendi, DR e andrò a destra. La Jod manca 
talvolta, p. e. PON, FIAPID. Viceversa trovasi la 
Jod non quiescente, ma formaute dittongo, pre- 


258 
ceduta da Padàch ($ 190), in 91 rendi piana, 
464 mirino dirittamente, D'INDEDI D'I*D'O (I 
Paral. 12. 2) facienti uso della destra e della 
sinistra, DYDIN (Osea 7. 12), e secondo il Kerè 
RN (Gen. 8. 17) fa uscire. | 

577. Sono Futuri accorciati 39", 208'NI, pra; 
e senza Vau conversivà, e con valore ottativo, 4’ 
(I Reg. 1. 47) renda buono. 

578. Conjugazione dell’ *iypm colla Jod radi: 
cale cangiata in Vau. 


; / 
Passato. 


magi Drawin win napin nawin vin 
Mavi ppavin van navin navin nowin 


N F uturo. 
sy inwin pp vt VIN IVA 
MAvin mavin pui) vin 'Pvin PUN 


Futuro aceorciato l. 
SUA) IU SUN Stin 
dv 27 VIN 


Futuro accorciato II. | 
2g) 2: 3wn DER 
E 


futuro paragogico. 
favor pavia np) nIwIN 
now) na'wio 


Imperativo. 


pn svn 
mawin ‘win 


Infinito. 
swin 
win 


Participio. 
b'I'vio vio 
Miatvioo = (mavio nagioo 

Ar TO 1/0 1: 


579. Trovasi conservata la He del 9 nel 
Futuro ($ 347) nelle voci Y'WW. 1378 gli pre- 
sterò omaggio, TIM, MI (Neen:ia 11.17); come 
pure in UR TV gemeranno, appartenente alla pri- 
ma classe ($ 576). ©" 

580. Sono esempj del Futuro accorciato I 
Y7I (Num. 16. 5) e farà conoscere (ove però 
veggasl banvo), bin aspetterai, n2î e perorasse 
(Giob. 16. 21), e decida (I Paral. 12.17), r:n9P x 
non ammonire lp sventato (se l'accento babo È 
pel successivo monosillabo), 3°? farà andare, 
ON x* ch'io non seguiti, aDN N% non aggiun= 
gerai (in pausa npin a), MD aggiunga, PN > 
(femm.); voin>xi e non isplenda, TN Nd) e non: 
farai scendere, 2% (Gen. 47. 11) e stanziò, 
3? YU (Prov. 20. 22) (‘’v%2 pel successivo mo- 
nosillabo), INR non lasci avanzare, MM, ed 
1m pausa nnin ba, INA (Rut 2. 14). 


Le 
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581. Sono esempj del Futuro accorciato Il 
V3 (Giud. 8. 16) e fece far senno, e punì, Snin 
(i Sam. 13. 8) ed aspettò (scritto però m"), 
MIN e pronunziò sentenza, TM e generò, Im 
e fece andare, 99M, ABIN, npinDa (pinta Prov. 
30. 6), YSÎIN, TIM, TIA, VI e scacciò, VARI, 
IUPI, IUII, DURI è porse, PUN, YVINI e salvò. 
Questi Futuri trovansi spesso, e specialmente nei 
libri meno antichi, scritti con Vau, ortografia ec- 
cezionale ($ 139), tendente a distinguere l’ 4'yan 
dal “p. Però il Pentateuco ha una sola volta 
abi con Vau, e sei senza; come pure due volte 
noh:. Si ha altresì senza Vau WY (Giosuè 15. 14. 
Giud. 1. 19), 3W1 (II Reg. 17. 6), 72/1 (II Reg. 
6. 19. e 25. 20. Ger- 52. 26). | 

582. Nei Verbi di terza radicale gutturale, 0 
semigutturale, l' Imperativo cangia il Sseri in fa 
dàch; p. e. YTIN fa conoscere, VEM salva, PI. 
(Prov. 25. 17) rendi prezioso, MT (6 577). Sono 
Imperativi paragogici NY'WM salva, NY'DNWN risplen- 
di, NX'XN fa uscire; ove il solo contesto può far 
conoscere se la parola sia un Iniperativo maschi. 
le, o la terza persoua femminile del Passato. Tro- 
vasi conservata la Jod nell'Imperativo, senza che 
vi sia la He paragogica, nella voce Y'ST1 (Salmo 
94. 1) risplendi. Ò 

583. Ly DN di questi verbi è eguale a quello 
dei quiescenti della seconda radicale ($ 534). Se 
ne hanno le voci seguenti: 7298 sarò portato; 
937, av, dna, mama, pan; y7In (Levit. 4 
23, e 28) fu fatto conoscere (con Cholem), NYMD 
(secondo il Kerè); MAM e viene ammonito; NIN 


- 
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e nin essere partorito, nascere (con Tau, alla 
guisa del P): 7080 (Esra 3. 11) essere fonda- 
‘to (Infinito connesso), 7030 fondato, solido (con 
° Daghèsh) ©; D'7YD preparati, NITYD, e con Cho. 
| lem YPÎD2 (Is. 14. 31); AYD (Dan. 9. 21); pan 
® fu versato, PÎY, PIA, e PID; %WY sarà formato, 
; e 3 con Daghèsh; D'Ypion gl impiccati; TN 
fu fatto scendere, RTNM, IVA; DNIVWN e sa. 

| rele stanziati, WIA sarà popolata. 
i 584. Nelle tre Forme daghesciate questi verbi 
‘ seguono comunemente la conjugazione dei perfetti, 
t Qualche rara volta * viene sincopato in *, e nel- 
iP oyenm la Jod trovasi alcune volte cangiata in 
‘ Van. Le seguenti sono le voci bibliche di tali verbi 
nelle forme daghesciate : 5103” e la sposerà (la 
; cognata), Imp. D3!, Infinito ‘9’; UN seccherà, 
: MED (per IMZ2”); Vamb& non istancare, 
YI; NY facesti conoscere, VD . miei co- 
vnoscenti; YMNMI nel darsi a conoscere, YNNA ; 
: IND (Ger. 5. 8. secondo il Kerè) armati; N 
,mi facesti sperare, mom, sami (in pausa 99M 
:$ 248), 09m, me, bre, sone, bre, pome, Imp. 


moetmno 
e 


(9; DI entrare in calore; MYAMN furono re- 
gistrati, MAT, DUINO; NIN disputerà, 3ITN2 
‘nel vostro assistere al parto, NIN ostetrice, 
MIO, ta nacque, ‘n73, on7”, 179, 17», Par- 
.ticipio IVI nascente, nascituro, Leali (senza 
Daghèsh) e furono registrati; #9’ fondò, stabilì, 


(a) Sarebbe da registrarsi qui FTIDID FRODO ds. 30. 32) verga de- 
TT r 
finata; senonchè $RYOY) avendo Sseri, ed essendo quiudi ia istato di connes- 


sone, FTIDIDO è grammaticalmente non un Participio, ma un sostantivo. . 
ET 


17 
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PaD', MTD', MITO”, 10, 10°, 100, D'ID'D; aY 
corresse, Pea np, DE ‘mo, amo”, Do 
nen, 19”, NPA, “Ttnperatizo », Infinito "> ) 
map (6 415), mot, Participio ‘T9"D; 1SY!1 
fanno consiglio; ne'nn si dispera; vw deser- 
terà; IIW1 e stanzieranno; WIN e P addor- 
mentò; my, WR, WI, NN (femminile), Imp. 
i, Participio D'UNA, Dawn (II. Paral. 32. 30) 
(a la prima Jod è per *, e la seconda è oziosa), 
WD (I. Reg. 6. 35). 

585. La frequente comparsa della Vau nella 
conjugazione dei verbi di prima radicale Jod fece 
pensare a Schultens, che tali radici siansi un tempo 
prouunciate promiscnamente con Jod, o con Vau; 
che cioè come oltre al nome 7” si ha anche uri 
(Gen. 11. 30), e come molti di questi verbi pro- 
nunciansi in Arabo con Vau, così nell'antico Ebrai- 
smo coesistessero le due pronuncie ud e Ta e 
simili. L'antica esistenza di verbi y5 ‘mò fu dietro 
Schultens ammessa da molti Orientalisti, i quali 
poi credettero perfezionare la dottrina schulten- 
siana, dividendo i *p *m3 in due classi, quelli cioè 
ch' erano primitivamente vp ‘nì, e quelli che 
sempre furono  *n3; facendo della prima clas- 
se quelli che hanno Vau nell’'ypn, qualunque 
ne sia il Futuro del %p, ed assegnando alla se- 
conda quelli che hatno Jod nel Futaro del 3p 
ed in tutto l’ *’ypm. Così il Gesenio nella’ Gram- 
matica del 1834. — Ma a) qual vestigio vi è della 
radicale Vau nei Futuri 798, 20% e simili? E 
b) perchè i pretesi vp *m), che soi presentano mai 
la Vau, tranne l’unico 728, hanno Jod in WYN , 
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Riv” ecc.? E c) perchè ab 7, appartenente senza 
dobbio al pretesi ram, ba amp Fu più ras 
gionevole il Schultens, che non distinse le due 
classi, ma suppose che tutti questi verbi incomin- 
ciassero promiscuamente per, Jod, o per Vau. Però 
d) e perchè mai la Vau fu sì frequentemente con- 
servata in Ebraico nei Verbi e nei Nomi, entro 
la parola, e non mai in principio di vocabolo, 
tranne il nome 77? — Tutto ciò, unito e) alla 
rarissima esistenza della Vau nel principio delle 
radici anche in Caldaico ed in Siriaco, rende pro- 
babile che la Vau che apparisce nella conjugazione 
dei "p ‘m3, come pure nei Nomi da quelli deriva- 
ti, p. e: DID, MYND, non sia mai stata radicale, 
ma venisse sostituita alla Jod per nna specie di 
aramaismo. Presupposto che la forma 29 non 
suonasse primitivamente così, ma 2'W!} (6 190), 
come usa il siriaco, e come VW ed altri simili 
vocaboli biblici ($ 576): e supposto che egual- 
mente N suonasse in origine #91 (6 190) alla 
siriaca; parmi che la tendenza a conservar mista. 
la prima sillaba nei quiescenti e deficienti, per la 
quale il caldaico disse YA, IVIm , IPM(S 234); 
e l'ebraico fece DIN, 0Y, 29°, DN ($$ 471. 492), 
come pure 199) (6 572), niam, TO ($ 583), 
ed alla quale è da attribuirsi il Daghèeh delle ra- 
dici dette deficienti della Jod (6 453); la stessa 
tendenza, dico, parmi, che facesse che alla fluida 
Jod venisse sostituita in fine di sillaba una lettera 
alquanto più corpulenta, quale è la Vau, e ad 7] 
si sostituisse #7, il quale poi col tempo sì rad- 
dolcisse e cangiasse in #9, Egualmente ad TY9 
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fu sostituito 39, che si cangiò poi in INI; ed 
a Y73 fu sostituito YI, che poi divenne vr. 
Insensibilmente si passò ad usare qualche rara 
volta Vau anzichè Jod anche nell’ byann (MMNA, 
y*nNn, N31), per la grande affinità che questo {33 
ha col 5y53, tuttochè nell'Syann la prima radicale 
non chiuda sillaba, ma faccia sillaba a sé. E final- 
mente qualche rarissima volta si usò la Vau an- 
che in principio di vocabolo, p. e. Ta, Quest’ ul- 
timo fenomeno, di estrema rarità nell’ Ebraismo e 
nell’Aramaismo, non fu certamente la prima causa 
delle numerose Vau che appariscono nella conju- 
gazione dei #5 *m3, come si pretende da Schultens 
in poi, dietro la falsa guida dell’Arabismo; ma egli 
è l’ultima, e la più lontana ed illegittima conse- 


guenza di quella sostituzione di Vau a Jod in fine 
di sillaba. 


265 


CAPO VIII. 


CONJUGAZIONE DEI QUIESCENTI DI TERZA 
‘ RADICALE ALEF,. 


586. Nei a sm l’Alef rimane quiescente tutte 
le volte che aver dovrebbe Scevà muto, o ch’es- 


. ser dovrebbe finale, ed allora se dovrebbe essere 
| preceduta da Padàch, questo cangiasi per lo più 


in Kamèss ($ 188), ed in alcuni Passati in Sseri; 
p- e. RYD trovò, del calibro di YYP, NRSD di AIWYP, 


DRD, di mepi, nubD di AIWP, DRNDN di 


| nowipn. 


587. L’Alef quiescente manca alcune volte, p. e. 
*nxD re 11. 11), ’DII (Giob. 1. 21) sono usci- 

Wir 79 (id. 32. 18) son pieno,'NDY (Giud. 4. 19) 
ho sete, IND (Gen. 20. 6) da peccare; e talvol. 
ta, quando N finale, trasformasi in He, p. e. nanni 
per nascondersi, ch'è per anno ($ 599). 

588. Questi verbi lasciano alcune volte la pro- 
pria loro conjugazione, per seguire quella dei 
m> +n3; e talvolta persino presentano parole di 
forma mista, partecipante alla conjugazione dei 
ab e dei mb im. E viceversa alcuni n Mm 
imitano talvolta la conjugazione dei m'* *ma ($ 657). 

589. Conjugazione del 5p del verbo RSD. 


Passato. 
MIN gb OINayD WRyD ‘DIRSD NRXD MIL 
VONXD INKYD SYD ‘DONO NRED MIAXD 
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Futuro. 


INSD' INYDA NIDI RYD' NYDA NEDN 
| PINSDA MINYOA RIDI RIDI 'RYDA RIDE 


Futuro paragagico. 


ARS IRYDA AINSI FIRYDR 
MRYDI PIREDR 
Imperativo. 

INS NIDI 
mInzo ID 
Infinito. 

RIYD 
RISO 


Participio I. 


Dara ra 
pis naso 


Participio II 


DRISD NASO 
Dimaxp maso 


590. I verbi NY, N35, XY, che hanno E, 
anzichè A nella seconda radicale, come jp? ($ 382), 
conservano il Sseri anche nella seconda e prima 


persona; p. e. 
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YINY DINI MY NN NN NY 
neo paùD xD 
DANA INIE ‘NNIE ANCANT, 


Così di NDY divenne, o fu impuro, si ha NNDW 
(Ezech. 22. 4) divenisti impura, e 'DAL di NDY. 
DI questo verbo si ha altresì NDXI (Rut 2. 9) e 
quando avrai sete, puntato alla foggia“dei mm, 
ma che (essendo privo di Jod) avrebbe potuto 
puntarsi NOXI. Del verbo N° si ha tre volte DNNY 
con Sseri, ed una ONNY (Giosuè 4. 24) con Ka- 
méss, Però questa voce DNRY è anomala anche 
indipendentemente dalla sua puntazione, in quanto 
che ha valore non già di Passato, ma di Futuro 
(NR SR) affinchè temiate); e forse la insolita 
puotazione tende a fare avvertiti dell’insolita si- 
guificazione del vocabolo (0, 

591. La terza persona singolare femminile ter- 
miua in Tau, alla caldaica ($ 360) in NNIPI è 
chiamerà (Is. 7. 14), ed incontrerà, ed avverrà 
(Deut. 34. 29); voce che potrebbe egualmente es- 
sere della seconda persona, come in Is. 60, 18 e 


{a) Così in ì3) ixoD (Ester 7. 5) gli bastò l'animo l’insolito 
Kamèss contraddistingue l’ingolita locuzione. È bensi vero che 25 ND 
esprime la stessa idea anche nel testo DINI DINA 199 >» pla] È 3 -by 
yA nioy) (Eccl. 8. 11) perciò il Gunn ql coraggio) degli uomini 


è in essi pieno per far male, vale a dire hanno pieno coraggio per mal 
operare. Ma qui il verbo ba il suo consueto significato, essendo applicato 
al cnore, al coraggio degli uomini; mentre in }2 niey) 19° ton 


il suo cuore lo cmpì a fare una cosa simile, la pienezza sì diceria "al. 
l’uomo, ed è espressione impropria ed insolita. 
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chiamerai inespugabili le tue mura. Così 79% NRBA 
(Esodo 5. 16) significa: ed il tuo popolo era 
E nell’ebraismo seriore si ha NNY* uscì, ed anche 
NNY' alla guisa dei n° no. 

592. Invece di op si ba una volta sie 
(Ezech. 28. 16), alla foggia dei mm; e di xi) 
alzò, portò, sì ha 3921 (Ezech. 39. 26) e porte- 
ranno, invece di anto, Invece di 3 trovasi 
(Salmo 139. 20) R323, dove fu aggiunta un’ Alef 
in fine, a indicare che la radice è NY), non già 
MEI. Così in {IN ONE API 8% (Gen. 13. 6, la 
voce MRWI fu pronunciata ‘ senz'Alef (23, non se- 
condo la conjugazione dei m'% ‘mo, che avrebbe ri. 
chiesto NNYI, ma colla sola elisione dell’Alet), però 
si scrisse NY3 con Alef, anzichè con He, a indica- 
zione della radice. Così NY#Y (Eccl. 10. 5) è per 
NRY?W, con elisione dell’Alef; invece però di Ni?Y, 
fa scritta un’ Alef in fine, per indicare la vadice 
Egualmente le due voci DRM, D'XIP, sono da con- 
siderarsi come se scritte lbenero D'whn, D'IP, alla 
guisa dei m sm) (e come si ha nella Mishnà MP), 
senonchè vi'fu aggiunta l’Alef quiescente, a indica. 
re la radice. Così l’Imperativo XY (Salmo 34. 10) 
temete, è conjugato alla foggia dei mm, e a- 
vrebbe dovuto scriversi *Y, ma vi fu aggiunta l’Alef 
quiescente, indicante la radice essere XY, non già 
MI saettò. Questi esempj e quelli dei $$ 593. 
594. 598, mostrano ad evidenza che l'Alef è qui 
caratteristica della radice, e non è aggiunta in 
RI more arabico, come dice Gesenio dietro 
Schultens (0). 


(a) La lingua araba aggiunge costantemente un’Alef paragogica nelle 
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993. .L' Iufinito connesso trovasi anche di for» 
ma femminina in MxbW?, MRI. Non è però tale 
M3bN3 (Num. 15. 28); ma benchè la He manchi 
del Mappik, è da considerarsi come alcune altre 
He irregolarmeute prive del necessario Mappik, ed 
il vocabolo è da riguardarsi siccome un Infinito 
unito al suffisso di terza persona femminile, Sono 
poi conjugati alla foggia dei n.4 ‘mn i seguenti Infi- 
niti connessi: DN9D (e MIRID), MINIP, DINIW, i quali 
avrebbero dovuto scriversi nba, np, nuov (come 
bassi nella Misboà NPI), e per solo indizio della 
radice vi fu scritta l’Alef, 
594. Hanno Segòl alla foggia dei m%mi,.i 
due Participj XYÎD (Eccl, 7. 26), NUM (id. 2. '26;. 


terze persone plurali del Passato, p. e. va operarono; e Schultens 

credette di vedere quest’ uso m ebraico nelle voei NWI, arma 

TT» SIT 

(Giosuè 10. 24), NIIN (Is. 28. 12), cui Gesenio aggiunse il AMI del 
. T 


Salmo 139. Il noa trovarsi nell'Ebraismo più di quattro esempj di questa 
ortografia - in una forma grammaticale tanto frequente, quanto è Îa terza 
persona plurale del Passato, e niuno nell’ Aramaismo, ci ‘avverte della poca 
probabilità che tale ortografia arabica fosse iu uso già dai tempi biblici, e 
fosse usata da altri che dagli Arabi. Nella voce NIDI abbiamo qui veduto 


che l’Alef non è paragogica, ma è caratteristica della radice; e lo stesso 
vedremo ($ 598) nel vocabolo NI 39. Lo stesso può dirsi della voce NYIN, 
v* T 


poichè la voce R3N (Prov. 1. 10) scritta con Alef e preceduta da Sseri 
(a differenza di NINN che ha Segòl) fa conoscere essersi scritto anchg tal- 
rolta MIR, da cui MIRI: *MIRIN, ININ: quindi prevalso l'uso di 
nam, IR, ‘mia, 128, fu talora aggiunta }’Alef in NIIN, a indizio 
della radice RR. Rimane l’ esempio INR i Piala) che, isolato, nulla 


provas e ciò tanto meno, quanto che l’Alef finale può non essere che un errore 
di amanuense, occasionato dalla vicina Alef di YI; può cioè lAlef di INN 


essere stata scritta da un copista in fine della linea per riempirne lo spazio, indi 
da un successivo copista essere stata ereduta appartenente alla voce nm. 
| IT" 
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8, 12; 9. 18; Ts. 65. 20). La medesima conjuga. 
zione segne il Participio passivo connesso VWD 'iP3 
(Salmo 32. 1) sollevato della colpa (di cui lu 
colpa è condonata). Nell’ebraismo seriore si ha 
03 nel senso di ammogliato (quasi Mum NWI 
che ha preso donna, col Participio passivo di va- 
lore passato, $ 518); "YD trovato, trovabile, fre- 
quente, femminile ASD ; *99P chiamato, POP; e 
ANIW odiato, coll’ aggiunta dell’Alef, caratteristica 
della radice, perchè la parola non si confondesse 
con © ripetuto. 

595. L' Ebraismo seriore usa anche ?19%D, 
N9*5P nel Passato. Dice però ‘NXSD nella prima per- 
sona; e dice ‘’9P nel senso di leggere, e ‘Nt 
in quello di chiamare. 

596. Conjugazione del 9YDI di RIO, 


Passato. 
INNI DINRYDI IRE) *NRYDI MANDI RIDI 
YIREDI RIDI IRYDI *MRYDI MANDI MRYDI 


Futuro. 
tf! MyDN RyDI def an Rie 
MINNPA PANDA NIDI RION RD RIDE 


Imperativo. 
ep Rxgn 
nasa nspn 


Infinito. 
| NSDI 
xsan 


BI} 


Participio. 
DID) sp: 


DINYDI = ((RYDI) Nago) 


597. Nella terza persona femminile trovasi con 
Tau alla caldaica ($ 590) Nb}, fu meravigliosa 
(sembrava cosa impossibile). Partecipa dei n my 
e dei mtb ‘my la voce MNKIS5) (I. Sam. 1. 27); mi- 
sta di mebDI e mobb), Si ba con Sseri DXWI (I. 
Paval. 14. 2) si alzò; e così nell’ ebraismo seriore 
DRI3) fu creata, IRBVI, o NOV) si rese impura. 
Nella Sacra Scrittura questa forma è più usata nella 
seconda persona, p. e. MRI) (Ezech. 21. 35) fo- 
sti creata, NXDVI (Num. 5. 20) ti rendesti im- 
pura, o nel Participi», come DRD) (Dedt, 30. 11) 
occulta. I | 

598. Nella prima persona del Futuro si ha NW28 
(Is. 33. 10) con Segòl nell’Alef, e nel paragogico 
me 'zmae (Ezech. 26. 2) mi empirò, con Chirek (veg- 
gasi S 399). Il plurale NIYI' (Ger. 10: 5) vengo. 
no portati è per W?Y, coll’aggiunta deli Alef ca- 
ratteristica della radice, come al $ 592, 

599. Nell’Infinito connesso si ha INN33M3 (Zacc. 
13. 4), misto di N33N dei N° im, e NIN dei 
3 omo. Così nella Mishnà minano. Appartengono 
ai ae mg le voci RAMM?, NOSMI?, anche ove in- 
contransi germinate in He (MANNI I. Reg. 22. 25, 
II. Reg. 7. 12, NOW? Ger. 19. 11); poichè nei 
mò n) l’Infiuito connesso non trovasi che in ni, 
È strano 99 NY MMI (Ger. 49. 10), che sotto la 
forma di Passato, è, pel senso, Infinito, Però il Zark 


_ 


; 
2720 

(o'y5 39) aveva altra lezione. Ecco le sue parole 
(nel mio codice fol. 177): N°P) jI23N j"H DIbwena: 
ab mana sax ga muina ana gaban ana vp; 
dop. Così pure nell’antecedente foglio 176 (ove 
tratta dei mn sn3) dice: .pu9n gn pIbwna Nipon 
9x3 ar Ni MINN. Se questa lezione è genuina 
(benchè ignota al Kimchiì), il vocabolo sarebbe da 
riguardarsi misto di due forme, di quella dell’In- 
finito assoluto NIM), e di quella dell’ Infinito con- 
nesso RIN, o MINA, 

600. Nel Participio plurale si ha D'NIMI na. 
scosi, B'RDVI, D'RYDI, con Scevà anzichè Kamèss. 
Questa è una forma media tra DPRIMI ecc. dei 
a ina, e DINI ecc. dei v* mn). Conservasi però 
- il Kamèss in D'NI9I oppressi, D'XbpI maraviglio- 
sis DINIPI lecci, TMREDI, MIRI), Del Participio 
femminile NRYDI è unico esempio NX391, La Mi. 
shnà ba NN9P) M940 :/ volume (di Ester) si leg» 
ge; quindi nell’ebraismo seriore (non però nel bi- 
blico) questo Participio è confondibile colla terza 
persona femminile del Passato ($ 597). 

601. Manca l’Alef in DNIMI e vi nasconde- 
rete, e ridonda in INDWI (Ezech. 47. 8) e si ri 
saneranno, voce conjugata alla foggia dei n° +m, 
come NNDI (Ger. 51. 9), 197) (II Reg. 2. 22), 
coll’aggiunta dell’ Alef caratteristica della radice, 

602. Conjugazione dell’ *ypn di nyo. 


Passato. & 
MINE DINREDT Segn ‘Dem NSOn Nr 
MNEOT INRNDN OSO "NANON NRNDN MEDA 


Futuro. 
IN'SDI IN'SDE N'SDI N'YD! NON N'SOR 
| PORNO PORSON N'XDI NIDI NDR R'YDR 


Futuro paragogico. 
MN'XD! POYDA MesDa mesa 
MEeXDI © Dro 


Imperativo. 
MIDA RIDI 
MINIDI = "N'SpN 


Infinito. 
NIDI 
von 


Partici ‘pio. 
D'N'SDO NIDO 
riwyoo m:s0D 


603. Incontrasi alla guisa dei m* smi la voce 
IIVXDN (II. Sam. 3. 8). Partecipa dei x° ‘m3 e dei 
mm na la voce MANNINI (Gios. 6. 17), mista di 
UST ed MNINN, Manca ll Alef in ’DAIN (II. Res. 
13. 6), "van (Ger. 32. 35). 

604. Dell'>Y5n si ha MNIMN (Is. 42. 22). AL 
tri esempj} se ne hanno nelle radici | doppiamente 
imperfette (66 662. 664). 

605. Nelle tre Forme daghesciate i n° sn) 
conjugansi del tutto come i perfetti, tranne che 
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conservano il Sseri nel Passato del 949 in quelle 
voci che neì perfetti lo cangiano in Padàch; p. e. 
nin, no, DNN2D, 13825; è lo cangiano in Se- 
gòl nella seconda e terza persona plurale femmi- 
nile del Futuro, p. e. mx. 

606. Alcuni verbi hanno talvolta nella prima 
voce del 39 A, invece che E ($ 408), locchè è 
normale nei m *m) ($ 631); p. e. X2°1 (Salmo 143. 3) 
pestò, N93 (I. Reg. 9. 11) regalò, però anche NWI 
(II. Sam. 5. 12) innalzò; N29 (Ger. 51. 34) empì, 
però in altri 17 testi bn. È scritto con He mio! 
(Giob. 8. 21), però il Sseri è prova che la He non 
è che sostituzione di Alef; mentre se il vocabolo 
appartenesse ai mm ‘mì, la Lamed sarebbe segola. 
ta, come my. I verbi bn e N3p perdono il Da. 
ghèsh quando la seconda radicale è puntata di Scevà 
($ 180); p. e. MID, NUDA, MNIP'I ed invidiarono. 

607. L'bypnn ba nei e *m, egualmente che 
mei perfetti ($ 439), il Futuro talora in A, e ta- 
lora in E; pe e; WIT], WIND, PINIDN', NUIM, 
NUM, NODI, x>anA, di cui però i primi quattro 
sono in pausa; e NIN, NIIM, NBINA, NUINI. 

608. Nel Passato si dirà NDWNI (e NBIN), 
 MRBINT, *NRBINI ecc. Di esemp) biblici non si ba 
che ‘MIN2IM (Ezech. 37. 10). 
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CAPO IX. 


CONJUGAZIONE DEI QUIESCENTI DI ULTIMA 
RADICALE HE. 


609. Nei iv smn3 la He è quiescente quando è 
finale, e cangiasi comunemente in Jod quando è 
entro la parola, dove la He non può rimanere quie- 
scente ($ 18). 

610. Conjugazione . del bp di m33; che vale 
comunemente emigrò, e talora scoprì, mani 
festò: 


Passato. 


199ba om93 a ona ia mia 
bg TUEFRX?: nda pa nodi 


. Futuro. 
Ta an ma n93 ban max 
nyban man nbza nban san nba 


Futuro accorciato. 
53 ba: ban da 
va bin bin 


Futuro paragogico. 


pi3 pian 


Imperativo. 
323723 a ma 
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Infinito. 
nia mia 


Participio. I. 
nba mai ba mi 


Participio II. 
nimba maba omba nba 


611. Nel Passato la terza persona plurale é 
vp nei mò sms, a differenza dei y mi ($ 507). 
Trovansi tuttavia 5’y*>n (registrati dal Kimchi) il 
secondo 19 del Salmo 37. 20, 3YN.io Isaia 16, 8 
(non già in Ts, 28. 7), e WN in Giob. 24. 1. Nella 
terza singolare femminile si ha Ney) (Lev. 25. 21) 
alla caldaica, invece di MNUYMI. 

612. Nel Futuro accorciato la sola Jod ha Chi- 
rek (037), per l'omogeneità della vocale I con essa 
lettera, Nella Tau e nella Nun il Chirek (e così 
nell’Alef il Segòl, che non è che surrogato del Chi- 
rek), cessando di essere in sillaba mista, si cangia 
in Sseri (come al $ 166); p. e. }PXI e mi voltai, 
tano8, {9I1; IM è crebbe, IN (femminile); 
da si consuma, don e finì. La Tau ha Chirek in 
1IN e fabbricò, RM e fornicò, YI e corresti 
(da N99, sinonimo di pa come in Ezech. 1. 14. 
Giob. 34. 9). 

613. Hannosi tre esempi di Futuro semiac- 
corciato, in cui è bensì omessa la He radicale, e 
l'accento passa dalla seconda alla prima sillaba, 
ma il vocabolo prende in fine una Jod. Gli esempj 


n a cb vr 


an 


| 2II 
sono: *WN (Deut. 32. 18) dimenticavi, ch* è per 
VA, da MYI; MONOR (Ger. 18. 23) non cancel. 
lare, per NOA; e DWIM (id. 3. 6) per um, 
L'analogia di "UN e MONA rende probabile che se 
la voce *93N) si trovasse isolata si pronuncierebbe 
"DI; quando non voglia supporsi invece, che 
dda e *NDA siano ybp per la pausa, 

614. Alcuni verbi finienti in alcuna delle let- 
tere gagliarde ($ 32) hanno nel Futuro accorciato 
due Scevà invece di un Segòl. Gli esempj sono 
DEN e cattivò; PON e rimase sedotto ; e con Sse- 
ri nella Jod 92" e pianse, DUM e bevette, VO-5N 
non pieghi, VI) e signoreggerà. Di 

615. Ove il Futuro accorciato finisca in 3, 
n, 0 y, ta lettera che precede la gatturale ha Pa- 
dàch; p. e. MON e distrusse, VU e si voltò, MINI 
e st oscurò, YI e si smarrì. 

616. Se la gutturale è la penultima lettera della 
parola, il Futuro accorciato ha due Padàch; p. e. 


03M. salga, ÎYN e salì, UY! faccia, VYN e fece, 


I moi 


deo 


y7 
i e spartù, VIN e divenne incinta, N è 
vegga. Conservasi irregolarmente il Chirek in mi 


‘e saccampò, II e si accese (seguito da > ed 
: increbbe), "WI e si rallegrò. 


617. Nel verbo MRI vide, la semiguttarale pro- 


‘duce il cangiamento del Chirek in Padàch nella 
‘voce NI, dove l’Alef non è quiescente, ma oziosa 


(S 203), e scritta soltanto in grazia dell’ etimolo- 
gia, per facilitare l'intelligenza della parola. Il 


Sseri però si conserva nelle altre persone (NINI, 


X95I, R3I1); ed:anche nella terza, ove non vi sia 


la 1, p. e, NI, NI, NPOR. In NWI NY la Resho 
| 18 I 
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ba Sseri, e la voce è yo ca); e così RIA (Zac 
. caria 9. 5), NIN (Michea 7. 10), sono y9n per 

testimonianza dei più antichi Grammatici (veggasi 

l' Heidenheim nel ampn p'y io Gen. 41. 33). 

618. L’Infinito assoluto trovasi scritto anche 
con Vau invece di He; p. e. N37, INI; e talvolta 
ha anche Tau, p. e. }"? NINY bere vino. Viceversa 
l’Infinito connesso è talvolta senza Tau, p. e. n'730n 
Wy operasti stoltamente, WIN NEI vedere la tua 
faccia, MIM MP acquistare sapienza. Esso ha 
Sseri in p?3 NYTMN INDI (Ezech. 21. 15) affine di 
essere a lei fulgore (perchè abbia fulgore). 

‘ 619. Il Participio I. singolare maschile, quando 
sia connesso al nome seguente, cangia (alla guisa 
dei nomi di questa forma) il Segòl in Sseri, p. e. 
Nip MYY facitore di prodigi. 

620. Il Participio II. trovasi senza Jod in 
WyN (Giobbe 41. 25) il fatto, ADY1 (id. 15. 22) 
ed aspettato. Però in quest'ultimo esempio il Kerè 
è Ds. | 

621. Lo stile poetico presenta talvolta dopo 
la seconda radicale una Jod vocalizzata, p. e. nel 
Passato DN si ricovrarono, VPI piegarono, TYDN 


TT ITT TIT T 


(a) La forma più breve, cioè quella che ha l’accento sulla prima sil- 

laba , è derivata dalla pressa di esprimere il comando, o il desiderio di 

' qualche cosa di urgenza; e quiadi ov’è usata indica un ardente desiderio 

in chi parla. Quindi è che v A" (Esod. 5. 21. II. Paral. 24. 22), « 
2a 


così INYIN *MUM NI CI. Paral. 12. 17) vegga Iddio, il verbo fi 
fatto biybp, tuttochè il vocabolo seguente incominci da Alef, e ciò pe: 
esprimere il calore dell'invocazione della divina giustizia. Viceversa il verbi 


fu fuit yo n NUID N, affinchè Giuseppe neg avesse ad 2 pparir. 


produtiueute biamoso che Faraone nominasse un vicerò. 
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st Ficovrò (femminile); nel Futuro MON mi agito, 
rumoreggio, Y3A cercherete, YOR e INN ver. 
ranno, |V23 piangeranno, ion romoreggiano, 
(WIM? veggono, VDR si ricovrano, i > finiran- 
no, "NU beranno, 3% saranno numerosi, 1 
si satolleranno; nell'Imperativo PAR (6 183) ce 
nite, YY3 cercate; e nel Patticipio WOY coperta, 
velata, € con Chirek eb piangente, îPBIN ro- 
moreggiante, WD feconda, mais sorvegliante, 
nni cose avvenire. 

622. Conjugazione del by6a: n23) si scoprì, 
si manifestò. © ©» 


Passato. 


19223 nba bas ba bp nda 
dere x *° to e 192° Tasso PL: 
30/939 10220 vaaa mibaa nebaa nnbaa 


Futuro. 
193: ban nia) np ban bia 
Fe Tr. o T- eL- TIT. TT 
ny/23n npizan nba: nban ban nbaa 


Futuro accorciato. 
1733 ba: ban Dax 
Charban tan 


Imperativo. 
moban ban ban nban 
37.230 9235 9230 M737 
Infinito. 
niSgn nba) 


4 
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Participio. 
nit33 nba ol) nam 


623. Ha Chirek anzichè Sseri MP21 e sarai 
assolto, Nella seconda persona plurale alcuni Gram- 
matici hanno DINI, 1739, altri DN'33, na 
Però von si ha esempio biblico.nè dell’ una, nè 
dell’ altra forma. Si ha però DNIMI (Giosuè 2. 16), 
DNDY)1 (Lev. 11. 43). Quand'anche si possa op 
porre, che la prima di queste voci appartenga ai 
x‘ ma con omissione dell'Alef (DNR2NMI?), certo è 
che la seconda è dei my my, come DI (Giob. 
18, 3) siamo ottusi (siamo riputati insensati), ed 
il passo del Levitico significa: non vi intmonilile 
col mangiare i rettili, chè mangiandoli ne diver- 
reste ottusi (abbrutiti). Nella prima persona pla- 
rale si è puntato 153) di Chirek, come 13 
(I. Sam. 14. 8), 12°9521, 19°DY2, 1 19733 che hauuo 
alcuni Grammatici non ha esempio biblico. 

624. Nella terza persona singolare femminile 
sì potrà dire n°722, per analogia degli altri 1'3132 
L’ ebraismo seriore usa nella terza persona la form: 
nia (Iv), *@Y3), che nel biblico è propri: 
della seconda (33) Ger. 31. 4 e sarai edifica 
ta); forse lasciando al buon senso la cura di di 
stinguere le due persone espresse cou uno stess 
vocabolo (come fa ariche il linguaggio biblico n: 
casi dei $$ 591. 597. 646), e forse pronunciand 
la seconda persona colla vocale I, dicendo p. « 
NVWYI fosti fatta, divenisti, è MOYI fu fatte 
divenne. 
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625. Nel Futuro si è puntata l’Alef di Segol, se- 
guendo la pronunzia generalmente usata nella mag- 
gior parte dei verbi ($$ 363. 399. 598), tuttochè 
nel >wp3 dei mò :mo non se ne abbiano che due. 
esempj: NSBN I. Sam. 27. .1. perirò, DEN) Ger. 
20. 7. e rimasi sedotto, e 8e ne abbiano altri due 
con Chirek: MIX e sarò edificata (avrò figli), 
MPa mi farò incontro, mi presenterò. 

626. Il Futuro accorciato è sempre y9>p (pel 
$ 138), ed ha sempre Kamèss; locchè distingue 
NO attivo da M9' passivo. Stranamente, e forse 
per errore, trovasi Padàch in Dow NO' (Salmo 
109. 13) che è del dypa. 

627. Nel Faturo e nidagralia non accor- 
ciati la seconda radicale è sempre accentata, an- . 
che in pausa; p. e 11 (Hzech. 36. 19) e si di- 
spersero, ban manifestatevi. È quindi da pronun- 
ciarsi vobo la espressione talmudica 1WY'W *ISDI 
dopo tanto tempo, quanto occorrerebbe perchè 
quelle cose si facessero. 

628. L’Infinito assoluto trovasi con Tau (come 
al $ 618) in 972) nivana (II, Sam. 6. 20), invece 
di 92). 

629. Il Participio può (come al $ 619) esser 
connesso al nome seguente col cangiamento del 
Segòl iu Sseri, p. e. 3) i0Y3 storto di cuore (di 
cuore corrotto), 235 MD).  contrito di cuore. ll 
Participio femminile si fa connesso cangiando (alla 
guisa dei nomi femminini) la He in Tau, p. e. 
DINI MPI femmina di storta (cattiva) duca 
zione. 

630. Il Participio maschile trovasi in A, alla 
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foggia dei femminili, in DM MMI ” (Lev. 9. 4) 
il Signore è per mostrarsi a voi, ona MUONI pa 
non viene eseguita la sentenza. L’ebraismo se. 
riore ha nel Participio femminino Î3p?I, IMPRV, 
EY), come nel Passato ($ 624), non altrimenti 
che nei m°> mo (6 597). 

631. Conjugazione del 5YB: nba scoprì. 


Passato. 


03 omba da nba nia nba 
vba qb: da ‘nba nba nodi 


Futuro. 


V9at san miao bg: ban bi | 
nen ‘via nix na3n ran ez 


Futuro accorciato. 


933 990 ban Da 
bg ban ba 


Imperativo. 


Infinito. 
ma nda 


nba 


Participio. 


ni93o niro D'20 ran 
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— 632. Nel Passato la seconda persona singola- 
re.e plurale, e la prima persona plurale, hanno 
sempre Chirek nella seconda radicale. La prima 
singolare ha il più delle volte Chirek; e trovasi 
con Sseri una volta ’22 (ma altre due DZ), 
una ‘93 (ed una ‘n55), una *NDI (e quattro 
*PDI), PP), *M'pai, ‘IPY (ed una N), ‘nno, 
MAX (5 volte, e 29 'I"1X), "IAP, 'IMPI, e sei volte 
‘Ip. Coll’accento in fine, la prima persona ha sem- 
pre Sseri CEN bai, 99), PAOLI); è 
coi Suffissi ha sempre Chirek, p. e. 7921, D09a, 
PIPDI, PIIX, PIAF, FIDI 

633. La voce man scoprirai, ha Sseri in otto 
testi del Capo 18 del Levitico, nei quali si trova 
in pausa, mentre fuori di patîsa ha cinque volte 
Segòl nel medesimo Capo. — 

634. Oltre al Futuro, si accorcia talvolta an- 
che l’Imperativo, p. e. 53 scopri, DN taci, silen- 
zio! 1% comanda. Sono yho, forse per la pausa, 
gl Imperativi 307 (Neemia 8. 11) tacete , state 
quieti, WY WY denudate (demolite). Nel primo 
39 l'accento è retrogrado, in grazia del secondo 
($ 85). 

635. L'Infinito assoluto ba Cholem in Tp spe- 
rare, e Sseri in N33 finire, DPL assolvere, DIY 
maltrattare. 

636. Vi è l'aggiunta della Jod vocalizzata in 
INDIA assomiglierete, ‘MBIA, IDIDI' li coprivano 
(colla Samech senza Daghèsh); sed E + (Is. 16. 9) 
ti satollerò, ove però la Jod invece di essere ag- 
giunta (come in tutti gli altri esempj) dopo la se- 
conda radicale, trovasi intrusa fra la prima e la 
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seconda. La forma regolare della parola sarebbe 
stata NN, e colla Jod WIR. 

637. Conjugazione del byp: mia fu scoperto. 


Passato. 
aa Dova 333 ‘via mia nba 
nba imba sa nba nia nota 


N 


F luna 
by: ban na max man mae 
noban natan nba) man an nba 


| lafinas. 
 Dba ra 


Participio. 
Di230 nia 0725 nin 


638. Non si hanno esempj di Chirek nella 
seconda radicale nel Passato. Hanno Sseri le voci 
nn fosti fiaccato, '3Y fui maltrattato, *IVWY 
fui fatto, DX fui comandato, ! MAY (Gen. 45. 19). 

639. Ha Van oziosa PIANI (Bz. 16. 34) fu for- 
‘| micato. Ha straordinariamente Daghèsh nell’ Alef 
9 ($ 54). Hanno Kamèss chatùf 193 sono com- 
piute, 73 furono coperti (però nel Futuro n, 
DI). Ha Cholem in grazia della Chet M9 no 
no spinti. 

640. Dell’ Infinito non si ha che IN13Y (l suo 
patire. 

641. Conjugazione dell'’yBn: m73n fece emi- 
grare, trasse in cattività. i 


ta 
DO 
Gi 


Passato, 
1r93n dan ban tan ban bano 
10230 pan san van han nnban 


Futuro. | 
193 92m bai nba: ban mbpe” 
m993n Matban nbas mbanoban nbax 


Futuro accorciato. 
733 93: ban Dax 
3g ano das 


Imperativo. 
m9230 "an ban nban 


Infinito. 
nam nban 


Participio. 
niszo naz obi nio 


642. Nel Passato ia He ha per lo più Chirek. Ha 
però Segòl in N30 (tredici volte), 07In (hanno però 
Chirek 73M, DIM 6 425), MRM (quattro volte), 
MEIM, ‘2899 (in pausa), INNI, RM (due volte), 
ON tre volte (hanno però Chirek '9NWN sette volte, 
"IR due volte), PINM, 'IRbM mi stancò, DRUM, 
para. Tali Segòl dipendono dalla pronunzia se- 
migutturale della Resh, dall’affinità dell’ L all’ R 
($ 26), e dall’affinità della 3 alle semigutturali 3 
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e p ($ 11). Incontrasi ancora Segòl in 7197 
(Esodo 21. 8). 

643. Nel Passato si è puntato di Chirek la 
hdi um, nm, onan, inan, 09m, è di 
Sseri quella di ‘man, perchè nella prima persona 
siogolare non si ha che un solo esempio con Chi- 
rek (‘N Prov. 5. 13), nè se ne ha alcuno con 
Sseri nel plurale della stessa prima persona; si ha 
Chirek nella seconda singolare in Pm, pm 3 
p'an, DUYN, N'byn (tre volte), MIYM (tre volte), 
DEpn, DRY, DIN, NPEM, OUNM, e Sseri in 
Pt, una sola volta in moyn, ed una in Pym; 
si ha Chirek nella seconda plurale in Dn73n, 
Dren, Dn'5n, on'>ym, Dapm, e Sseri nelle sole 
due voci DVI, DN'YNA:; e finalmente nella se- 
conda singolare femminile si ha una volta Ghirek 
(O yn), ed una Sseri (3). Anche coll’ accento 
iu fine, la prima persona conserva sempre il Sse- 
ri (IM, ‘DIM, *MbyM ecc.); la seconda ba 


co e _ 6, * 
. 


due volte Chirek (PIM, pen), e due Sseri 
(Pm, DIYM). Coi suffissi la seconda persona ha 
Sseri nella: voce *)N9M; e la prima persona con- 
serva il suo Sseri in YNWI, pnebn, e prende 
Chirek in YY'9N, FNM, PNoyn, Pym, 
DUM, D'IOYM, FPINIM, DVI, D'IYIM, 
DNPUM, ed UMIDI ($ 603) (©. 

(a) Il cangiamento di Segdl e Chatèf Segdl iu Padich e Chatèf Pa- 
dàch in o'n'5pm ecc. dipende da ciò ehe Ja semiposa è considerata 


più Innga quanto più è distante dall'accento finale, e quella di lettera non 
iniziale è anche riguardata più luoga di quella ch'è sotto lettera iniziale 
($$ 76. 228). Dipende da ciò anche il Padich di nobym (I Sam. 2. 
ud * e e. 


49) per nobym. Ta RI, (Nachum 3. 5) il Segòl voluto dalla se. 
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, 644, La terza persona singolare femminile ha 
alla caldaica MX (Bzech. 24. 12) stancò, DEM 
(Lev. 26. 34) e soddisfarà. I 
645. Sono Caldaismi '7M) (Is. 53. 10) piagò, 
invece di MN], YODN (Gios. 14. 8) fecero lique- 
fare ( disanimarono ) per DDA, da non, Così nel. 
l'ebraismo seriore ’3Y1 impoverì. o 
646. In 93%, 13N ecc. il Segòl (vocale affine 
al Padàcly e anticamente chiamato Padàch piccolo 
op nno) contraddistingue l'’ypn dal bp. Così 
18 vale e si voltò, e IT ® 37 }2*1 significa voltò 
luna coda verso l'altra; YDM e si smarrì, 
FIUVNN MID VII Manasse fece traviare i Giu- 
dei ‘. Nei verbi di prima gutturale, dove anche 
nel jp hanno luogo due Padàch (6 616), il solo 
contesto può far conoscere se la parola appartenga 
al vp, o all'Sypr. Così MED MY e salì Mosè, è 
del 5p; niiy Sy ed immolò olocausti (propria- 
mente: fece ardere, fece salire in fumo), è del. 
l'3iypn. Lo stesso accade nel verbo fMX°9, NWI 
vale comunemente e vide; ma I20112"NR DON NWI 
(II. Reg. 11. 4) significa e. fece /oro vedere il fi- 
glio del re, 


migutturale Resh ($ 642) si cangiò egualmente in Padich, pershè la let- 
tera non è iniziale; tuttochè la sillaba essendo mista, uon vi abbia luogo 


semiacoento. | D, 
(a) In Neemia 13. 14 è erroneo il Segdl di NONNI, è la Tau 


aver deve Sseri, poichè il verbo FINI) cancellò trovasi sempre usato nel 
bp. Na il Segdl di mona $ 613) prova che questo verbo abbia 
ryan di egual valore che il np: poichè è segolato anche mn i 
vocabolo che appartenere uon può all’ bip II, mentre mon (Giob, 39. 17) 
vale fece dimenticare, è n significa necessariamente dimenticapi. 
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647. Tl Futuro accorciato finisce in due Scevà 
(come al $ 614) nelle voci N9' allarghi, * 1 fa 
sottomettere, RP ed abbeverò. ì 

648. L’ Imperativo trovasi accorciato in 9% 
rallenta Ari apici desisti, 3% (Salmo 51. 4) 
moltiplica, *? YN fa salire. In Giud. 20. 38 la stessa 
voce 297 non è un Imperativo, ma un Infinito ac- 
corciato alla guisa dell’Imperativo. In quanto al 
senso, pnibynb 31 moltiplicare di fare eglino 
sala: equivale. ad niyn) on27N moltiplicare 
essi di far salite, ossia ch snandenenie faces- 
sero che si alzasse (l'incendio della città). 

649 Di questo medesimo verbo #29 l'Infinito 
dell'’Wypm trovasi nella forma regolare N29 in 
Ezech. 21. 20. Però seguito dal Futuro N39, TIn- 
finito. fu puntato di Kaméss (N29 NIWM Gen. 3 
16; 16. 10; 22. 17), ad oggetto di ‘evitare una 
cacofonia. Del resto NIW imita l'Infinito caldaico 
avo (Daniel 7. 25), il quale trovasi più ancora 
imitato in msm (II. Sam. 14. 11), che leggesi 
DIM, ma che, scritto com’ è con Jod, sembra suo- 
nasse originariamente MIN. 

650. Conjugazione dell'>pon: nam fu cratto 
in cattività. 

Passato. 
man on'an tan (ban ban bano 


ban ian ban ‘nam ban nnban 


Futuro. 
93 ban m53) may man mia 
mban man mig) nban gn nizae 
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Infinito. 
i n73n 


Participio. 
nib3o nbzo piso nba 


651. Si è puntata la Lamed di Sseri uella 
prima e seconda persona singolare del Passato, 
trovandosi con Sseri: ‘bona sono ammalato, ‘IVI 
fui battuto, INI e NN fosti fatto vedere (1 
fu fatto vedere); senza che si abbia alcuò altro 
esempio con Chirek. Nella terza persona singolare 
femm. sì ha anche nian (Ger. 13. 19). Nel caso di 
gutturale si ha nyh, nooyh, invece di noyn, 
MPIYA (SIT) 

602. Unico esempio dell’ Infinito è MILA, Ben. 
chè le Forme passive non comportino Imperativo 
($ 353), leggesi tuttavia MON DI (Ger. 49. 8) 
fuggite, voltatevi; e ciò perchè qui royon non 
ha veramente un significato passivo, ma reci- 
proco (2). 

653. Nel Participio si ha D'39 con U, e MAD, 
MASD, con O. Innanzi a Daghèsh si ba esclusiva 
mente U ($ 236): N39, D'30, N20, Nvn. 


(a) Altro esempio d’Imperativo nell’ Syon è NIDUM 199 
(Ezech. 32. 19) scendi e fatti coricare, dove il senso è parimente reci- 
proco. Più esattamense parlando l’ Imperativo non è qai senonsè una ma- 
niera poetica, ed esprime realmente un Futuro: scendî, e sarai coricato. 
Di due Imperativi consecutivi il secondo equivale molte volte (nello stile 
poetico) ad un Futuro; p. e. MAURI La} ta) “now osserva è rieti precel- 


ti, e vivi, vale e dire: e vivrai. 


Ù 


290 i 
654. Conjugazione dell'5yoni: MYann si scopri. 


‘ Passato. , 


avbann ombann ann dann pvann nbann 
vana inbann *apn ‘pbann nbann nnbam 


Futuro. 
sant sbann nbana nban mann mbane 
mann nybana nbana rbann Sann nbane 


Futuro accorciato. 
ans van dann ban 
ban dann dana 


Imperativo. 
nybannSann ann mann 


Infinito. 
nbann.miann 


| Participio. 
nibanp mano D'9ano nvano 


655. Nel Passato hanno Sseeri le voci *IMNINI 
desiderai, 'IIONUN mi prostrai, della prima per- 
sona singolare; ed hanno Chirek M'33NM (I. Sam. 
10. 6) di x33, conjugato qui alla foggia dei n° *m3, 
come in M23NM9 (id. ibid. 13); IMIINMI ci oppo- 
nesti, movesti guerra;} N'IyYnn tia ffli ogesti;N v DONMNOTM, 
DIINANWM; MINOM e ti travestirai, della secon- 
da A e plurale, maschile e femminile. 
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656. Nel Futuro accorciato hanno Ramèss in 
grazia della seguente lettera non daghesciabile 
“anna non muover guerra, vonnba non ac- 
I compagnarti. La voce manda non accenderti, 
che ha Padàch, è probabilmente non della radice 
MIN, ma dell'equivalente 99M; tuttochè questa for- 
ma non sia quella che i geminati sogliono ‘assu 
mere nell’ vypnmn. Altri esempj di 9ypnn di radice 
geminata, imitante quello dei m'% ima, sono le voci 
VIWNIR (Is. 41. 10), MYNWN (id. ib. 23), cre- 
dute generalmente da NYYW (tuttochè NYNVNI ri. 
manga vocabolo anomalo e senza esempio), ma 
appartenenti piuttosto a YYW (da cui VUN intona- 
care); e significano perdere i. sensi, rimanere 
attonito. Hanuo irregolarmente Kamèss INNN->R, 
IRIVI, | i 

657. Accorciasi talvolta anche l’ Imperativo, 
p. e. Snnm e fatti ammalato (con Kamèss per 
la pausa), 93N71, 

658. Il verbo TMW s'inchinò, prende nel- 
l'Sypnn ana Vau dopo la n, p. e. MINYA, nimrwvn, 
NNOAWN. Nel Futuro accorciato ha IMNWN, INNUNI. 

659. Come i &° ‘ma assumono talvolta fles- 
sioni proprie dei m'% 'm) ($ 592 e seguenti), così 
viceversa i m'> in3 trovansi talora conjugati alla 
foggia dei N° 'm3. Gioverà avere qui riunito un 


ELENCO 


delle Radici, partecipanti più o meno alle due Clas- 
si di Quiescenti, dei n° e dei m®. | 
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MAR acconsenil, veggasi S 591. 

NNR e NDR venne, $ 663. 

X723 inventò (I Reg. 12. 33), ha col suffisso 
di terza persona plurale DR'79 (Neemia 6. 8), col- 
l’Alef quiescente, quasi da 92. Così nell’ ebraismo 
seriore si ha il Partivipio passivo ’N92 inventato. 

XVI nrofferì, pronunziò, parlò, ha R83II, N63), 
ed il nome NY25; e con He MOI3 (Prov. 12. 18), 
e nell’ebraismo seriore il nome N03. 

N92 creò, MII creazione, nell’ Ebraismo se- 
riore 33 creatura. Così nell’ebraismo biblico si ha 
FRI NW pecora pingue, invece di FR'13, de RI 
«pingue. | 

N35” e n” significano egualmente pestare, 0p- 
primere. Del dp si ha soltanto N37 (Salm. 10. 10). 
Nel 4y53 si ha con Alef D'X3II, e con He '97), 
MIDI. Nel DYB : N37, RIIN, NOTI, *NIIN, MIT, 
DIRIP, R3T72, INDI, con Alef; IT (Salmo 51.10) 
1331, alla foggia dei mina; e NNII (Salmo 82. 
11), e ’399N37N1 (Giob. 19. 2) con Alef, ma colla 
puntazione alla guisa dei mb sm. Nel VD: 1891, 
NIT, N37, D'NITO: e nell'OYonn: 1399, INIT! 
L’aggettivo N39 leggesi una volta con He (Deut. 
23. 2). e due con Alef, oltre al plurale connesso 
MAI NI7 contriti di spirito, a cuì forse è da ag- 
giungersi IR297 il da lui oppresso. 

&5m ha per lo più Alef, e trovasi nsato im tutle 
le Forme, tranne 9? e >Y9, Nel bp si ba ‘21, alla 
guisa dei vm. Incontrasi qualche volta con He 
l'Infinito del 9yp) (6 599). È conjugazione mista 
NNRanNn (6 603). Si hanno i uomi NAND e D'NIMO 


con Alef, e WIN da nan, 
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RD non si trove mai con He. Si ba però il Par- 
ticipio BM quattro volte con Segòl ($ 594), e 
DREI (4 592), alla guisa dei M9 Ma, | 
IN appartiene costantemente ai fd, Ha però 
Alef nel nome in Dna, "von, dies mebnn. 
La voce NM: (IT. Paral. 16. 12), tuttochè con 
Alef, appartiene ai m>, pel Segòl della Lamed. 
NDY è sempre dei R°, Quanto a 19'DDI, DNIWI, 
V. 6 623. 
xx è sempre dei N°. Quanto a RIVE v. 
6 592. I 
NY è sempre dei K°9. Quanto a IRY v. 6 552. 
Si ba una volta 715 (Salm. 9. 21), invece di N°D 
timore. 
n lanciò, saettò, è sempre dei f1; ed è 
stranezza ortografica D'RIDNI MW (II Sam. 11- 
24 (0), 
I ND e ni3 hanno valori diversi. Questa ra- 
dice scritta con Alef vale imprigionare, ritenere, 
tratteriere, e con He finire. Si trova però ‘nba 
(Salmo 119. 101) ritenni, con Chirek alla guisa 
dei m>, tuttochè scritto con Alef; ì52 (I. Sam. 
6. 10), chiusero, 'IN72 (I. Sam. 25. 33) mi erat- 
tenesti, n39 x% non rifiuterà, alla maniera dei 
my: e viceversa h99n N (I. Reg. 17. 14) non 
finirà, con Kamèss, tuttochè scritto con He, e 
R995 (Dan. 9. 24) per finire, cou Alef, Il nome 
N32 ovile (chiusa di bestiami) trovasi con He 


(0) Ia D'XNI xivb (II. Paral. 260. 15) 1° Alef fà probabilmente | 
psr isbaglio d'amanuensi sostituita alla Tau aiar; Salme 11. 2; 64. 5), 


lettera che nell’aotica scrittura ebraica (rimasta presso i Samaritani) è son 
migliaotissima all’Alef. 


; / 


19 
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(Abacuc 3. 17); però NNY30, PNN725 hanno 
l’Alef. "i 

MD è caldaismo, e vale dartere: 93 ARNO! 
(Is. 55. 12. Salm. 98. 8), 7) INND (Ezech. 25. 6). 
n NND significa cancellare, forbire, distrugge- 

re. Il nome "NO (Ezech. 26. 9) percossa, appar- 
tiene al verbo antecedente, cioè deriva dalla ra- 
dice MD, presa nel significato di NND. 

nb è sempre dei N°. Imita i 99 ju le 
($ 592), e nell'Infinito NN3D (6 593). 

NSD imita i N in NYÎDI ($ 593) ed FIPEDIT 
($S 643). 

N33 e 

1193 vedi $ 673. 

2 nel significato di essere debitore o cre- 
ditore, ba Alef nei nomi NUD (Neemia 5. 7; 10. 
32), NRWD (Deut. 24. 10), NINUD (Prov. 22. 26). 
,Nel verbo trovasi l’Alef, ma ridondante, in D'NVI 
(Neem. 5° 7); e preceduta da Segòl, quindi rap- 
presentante la He, in NWI (I. Sam. 22. 2. Is. 24. 
2). Questo verbo imita interamente i x°% nella sola 
voce N'W' (Salmo 89. 23) tratterà da creditore, 
userà vessazione. Hassi anche *&? (Salmo 55. 16), 
"d’incerto significato. Nel significato di dimentica- 
re sì ha l’Infinito N72 con Alef invece di He (Ger. 
23. 39). 

RZ73 vedi $ 673. | 

20 nel senso di comparare trovasì due volte 
con He (mon), ed una con Alef ('R70DN). 

nba e 5 significano essenzialmente sepa- 
‘ razigne, € per traslato indicano che una cosa è 
insolita, arcana, impossibile, meravigliosa; ap- 
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punto come in Arameo WD vale separato; e 
AE miracoli. Ora la radice mo con He ha per 
lo più il significato primitivo, quello cioè di sepa- 
razione, distinzione, e sé ne hanno le voci se- 
guenti: 19993 e saremo distinti, NYSN (Salmo 
4. 4) distinse, MIPMI (Esodo 9. 4) e distinguerà, 
‘IBN (id. 8. 18) e distinguerò, NIDI (id. 11. 
7) distinguerà: E scrivesi per lo più N35 con 
Alef, quando si tratta d’indicare cosa straordina- 
ria, meravigliosa ecc.j p. e. ninbo; miracoli, 
Sed (II: Sam. 13. 2) e fu impossibile, Nhb È) 
127 799 (Deut. 17. 8) quando una cosa ti riu- 
scirà difficile; oscura, TON N'YBN fece meravi- 
gliosa la sua misericordia. Trovasi però NINNI 
imbai io sono terribilmente meraviglioso (nel 
mio organismo), con Jod, anzichè Alef; n25n 
pon rendi meravigliose le tue misericordie, con 
He invece d'Alef; N°DAM (Deut. 28. 59) il Signo- 
fe renderù meravigliose le tue percosse, invece 
di SEDILE e viceversa V93 Se2k, separando uri 
voto, cen Alef, anzichè He. | 
X2Y andò in truppa, imita i mv» in mi 
(Is. 29. 7) gli attruppati contro di essa. 
NOX ebbe sete ha NDSI (6 590). | 
NOP, onomatopeja,; come il francese crier, ed 
il veneto criar, significò primitivamente gridare, 
chiamare. Indi fu detto NP? 32M andò incon- 
iro, quasi andò alla chiamata d’ un tale. Poscia 
si disse NIR e MP, NIPI e 192), nel senso di 
andare incontro, presentarsi, sopravvenire, av- 
venire, accadere. Ova NIP usasi per lo più nel 
senso di chiamare, e raramente in quello di ay- 
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venire, accadere ; e 9 unicamente in quest' ul- 
timo significato. In Dan. 10. 14 si ha MP acca- 
drà, appartenente ai m'> per essere scritto con 
He, ed ai.x- per essere puntato di Kamèss. Però 
qualche Codice, e l'edizione di Brescia, hanno 
N9P' con Alef. 

NOI e MOI. Questa radice, scritta con Alef 
siguifica medicare, guarire; e quando appartiene 
ai mb vale rilassamento, rallentamento, fiacchez- 
za. Incontrasi np9 in vece di 6° in NN (Ger. 
51. 9) 2N893) (Ezech. 47. 8) coll’Alef quiescente, 
199 (II Reg. 2. Di 1591 (Ger. 8. 11). Io N8Y 
(Salmo 60. 4), NOM? (S 599), e MENO (Ger. 8. 
15), non vi è che cangiamento di Alef in He, ma 
i vocaboli, puntati come sono, appartengono ai 
R"; come viceversa *NRDI, NRDI, benchè con 
gp appartengono al nd. La voce neon (Giob. 

5. 48) può egualmente dirsi dei nd, o ‘dei x‘ con 
Alef cangiata in Jod. Nel siguificato di rallentare 
trovasi RDID (Ger. 38. 4), invece di ME29; ed il 
nome REID (Eccl. 10. 4), che dovrebbe essere 
scritto new (a), 


(a) Aleaue infermità ed alcuni dolori tenugowo il corpo o impedito, e 
quasi legato; ed è perciò che ban è corda, e ban doglia. Quindi è 


che la guarigione fu espressa con un vocabolo indicante scioltezza e riles 
samento. Siscome poi l’uomo cinto è più atto al lavoro, e quasi più forte, 
e discinto e rilassato riesce fiacco e languido (per cui la radice pin che 
în ebraico esprime la forza, in arameo ed in arabo vale cingere, stringe 
re, e V ebraismo seriore ha Uda: pronto, attivo, operoso, dal verbo cal- 


‘ daico 7° cingere), così nNoIY che vale séiolto, rilassato, significa anche 


fiacco, debole. Così dal no lacus, che vale sciolto, rilassato, I italiano 
ha fatto lasso, nel significato di stanco e fiacco. Il Gesenio trae NOI 
dal NOI sa che vale cucire, racconciare una veste laceraia; = 
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MY) gradì, trovasi scritto con Alef, anzichè 
Jod, in *NXIV) (Ezecb. 43. 27). I 
MW errò ba Alef nel solo nome NiN'at, 
RIW e MIW crebbe, divenne grande, appar- 
tiene ai N°? in NIW! (Salmo 92. 13. Giob. 8. 7), 
#19” (id. 8. 11), 1307; ed'ai N° in RIVA, NIUD. 
MW fu differente, trovasi con Alef in NIw 
(Treni 4. 1), RIV) (II Reg. 25. 29), N3W* (Eccl, 
8. 1). 
nin impiccò, ha molte, voci alla guisa dei 
12; ma insieme a bp, DION, ha anche DNI»N, 
D'R3P. In II. Sam. 21. 12. è scritto ©19N (cioè 
DIN), e leggesi DIA, o “i 
660. I qniescenti di terza radicale He termi- 
navano originariamente in He aspirata, non altri- 
menti che i cinque verbi 7933 fu alto, 933 riful- 
se, 7DI anelò, AIA stupì, MOMONN indugiò, nei 


# è cc 
e . ui 


quali la He si conservò non quiescente; € si di- 
ceva N03, pna, amba ecc., come si dice #23, 
Ma3, *ARDNRONA. La dura pronunzia si modificò 
col tempo, e la He perdette il suono aspirato, e 
si disse non più m23, ma N33, e NA scrissero gli 
aramei; l'ebreo scrisse tuttavia N43 con He, in 
grazia della pronunzia primitiva, ma la He non fa. 
più aspirata, bensì quiescente, e così ha spesso anche 
il Caldaismo biblico. La forma Nnoa si cangiò prima 
in °23 (come il caldaico MM), indi in 23 — 0a, 
primitivamente 123, si raddolcì in 223, da cui si 


seiande poi del tutto sconnessi e indipendenti i due significati di guari-. 
gione e di rilassamento. Io trovo assai probabile che il valore di cucire, 
racconciare, ben luogi dall'essere il senso primitivo di questa radice, non 
sia che un traslato di quello di medicare, come in Ger; 19. 11. è detta 
ehe un vase di creta rotto non può plù medicarsi, cioè racconciarsi. 
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fece v23 (VON, YI), 0933 come in siriaco, € a 
come in caldaico, e finalmente 973, La terza persona 
singolare femmiuile nei verbi perfetti suona in aràa- 
meo nivp, ma più anticamente fu n2vp, come nel 
targumico, e più anticamente ancora mavp; quindi 
nada, e MIDI, da cai NXI3, MRZI. Da quest'ulti- 
ma forma si fece mia, da cni DN; e da N03 
si fece nba, come in arameo, e coll’aggiunta del 
Kamèss ebraico ($ 219) N73 (NUY1 S 611). Colla 
trasposizione del Kamèss dalla penultima all’ulti- 
ma lettera ($ 226) n33 si cangiò in nova. Il Par- 
ticipio I. nei (come MAMDND) si cangiò in ma; 
ed il femminino #23 si raddolcì in N93, indi in 
mia (in arameo &'52), da cui MOD; indi, can- 
giando il Scevà nella vocale più omogenea alla 
Jod, si disse PMO, MOI. Nel Participio II. mbi 
si raddolcì in 1953; e pmba, nimba, nimba si tra. 
sformardno in D'NYW3, MaWa, nixtD3, indi in DIVI 
ba, ninba, Nel Futuro imban (S 226) si raddolc) 
in RNA, da cui poi 22M (conservatosi in cal 
daico e siriaco), e finalmente l’ ebraico my ban, — 
Introdottasi qua e là in questi verbi la Jod qual 
raddolcimento della He, si disse anche mIIN, 
mn ecc., ed in caldaico NIN, NIN, 0 '738, 
*93n, colla vocale E, omogenea della Jod. E men- 
tre l'ebraico conservò la He in N23), 23, 2241, 
m23NN, l'arameo adottò anche qui la Jod, dicendo 
ang, a, rag, *33NM — Mosè Coèn pensò invece 
che i m> terminassero primitivamente in Jod; € 
questa sua opinione trovasi citata e rigettata da 
Aben Ezra (oinD, S D'untbwn). Tale sentenza fu 
riprodotta da Schultens, il quale pretese che 1 mi 
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terminassero primitivamente (come terminano tut- 
tora nella lingua araba) in Jod, o in Vau; cosic- 
chè now fu tranquillo (da cui e Ger. 12. 1. 
Treni 1. 5), non sia. che una modificazione di wo 
(da cui vw), o di 92%, da cni Uri A Ma pri- 
mieramente non si vede ragione, perchè l'ebraico 
e l'arameo non abbiano conservato alcuna terza 
persona singolare del Passato in AI, o in AU, se 
tutti i m° terminarono criginariamente in Jod, 0 
in Vau. In secondo luogo è naturale che la lingua 
abbia sempre evitato le radici in AI e in AU, 
perchè queste desinenze sono proprie dei nomi 
plurali coi suffissi della prima o della terza per- 
sona singolare. Ed in terzo luogo la Jod aggiunta 
‘ non in fine (come pretende Schaltens), ma entro 
la parola (YDM ecc.), trova la più spontanea spie- 
cazione nella tendenza ad evitare l’hiatus; ten-o 
denza, per la quale i Siri pronunziano qual Jod 
ogni Alef esistente tra due vocali (DRP kojèm), e 
per la quale la tradizione (il Kerè) ha sostituito 
3 (Dan. 2. 38), }'D'p (id. 3. 3), a PINI, PON; 
e per la quale quindi DIRE. sì cangiò in N12. Alla 
Jod fu qualche volta sostituita una Vau, p. e. WNIY 
e MW nudità, VI e MIU. Da NNI fu alto, si 
fece MRI alterezza; da MY fu basso, oppresso, 


afflitto, si disse MIY umiltà ; indi da MIY si disse 
nella conjugazione ‘PI2W, e l'aggettivo Wi; e da 
MIY l'aggettivo NY. Da MEI si disse MEI? (Ezech. 
28. 17), indi il sostantivo caldaico N11 vista, a- 
spetto. In somma i fenomeni dei m°> ammettono 
una spiegazione semplice e verisimile, senza ricor- 
rere all'ipotesi dei verbi finienti ir AI, o in AU, 


is 
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di cui l'ebraismo e l’aramaismo non offrono alcun 
esempio nella terza persona singolare del Passato, 
Aggiungasì e nemmeno l’arabismo ; poichè l'arabo 
dice bensì ramàina, ramàita, gazàuna, gazàuta; 
ma nella terza persona scrive e legge Rî3, non 
#2; e scrive ‘99, e pronuncia N91. Egli è quindi 
credibile che anche nell’ arabismo la Jod e la Vau 
siano state aggiunte entro la parola, genza che ab. 
bia mai esistito una radice desinente in AI, o in 
AU. — Del resto nella mia ipotesi i x" furono ori- 
ginariamente tali, e l'ebraico ha giustamente adot. 
tato una diversa conjugazione pei x" e pei mb. 
L’arameo invece confuse queste due classi in una 
sola conjugazione, perchè la Jod non è entrata 
nei verbi desinenti in He aspirata, senonsè dopo 
che quella He è divenuta quiescente ed eguale al- 
l’Alef. La sola Jod di N73 (non dico quella di 
na, perchè questa forma non esiste nell’ aramai- 
smo) è secondo me subentrata immediatamente alla 


— He aspirata (da Nn22) , laddove di N“p si disse 


. 


MP, e non vi era ragione di farne M9p. Nè si 
ha vestigio di NP nel Caldaismo antico, ossia nel 
biblico, ma nel solo siriaco, di cui non abbiamo 
libri che non siano posteriori d'assai al Caldaismo 
biblico. L’AI di NN è biblico, ed è primitivo; e quello 
del siriaco IP può non essere che il dittongo, in 
cui i Siri convertono ogni Sseri seguito da Jod 
(pronunciando p. es. '39 per ’22), e l’ antico Cal. 
daismo potrebbe aver detto non N'9P, ma ANIP, 
indi (invalso l'uso della Jod nella conjugazione 
dei R°) N'9p (che trovasi nel Targum), da cui il 
siriaco fece MP. 


e, . © 
+9 » 
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CAPO X. 


-—, 


DEI VERBI DOPPIAMENTE IMPERFETTI. 


661. Sono doppiamente imperfetti alcuni verbi 
contenenti due lettere quiescenti, o due deficienti, 
oppure una quiescente ed una deficiente. Questi 
obediscono alle leggi di amendue le classi, cui 
appartengono, Però le due prime radicali non pos- 
sono mai mancare amendue. Non manca quindi 
la Nun nei vy, p. e. 73, né manca la 9 in 773 
($ 672), Può mancare l’Alef in IN ($$ 554. 556), 
e la Jod di ag in n Î) fummo insensati, e di 
PR! in UR disperò, perchè l’Alef e la He, se- 
conda radicale, non si perdono nella conjugazione. 

662, Le due lettere quiescenti in un mede- 
simo verbo possono quindi essere la prima e la 
terza, o la seconda e la terza. 

663, Sono gp me rmvm i verbi seguenti: 

MIX acconsentì, di cui si hanno le voci N38, 
IR, 138 (e NIIN 6 592), DUMIN; MINA (e N3N 
$ 592), è mani, nagh (femminile), 3 \2xh, 198; Par- 
ticipio plurale DIL, 

NOR cosse, di cui si ha FIOR, MOR, ‘MOR, 
INR, apri, MON (I. Sam. 28. 24), Tinpenlivo Ra 
rale Phi (8 183), Participio NON, D'ON, MAN; e 
del By53: MONN, MARNA. 

NAR, o ADR venne, di cui si ha NNX (Deut. 
33. 2), MINK (Is. 21. 12), NA (Ger. 3. 22, per 
INNER), now, RI (Deut. 33. 21), NN (Is. 41. 


Le: 0,00 9 {| «o0gqco 


25) per pan (da MOR), PANI, YO, VINI, 
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MINNA (Mich. 4. 8), ‘Imperativo YAN ($ 183), Par- 
Licipio plurale NPMR ($ 621); e dell'?yon: 
Nn fate venire (Ger. 12. 9), portate (Is. 21. 14). 
664. La radice mix desiderò ha le due For- 
me daghesciate 9YD e DYBNI (MR, PNR, INR, 
MIDI, TARDI; ANNA, DINA, NIDI, MINNA IAT, 
MIR, IND, NED, DIRND, MANO), ove l'Alel, a 
cagione del successivo Daghèsh, essere non può 
quiescente. Essa è quiescente nell’ aggettivo MINI 
(femminile MNI ed in Ger. 6. 2. MI), ch'è Parti- 
cipio del 4v5I, e vale desiderato, desiderabile, 
amabile, bello, conveniente; e nel Passato "N! 
sono amabili. L’Alef ha semivocale in W&97P MN) 
(Salmo 93. 5), be lu i ! 
665. Del verbo MOR, che significa giurare, 
scongiurare; maledire (propriamente invocar Dio, 
da onda), si ha nel 9p: ELP mOR, NIW nba 
(Osea 10. 4) giurare il falso, INS (I. Sam. 14, 
24) e scongiurò, da mani , come MAIR', coll ag- 
giunta di un Segòl, come in ban, Dell’ *’von si ha 
inten) per maledirlo. Lo stesso verbo significa 
eziandio (come in arameo) ululare, e se né ha 
l’Imperativo femminile del P: x (Joel 1. 8). 
666. Del verbo MIR si ha VIRY nel significato 
di duolo e mestizia; e nelle Forme daghesciate 
13 fece capitare, TANI, FINA accadrà, NN MINND 
cerca pretesti. 
| 667. Sono "DB MI e N° i 'verbi NY usci, NI 
temette. Del primo si ha nel p: NY, NXY, NINE 
(e *DP_ S 587), Wp, Dnse, ingr, ner, DAY 
(seconda persona femminile); NYX, NIN, NS, 
NED RIP, ey; NED, NI, MMI, MIRA (© 
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CANED); MININ: NI, INF, 'NI, MPNY (6 197); pa 
| ragogico in pausa NY: NI, DNY; NY, DNS, 
NNXÒ (NW Dent. 28. 57, NXÎ 6 592), NIN. Nel- 
l5ypl: N'NIM, NNEN (DNYINI è farai uscire, 
NXYWMI Giob. 15. 13 e fai uscire), DRFIN PNNSITM), 
INNI, ONRYIN, femminile NNSWM (I Reg. 17. 13) 
e farai uscire; N'YIN, NSA, RISI, N'YÎ), IN'NIA, 
NY ; femminile N'SÎN; accorciato NYNI (Ger. 32. 
21) NYÎ (però avche NS), femminile NYÎN, NYNI; 
paragogico MN'S}N; Imperativo RSM (ed NI 6 
976), INIXIN, *N'IN, paragogico MNT; Infinito 
connesso N'XW1, Participio N'SÎD (e MI NSD Salm. 
135. 8), D'NSID. Nell y90: Passato femminile 
NNSYII (in pausa); Participio D'ND, NR, NIRO, 
Del secondo si ha nel bp: NI, DN NNW NT, 
OAK (e DINI (6 590), NY, MRI. RIS, RIP, 
KI), RI, INTO, MW, 'NYP, RI, VA; para. 
gogico {INVA, IRY (iu pausa); RI, INI ($ 592); 
Jofinito connesso N, nad, mRvÒ; nel by). 
NN, Participio NII, mem, MIND; nel By: 
NO m'intimorirono, Infinito RT. DRYI, Par- 
ticipio DNYDO, | i 

668. Sono "DM e mM: 

3°, di cui si ha nel ‘53 il Participio plurale 
connesso '*899 mesti, afflitti, femminile N939;. nel 
ya: M3 per 3 (6 584); e nell’ von: abi 


afflisse, 735, e colla Jod aggiunta ($ 621) {P3h 
(Giob. 19. 2) affliggerete. 

19 nell’ van significa confessare (Prov. 28. 
13), e più comuuemente /odare, prestare omag- 
gio, e se ne hauno le voci 299, 199970, MIN, 
ni, N79), 19, femminile NN (ANN), colla He 
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(SS 347. 579) 137, MM, TIT; Imperativo 
27; Infinito NIN; Participio MID, D'7ID. Nel. 
roypnn vale confessare, e se ne ha NUM, 
MNT, nmne, vu, niman (nnona), mano, 
DMN ©, 

mi, di cui nel p: 03) gli opprimeremo, M' 
malfattrice, opprimente ; è pell'yon: MIN ves- 
sò, soperchiò, ANN, MIA, MP, min, 1, onim), 
pan, 

ni, di cui 35! sono belli, NPI sei bella, 
n" e fu bello, '®NI (990 secondo Ben-Ascèr) 


(a) Si ha 3°9° (Ger. 50. 14) lanciate, suettate, Imperativo del ” 
di nÙ: e nel byp: nin (Zace. 2. 4) d’incerto significato; e si ha 
Q*pPYe lanciarono, che si crede comunemente Uyo della stessa radice, 
quasi N°999) (6 584). Si ha però tre volte bai; N°) gettano la sorte, 
che è di tempo Futuro, e non può quindi sdoationara alla radice nu; 
per cui si è immaginata una radice LEE equivalente a ARM Io trovo 
preferibile il ricorrere alla radice 7373, della quale si ha il nome 171) ‘9 
acqua di aspersione. L'biy DN iiemet #N corrisponde all'ebraico mn 
(pel $ 265), e vale spruzzare; quindi iv e 991, del49y) pia di (899, 
possono avere il valore di gettare, lanciare. La voce {3*RF} fu talvolta trasfor- 
mata in nm, ossia la He dell’ ivan si converti in Jod radicale; da cui 
| nin). E qui è da notarsi che nell’ dba 5317) il valore di spruzzare 
non è primitivo, ma MI nel bp significa PSA, în arabo) saltare, quindi 


applicato ai liquidi vale sprizzare, e l° Lippn vale far saltare (come 
in Is. 52. 15 farà saltare molte genti, cioè per la grande sorpresa), 
indi spruzzare, come in tedesco springen saltare, sprengen far saltare, € 
spruzzare. Quindi il nr di Zaccaria, ove si parla delle coraa, non è 


semplicemente gettare, lanciare, ma è far saltare, abbattere, rompere, 
valori che ha anche il tedesco sprengen. Quanto poi al 99 di Ger. 50. 


14. alcuni codici hanno con Resh 9°? da {}°Y' saettò: 
: : Tr 
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e fosti bella; nel ‘949: MB Jo fa bello; nel- 
PAYENN: *BNN ei fai bella; e colla radice dupli- 
cata NPI! (6 283). 

MY conficcò, lanciò, saettò, di cui si bha 
MOI, >, Futuro col suffisso DY3! e li saettam- 
mo Imperativo N, Infinito NY, MY? (aim 4 
659), Participio 119’, D'9; nel By): MW; nel- 
rYy5M sinonimo del bp: 99393 mi lanciò, Futuro 
MIR, 7799, 199, Ma, Iv, DD (in II. Sam. 11. 
24 DRD ANNA con Alef ridondante); e nell'>Y0N: 
MN (Giob. 3. 3) fu partorito (fu lanciato fuori 
dal ventre materno). Il verbo MN ha eziandio - 
il significato di additare, insegnare, istruire, ed 
allora non appartiene propriamente a questa ra- 
dice, ma è una modificazione di NAM fece ve- 
dere, additò. Se ne hanno le voci seguenti: MN, 
NINNA, IM, pin, Moie, oiîn, MY, it, quin 
(femminile); Imperativo 9991, ‘9991, Infinito NN, 
Participio 70, ‘212 (plurale col suffisso in pausa). 
Si ha altresì MM” (Osea 6. 3) invece di MY sa- 
tolla, e XY (Prov. 11. 25) per MY si satollerà. 
Sembra che la lingua abbia usato qualche volta 
di pronunziare TW invece di 709 (come hassi in 
arabo R% esser pieno di cibo); quindi il NW 
dei Prov. è per MY del bp, ed il 9 di Osea sta 
per ÎT9 dell'’von. Così la pioggia autunnale è 
detta NW, non del 9P di n, ma V’yon di N, 
quasi quella che satolla il suolo. 

669. La seconda e la terza non sogliono es- 
sere insieme quiescenti, senza che la terza sia 
Alef. Ciò ba luogo nei verbi seguenti: 

82 verire, entrare, ha nel Dp: Na. NI, 


ua 
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INR, INI, DINI, MINI (e VI I Sam. 25. 8), fent- 
imnile MI, NI (seconda persona, e nell’ ebrai: 
smo seriore anche terza); Futuro N28, N3A, NI, 
N93, *x50, aR5?, femminile *N2N (e *DNINI I Sam, 
25. 34, ove il Kerè è DRM), NIN, INA, 
MPNIIA, e MNRIIA (Deut. 33. 16); paragogico 
med», Me5), femminile NNÎN (Is. 5. 19), e col 
suftisso JNNIIN (Giob. 22. 21 tr avverrà (a); Im- 
perativo N3 (e MN2), INI, *NI; Infinito N39; Par- 
ticipio NI, DRD, MRI, NÎNI, Nell'PYDN: NN, 
NNIT, PRIT, SIIT) DINIM e DNIIN, DIST 
(da MN'37 col suffisso della terza persona plurale: 
veggasi auche $ 525), femminile DN'2; Futnro 
WIN (e due volte '2N), NIN, MI, N0II, WN19N, 
IND e {IND femminile N'2A, NPNIN; accorciato 
NIN, femm. NIN: Imperativo NIN e MN'DN, INIDA, 
897; Infinito NI, N°297; Participio N'3N (e tal- 
volta -DX'20 pel $ 506), D'25. Nell'2YaR: 
RIT, MINNIA, INDI, femm. DXIN; Futuro NIN; 


(0) Degli strani vocaboli *NXINI, MANNIIAI, PRI), furono 
: T° T T tIT ‘ . 
(entate varie spiegazioni. Il Kimchi vede in *PINDNY un misto di dué 
Li 
tempi, INI e NN. Schaltens vi vede NN NM. Altri videro iu 
ata T a T n 
ANRIIA un misto di N39 e FIMAMN. Ewald suppone che per l° am- 
3 di nat 
biguità della preformativa Tau, esprimente la seconda persona maschile © 
la terza femonuile, siasi qualche voita aggiunta una Tau in fine, a indicare 
il genere femminile. Ma perchè le poche traccie di questa Tau si sono con 
servale in questo unico verbo? — lo suppongo che per dare più corpo alla 
radice d’una sola consonante (NY), siasi detto qualche volta mid; e ciò 
(anto più facilmente, quanto che questo verbo esisteva già in arameo, col 
valore di pernottare, dimorare {idea poco lontana da quella di venire; 
entrare), e del quale si aveva il nome MY9 casa. Però il verbo MI; 
come sinonimo o trasformazione di NY9, essendo antiquato e di rarissimo 


uso, le voci MINIMI NONIIN JNNIZA, furono scritte con un'Alel, 


destinata a determinarne il senso, richiamando il pensiero alla radice N93: 


cali 
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av (yo pel XMSY); Participio N20, DINI, 
nina, 

K33, è usato nel solo PYDMN, e vale distoglie- 
re, stornare. Se ne ha NM, N'2° (e ') Salmo 
141. 5), MPI? PIRA. 

&P vomitare, ha nel 'p l'Infinito NPI 
nel suo vomitare , il Participio femminile Mep 
sta per vomitare, e nell’ biypn: a iziabi ($ 525). 
E possono appartenere sì all'uno che all'altro {32 
le voci MINPA, Npfi, VINPN, e N'ph, xpni femmi- 
nili. Si ba eziandio l’Imperativo YI e vomitate, 
accorciato da IN'PI. 

670. I verbi di mi, e di seconda radicale 
quiescibile, come MRI si alzò, si mostrò eccelso, 
MNT volò, NI fu abbattuto, afflitto, NY vide, 
mina divenne debole, languido, si oscurò, 
gemette, MY filò, ME fu uguale, VA fu, mi 
disse, seguono la conjugazione dei nie p. e. INI, 
MNT, DINA, TINI ecc. MIHTINI, ND, MUn, Nel Fu- 
turo acGoiciato si ha Nm e volò; MIN ecc: (S 
617), MIRI (6 615), "MR, AA 
TI, NI, ma, L' Ebraismo seriore ha Non hicce 
di MA, e quindi MA invece di "NN, e wmv invece 
di "vr; locchè serve a spiegare il n di Nachum 
3. 11., ed il NYY dell’Ecclesiaste 11. 3 ©. Del 
verbo NMRW si ha: nivni (II. Reg. 19. 25) invece 
di ninvon a desolare, che leggesi in Is. 37. 26. 


(a) É Rasci ed Aben Ezra ed. il Kimchi fanno NIN del numere 
plurale. Il Chajug invece lo fa sivgolare, contrazione di SIDUE da NI, 


di cui al G 671; e fu segui ito dal Schulteos, Gesenio ed altri. Il senso del 
testo essendo alquanto oscuro, non basta il cuutesto a risolvere la quistione, 


308 


671. Iuvece di IMA fu l’arameo dice RÎÎI, ed 
iN disse qualche rara volta l'ebraico, modifican- 
done però alquanto il senso, adoperandolo esclusi: 
vamente ad esprimere non l’ essere, ma il diveh- 
tare, mentre î1 significa indistintamente l'una e 
l’altra idea. Così 33 mi (Gen. 27. 29) diventa 
(possa tu divenire) superiore, Y}X NY NON ay 
(Giob. 37. 6) alla neve egli dice: sii (formati) 
sulla terra, 109 MO MIND (Is. 16. 4) Moab! 
sii (fatti, ossia dovevi farti) asilo ad essi, ARI 
30) On? MA (Neem. 6. 6) e tu sei per divenire 
loro re, Y70Y/ 923 DINI MA MD (Eccl. 2. 22) che 
cosa addiviene all'uomo con tutta la sua fati- 
ca? Anche nella Mishnà incontrasi quespo verbo 
nel significato di diventare, p. e. naro mn? ma 
(Avodà zarà Cap. 3. $ 8); come pure; secondo al: 
cuni, YNY MMI (Avod Cap. 6) e diviene mode: 
sto (0), 


(ay Alcuni secoli fa fa usata la voce a ibi nel significato di esistente, 
fu chiamato f3959 il Participio presente, e fa detto che Dio AMA TAMIL ma 


‘ per dire ch'egli fu, è, e sarà. Però negli antichi Inni 93 IMINÎI © 

FIA) VR i codici più vecchi hanno {PfPY TP7Y. senza la parola If 
Da questo stesso verbo VÀ si suol comunemente trarre it sacro Nome te- 
tragrammato ($ 2); etimologia ignota all’antichità, ed inîmiaginata da Ra- 
sbbam ed Aben Ezra, i quali crelettero i vedervi it Futuro di esso ver- 
bo, col siguificato di Colus che sempre sarà; e quindi ‘è clre da molti il 
sacco Nome viene interpretato l Eterno, e da alcuni più audaci viene 
pronunciato Jahvè , quasi che la sua naturale puntazione fisse mu, o 


FI (benchè l’analogia di 73377? e MF}? dovesse piuttosto far leggere 


es’, 
. 


979). Però (presciadendo anche dalla considerazione che questo verbo' 
donna 


non vale in ebraico essere, ma diventare), la denominazione di Colui che 
sarà può bensi indicare l'immortalità, non mai l'eternità ; e + popoli tutti 
hanno creduli immortali i proprj Dei, e tuttavia if Nonte quadrilittoro è 
esclusivamente il nome del vero, unico Dio, nè mai & (come DI) sp. 
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672. Due lettere consecutive non possono es- 
#ere amendue deficienti, poichè la doppia deficien- 
sa non potrebbe essere supplita da Daghèsh, non 
timanendo nella radice che la sola terza lettera 
da potersi raddoppiare. Quindi è che un verbo non 
può essere nello stesso terhpo deficiente della pri- 
. ma (‘D NOM) e della seconda ('Y) ION). Così 772 
mosse, si allontariò, andò errante, segue la con- 
jigazione dei '5 "DN, non però quella dei 'Y "DN, 
nelle voci 799 si allontanerà, 39M, 34; e segue 
la conjugazione dei 'Y MON, non però quella dei 
5 ‘SON, in in, del Futuro dell’ biysn da 193), 
del calibro di 130D'. I 
673. Sono deficienti ad un tempo e quiescenti 
alcuni dei verbi ifcomincianti per Nun, e finienti 
per 8, o fi, Sono) "one IM i seguenti: 
X33, di cui si ha nel 9YD): N33 profetizzò, 
DN3I (e IP2I Geri 26, 9), *NXDI, INDI; NIIN, 
N23’, IN33N, IN33'; Imperativo N231, Infinito NIIN; 
Participio X23, D'R3I (6 600) e D'N33 in pausa 
(Ezech. 13. 2); e nell’Iyann: nv237 ($ 608), 
iX337 (Ger. 23. 13), senza la Tau ($ 378); N31 
"335; NIIND, D'NDIND, NINDIND. Imita i N in 


plicato agli Dei del Gentilesimo. Il Gesenio (Thesau., pag. 577), adottando 


Colus che fa esistere, vale a dire il Creatore. Ma il verbo {3%î7, come 
pure {{}, non trovansi nella Sacra Scrittura nella Forma Livon, nè nel 
svn. E finalmente vi fu chi osò di convertire il Dio di Mosè in quello 


di Spinosa, asserendo ch'il sacro Nome significhi ciò che È, ossia l’ essere, ’ 

l'universo; spogliando così il Mosaismo di una delle più incontrastabili 

sue prerogative, quella cioé di avere dai più antichi tempi insegnato a dis- 

tinguere il creato dal Creatore, l’opera dall’Artefice. 
20 
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DIIINM, MIMMO (6 655), e partecipa delle due 
classi in INNIIMI (S 599). 

.&3, di cui si ha nel 9p: NI, NRWI, DREI, 
INDI (e WI, NIDI 6 592), DIRWI, NRDI (e RUI ib); 
RUN, NWI, NRE, RUI, ARDA, IND, ‘RUN, NUR, 
MIRWN (e MEM Zacc. 5. 9); NY (e MOI), IND, 
NO; RUI, NNW, NIRD_RDI, e MID; NWI, DRD), 
NRWI (e MaI), NiRwI; RISI (connesso }}Y MVI, 
ed alla guisa dei 1): UD N02), D'RWI, Nint), 
Del ‘Y53 si ha NWI (Is. 2. 2), NNWI (6 597); 
NIN, RiI°, MWIN, INDI! (e NWI! G 592), MIRDIN 
NIN: NWI, DIRI, NIRWI elevata (e DNWI Zace. 
5. 7, portata), NIXWI. Del IY5: RWI (II Sam..5. 
12) e NWI (I. Reg. 9. 11); RUI, INI; Impera- 
tivo RW3; Participio D'RWID. Dell'YON: 1N'9N, 
E dell'3ybNn: RUN (6 373), e RWMN (in pausa, 
RWINA, femminile NWINN e RWIN; Infinito RIN; 
, Participio RWIND. 

XW3, di cui si ha nel Uppa: RUI s” inganna- 
rono, e nell’ van: R'UA ingannò, sedusse, NRWA, 
INIT; N IRSA, NW: Infinito NW, Quanto a 
NWI col valore di essere debitore, o creditore, ve- 
di $ 659. 

674. Sono Me moi seguenti î 

MI saltò, sprizzò ($ 668 Nota), di cui pel 
dp: mm, VM emi;e nell'’yan: mn fece saltare, 
spruzzò, DIM e Mi; I; MO, 

NOI inchinò, piegò , distese, di cui nel P: 
PRI, DD], IMDI, ÎDI (e VOI S 621), MODI; DA, 
MO e DMI, n, femminile NON e VA; nel 
bybi: voi, mo», no». Nell'I'yon: mon, men (6 
643), NoN, DBA, femminile col Suffisso IMI; MEN 
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e n, NOA e DA, MO' e VU, 18, femminile nen. 
Nell'9ypn: nen, nie. | 
| M99, da cui nel ‘vi: 33 fu percosso, nel 
IV: *23, DAI (in pausa); nell’yÒn:; ngn, n'sn, 
VAN (6 643), 190, ON'afi; FaN ed WM, non, 
N e , N33 è 39, 19°, femminile IN: Imperativo 
N20 ed 32, 399; Infinito NIN, N9N; Participio 
N30, D'30; e nell'IYBN: MIN (e RIM con Vau 
oziosa, $ 203), *39, 130, NNDA; 19M (Is. 1. 5), 
19) ; N20, D'39, N20. Questo verbo imita i N° in 
15) (Giob. 30. 8), come pure nell’aggettivo D'xII 
abbattuti; afflitti, TRI) MI, di cui sono sinonimi 
MII NI ch'è di M3I, e 290 MI ch'è di MRI (6.670). 

N53, di cui si ba nel 5P: 1) volarono, Infi- 
nito #i3; ed in altro significato MXN saranno 
deserte; nel VD): D'S) deserti, e contrastanti; 
1" contrastéranno, verranno alle mani; e nel» 
Pyon: ssn contrastarono; Infinito MXN, 

NPI, di cui nel SP si ha il solo Infinito MPI 
esser netto, andare immune; nel 9y63: NPI fu 
netto, fu assolto, DPI ($ 623), ‘Mpa, nnpn è 
sarà immune (in pausa NIPN sarà vuota); MPIA, 
Np3* , PIA; Imperativo ’PIN, Infinito 220; nel 
VD: ‘NPI nettai, MRIN, MPIN, NPI’; Imperativo 
ed Infinito NPI, 

MEI fu debitore, fu creditore, dimenticò, di 
cui nél P: 'IIEI, NV), ‘VA (S 613); Infinito RYI 
($ 659), Participio MO, DWÎII (e NWI, DINWI 6 
659); nel VD): Wan .; dimenticherai; nel 
l'yon: nun; NMUN, MW (e NW! S 659). La voce 
MNWI (Ger. 594. 30) è della radice NWI inaridì, 
mancò (Is. 19. 5; 41. 17). 


/ 
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GAPO XI. 
DEI VERBI DIFETTIVI, E DELLE FORME MISTE. 


675. Siccome le radici imperfette erano ori 
ginaviamente per la maggior parte bilittere, è ac- 
caduto spesso che al bilittero primitivo siasi anti- 
chissimamente aggiunta ora l’una ora l’altra lettera 
quiescente, ed ora una deficiente, senza che que- 
sti nuovi trilitteri, diversificanti tra loro per una 
lettera, perdessero il significato proprio del primi- 
tivo bilittero,- ma rimanessero sinonimi ($ 21) 
Nota). | 

676. Ora in alcuni di questi sinonimi è pre- 
valso l’uso dell'uno dei consimili trilitteri in al 
cuni dati tempi, o in alcuni dati D'9993, e l'uso 
di un altro di quei trilitteri in altri determinati 
tempi, o Forme verbali. Questi sono da dirsi Ver- 
bi difettivi, e sono analoghi a fero, tuli, latum 
in latino, andare e vadere in italiano; colla dif- 
ferenza che in Ebraico le varie radici entranti 
nella cofjugazione hanno un bilittero comune, loc- 
chè non si verifica nei difettivi latini ed italiani. 
I principali Verbi difettivi ebraici sono i seguenti. 

677. choi andò, ha nel bp il Passato, il Par- 
ticipio e l Infinito assoluto. Il restante del bp sì 
trae da 77, dicendosi Ta, 39M ecc. nel Futuro, 
I e nb, 195, 19), mi nell Imperativo, e n33 


 nell’Infinito connesso. Da I” si trae anche rvon, 


dicendosi PM ecc., ed una volta dee: ($ 576); 
Da 721 fannosi il Sysa (nabm), il v9 (In 
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ecc.), e l'5yann (3200 ecc.). Il Futuro del vp 
trovasi alcune rare volte, per lo più nello stile 
poetico, tratto da 70; cioè due volte ann, cin- 


vago». 
. . 


‘que Tm, due 19bm, e due pel femminile TM, 
Sì ha pure una volta nell’ Imperativo 19%n (Ger. 
51. 50), e sette volte n nell’ Infinito connesso. 

678. PM visse, ha nel Passato del “p qualche 
volta *N (Gen. V. 5. XI. 12. 14), quasi da »ma, 
e PM (Esodo I. 16) quasi da 'M. Anche il Par. 
ticipio 1) vivente, da cui MN vivente, fiera, vita, 
O” vita, appartiene alla radice "M; ed hassi al- 
tresì l'aggettivo NYM (Esodo 1. 19) vivaci, da 
SP 
679. 21% ($ 506) ha nel Sp il Passato (2701 
e sarà bene, 359% sono belli), e l’ Infinito (2t0n 
MAR I forse esser buono sei tu buono? 209 
D3? come l'esser buono il cuor loro, ossia poi- 
chè furono allegri). Il Futuro prendesi da 3W 
(32'8, 3A ecc.), dalla quale radice prendesi al- 
tresì T'PYDN (28 ecc. 575. 576. 577), benchè 
la Jod non di rado vi manchi. Le due sole voci 
NI'DA e JV sono VON della radice 2Îv, Il vo- 
cabolo ‘29M (Ezech. 36. 11) ha il Sseri, quasi 
da 3%?; il Chirek ed il Cholem, quasi da 2Î0. Quan- 
to a IU!" veggasi $ 197. sn 

680. 34! temette, non ha che il Passato (NIN, 
N93), e l'aggettivo faciente le veci di Participio 
(#3). Il Futuro e l’Imperativo prendonsi da mi 
(MIR, IN, AIMAN, IMI, 1911; 290). 

681. YY? consigliò, destinò, manca dell’ Im- 
perativo del ‘p, il quale si prende da {3Y (139). 
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fx ha anche il 9YDI (YYÎ3 ecc.), e l'270M 
OI). 

682. 3%, MY, e "9%, hanno comune l'idea 
di ristrettezza, chiusura, angustia. Il verbo 98! 
(quando non significa formare) è sempre intran- 
sitivo, e non ba che il Futuro del bp; p. e. Ca) 
TIYY "Y' non sarà ristretto (impedito) il tuo 
passo, SUO MIN diverrai ristretta, pel gran 
numero dei(nuovi tuoi) abitatori; » II, n7? Li 
si trovò in angustie, propriamente: /a situazio- 
ne gli era angusta. Il verbo ‘9% è transitivo, ed 
intransitivo, ed ha tutto il bp. È intransitivo, e 
vale porsi intorno per chiudere, e quindi seguito 
da °Y, o ®, significa assediare (mv n, 
vy ba men 3, moy san). E transitivo, e vale 
chiudere, ingruppare (R03 DIS), MOIO IPIM) 
ed assediare (YYNYNX D'IY). Vale anche angu 
stiare, trattare ostilmente ("ASI Esodo 23. 22, 
omsmba, aio mina, onk en), Il verbo 
“SY ha tutto il bp e PyoM, e vale legare, in 
gruppare (738 99YI come legare una pietra, 
NY legate), e quindi angustiare, trattare ostil- 
mente, p. e. DINE 1I9XI, 791990, WI Is. 11. 13., 
+; e nell'yon: 72 95m, DI? 'MIm, > 1. 
Di ab: st ha anche l'aggettivo x (in pausa N) 
stretto, angusto, p. e. IX DIPDI; quindi » 
sono in angustie, mi duole (analogo a 1 i); 
ed in questo senso di ristrettezza si ha una volta 
il Passato femminile MYS (Is. 28. 20) divenne ri 
stretta. 

683. YP! si svegliò, ha il Futuro del vp Ip” 
6 569, Tp!" $ 570). Negli altri tempi usasi lvypni 
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di 19, p. e. IPA, ISPA ($ 525), 1'PR, Impe- 
rativo MPA, Infinito PP, 

684. Wp! pose lacci, intoppi, bha il Passato 
del 9p (AUP', Up), come pure il SYD signifi- 
cante inciampare, restare accalappiato (NUpùI, 
iWpiai, UPIn) Nel Futuro del bp #1 ha WUP' (Is. 
29. 21), da Wp. Si ha eziandio ©PI (in arameo 
battere, picchiare), di cui nel bp: pio r53 DE, 
YW9 nell’opera delle proprie mani urta, intop- 
pa il malvagio. Se la p avesse Kamèss, potrebbe 
essere Participio del 93 di Wp', e significhereb- 
be rimane accalappiato. Nel 9Y93 e nel *Va il 
verbo ©PpI è sinonimo di Wp! (UPIN }D che tu 
nor rimanga accalappiato, URI tenderà lacci, 
Wp3!). L' ayann (I. Sam. 28. 9) è (secondo il Kim 
chì) frequentativo: *U532 WPIND NAN su mi tendi. 
continui lacci. I 

685. PN sputò, non ha che il Passato e l'In- 
finito assoluto del ‘p (P® p>, MPV). Il Futuro si 
trae da Ppi (PY sputerà). 

686. 233P maledisse, ha nel Passato NIP ‘/0 
maledisse, MPI e lo maledirai; l'Infinito 3) e 
3PI; el Imperativo paragogico 3). ($ 482). Pren- 
donsi da 9p3 il Participio 279, e-l'Infinito con- 
nesso 12p353. Può appartenere tanto all'una che 
all'altra radice il Futuro 2PR, M33PA, 2PI, Map! 
($ 480). 

687. NI) crebbe, si moltiplicò, ha il 9 
(33, 323, DIVI), M0II; NAY, 37, 1999, nom, 
137, PIV, }Y3Y; femminile 2390 ’ N95 9 DA, 
NIN; NI), 399; MI) il BYD (23 moluipli- 
casti,.'IVPIY allevai, NNII allevò; NII molipli» 
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ca), e l PYBN MIN moleiplicà, DIN, MIN 
ecc. $$ 643. 648. 649). Incontrasi la radice 221 
nel bp , nel Passato (39 p. e. Is. 54. 13 e sarà 
grande, 435, in pausa 29) sono numerosi, NIN 
e si moltiplicherà), l’ Infinito 29) (Gen. 6. i) a 
moltiplicarsi, 93995 come il loro crescere (a mi- 
sura che divennero numerosi e potenti); ed il 
Participio, o aggettivo 23 numeroso), grande, 
D'23, N99 (e 1099), N91, 

688. IM? /ottò (Osea 12. 4. Gen, 32. 29), ha 
NN (Osea 12, 5) da NO. 

689. Il Verbo V3 vergognarsi ha nel Fu 
turo del %p: 338 ecc., Forma mista, parteci» 
pante delle due radici VI e WI! ($ 510). La ra- 
dice W2' ricomparisce uell''’YON: AWAM svergo. 
gnasti, WIN fece rimanere svergognato (delu- 
se le altrui speranze), e talvolta intransitivo: ri 
mase svergognato, 0 dovrebbe vergognarsi. Sì 
ha però anche da W13: MiW'N, WIN, 90. 

690. È parimenti una forma mista la voce 
‘nei (Is. 10. 13) depredai, in cui il Cholem 
appartiene a DDY (NODìW), ed il Sseri a NOV 
('YDW). Altra forma mista fu già notata ($ 599) 
in INN23N3. sE 

691. L'ipotesi delle Forme miste fu dagli an- 
tichi Grammatici adoperata a dritto e a rovescio, 
per render ragione di ogni anomalia. Si ammet- 
tevano vocaboli misti di due D'3H2, p. e. A9%, 
da [7Y e AI (S 388), di due tempi, p. €: 
MIRI, da RI e ‘MRI (6 426), di due radi- 
ci di diverso significato, p. e. PPAR da pmi e 
IPA (6 338), e persino di due persone, p. e. NOM 


947 
DIMAYO (Ezech. 8. 16), da DINAVD e DIMAINVA, 
La complicazione di più Forme dicevasi n35% 
innesto, composizione; ed Elia Levita chiamò” 
MINI NSD un libro, in cui raccolse in ordine 
alfabetico tutti i vocaboli più o meno anomali, 
colle varie spiegazioni che ne furono date. Noi am- 
mettiamo che in tempi antichissimi si formassero 
nella bocca del popolo, e rimanessero poscia nel. 
l’uso della lingua, alcune parole partecipanti a due 
radici consimili, come nei casi dei $$ 689. 690; 
come pure miste di due 9*'93, come al $ 379, 
o di due equivalenti maniere di conjugazione, come 
al $ 365. Non ammettiamo però che gli Scrittori 
biblici sì creassero vocaboli mostruosi e di doppia 
natura; ma pensiamo che tali parole di pretesa 
Forma mista debbano trovare spiegazione più piana 
e ragionevole (e la trovarono alcune, se non an- 
diamo errati, ed altre la troveranno, nella presente 
Grammatica), o quelle voci subirono nel corso dei 
molti secoli qualche accidentale alterazione, come 
è da giudicarsi di DI'NAVO, ove non pochi Co- 
dici hanno D'MNNYO (veggasi eziandio $ 701). 
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CAPO XII. 


DEL VERBO UNITO AI SUFFISSI. 


A 


692. Il possidente e la cosa posseduta si con- 
siderano nella lingua ebraica (e così nell’aramea) 
più strettamente collegati fra loro di quello che 
lo. siano l’agente ed il paziente; ed infatti il ge- 
nitivo esprime nna stretta relazione fra due esseri, 
ma l’accusativo non indica che un'azione, talvolta 
istantanea ed accidentale, dell’ uno sull’ altro. Quan- 
do dico: il mio A, la mia B, i miei C, esprimo 
un rapporto ben più stretto e stabile fra me e 
quegli esseri, di quello ch'io faccia quando dico: 
ho veduto A, ho mangiato B, ho fatto C. 

693. Quindi è che i Suffiissi possessivi ($ 331) 
consistono in suoni brevissimi, e che gli obbietti- 
vi ($$ 334. 338) hanno spesso l’aggiunta di una 
Nun, interposta tra il Verbo ed il pronome, p. e. 
3IIY, IDE), MODE; o di una He (MW), ra- 
rissima nei Nomi. Oltre a ciò l’accusativo può 
esprimersi anche con vecabolo separato, p. e. 
*N 07; locchè non è del genitivo. 

694. I Suffissi annessi al Passato, al Futuro 
ed all'Imperativo, esser non possono che obbietti- 
vi. Uniti all’Infinito, possono esprimere tanto l’ac- 
cusativo che il genitivo. Così in MRI? a veder 
lo, il Suffisso è obbiettivo; ma in ÎINMRI3 nel suo 
vedere, è possessivo. Nel Suffisso di prima per- 
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sona singolare la Nun distingue nell’ Infinito I’ ac- 
cusativo .dal genitivo; p. e. 133905 per uccider- 
mi, "8733 nel mio venire. Anomalie uniche sono : 
93NWI nel mio tornare, ‘nni lasciarmi, ‘53’ 
sposarmi, ‘2% addolorarmi. Il Suffisso di seconda 
persona singolare unito all’Infinito trovasi (in pau- 
8a) con Daghèsh, rappresentante la Nun (S 290): 
10 Topi per maledirti. 

695. Uniti al Participio, i Sufissi sono obbiet- 
tivi, ma possono tradursi tanto coll’accusativo, 
quanto col genitivo, Così TIMMY vale iu0 custode 
(genitivo) o custodiente te (accusativo); ed il pro- 
nome è sempre obbiettivo, ossia si riferisce sem- 
pre al paziente, a colui ch'è custodito. Ma il Par- 
ticipio può evere valore verbale, o valore nomi- 
nale ($ 376); e FN9W tradotto suo custode ha 
valor nominale, e significa chi abitualmente ti 
custodisce, e tradotto custodiente te può avere 
valo re verbale, e significare chi attualmente ti 
custodisce. Il Participio di valor nominale può an- 
che riferirsi ad azione fatta una volta sola, ma 
tale da lasciare a chi la fece un nome, un epiteto 
relativo alla medesima. Così ara la sua geni-. 
trice, vT i suoi genitori, quo il tuo facitore, 
NIDI i; tuo traente (colui che ti trasse). 

696. La Nun, o il Daghèsh che la rappre- 
senta, contraddistinguono qualche rara volta i Sut- 
fissi uniti al Participio di valore verbale; p. e. 
SIR PR non v'è chi mi vegga, TID'D IM "il 
Signore Iddio tuo ti corregge, moiy Un è forse 
chi ti risponda? È anomalia 399 (Giob. 31. 15;. 
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32, 23) il mio facitore, dove il Participio ha va- 
lore nominale. 

697. La Nun aggiunta nel Suffisso annesso al 
Participio singolare maschile è frequente nell'Ebrai- 
smo seriore, e ciò esclusivamente quando il Par- 
ticipio ba valore verbale; p. e. ‘99018 (Berachòd 
28) mi mette in prigione, '399 (ibid.) mi fa 
morire, "3TUM NAX (ibid. 31) eu mi sospetti, AR 
"ari (Kamà 55) u mi domandi, "VIE NA 
(Menachòd 65, e MN N30 Capo 5, e 8) tu mi 
congedi, nuDisy (Jevamòd 69) che mi esclude, 
37 Ato (ibid. 70) che mi fa mangiare, MAX NO 
PIYiv (MYIIW 45) che mi pretendi tu? 'IX'20 AIAR 
(Avodà zarà 18) mi fai pervenire. Questa Nun 
trovasi nell’Ebraismo seriore aggiunta anche nel 
Suffisso unito al Participio singolare femminile, p. e. 
manda Nov 59 NWA? (Berescid rabbà, Para. 
scià 18) che mi tenne agitato tutta la notte. 

698. Come in ‘9N9Y29 il valore verbale del 
Participio è contraddistinto mediante una desinenza 
che imita i Verbi di tempo passato (p. e. NINO), 
anzichè i Nomi (le cui leggi esigerebbero ‘ADY DD); 
così anche nei Sauffissi d' altre persone l’' Ebraismo 
seriore contraddistingue il Participio di valore ver- 
bale dando alla parola una desinenza imitante il 
Passato, p. e. 3NMY (Jevamòd 63) /o. ajuta, 
INIDtm Annpiyi (Avòd Cap. 3) e lo schianta e lo 
volta, MINO, ANINVO (Chullin 72) /o (la) puri 
fica, INVITO (IR) DX (Nedarim 89) se ti servo, 
inp90n (Avòd Cap. 6) /o investe, INYG29 (ibid.) 
lo rende idoneo, IRPI (ib.) lo allontana, ANIIPI 


(ib.) l’avvicina, N20 (ib.) lo rende grande, 
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IMODÎNI (ib.) /o innalza, INVMO (Succi 42) lo 
restituisce, INIDYO (Jevamòd 63) /o fa stare, 
INNO, MPN'YID (ibid. 118) /o (la) trae, tutte 
voci imitanti il Passato (p. e. NT), laddove le 
leggi del Nome avrebbero richiesto nori, np, 
in5919, INDDIIO ecc., come in7hir (S 695) (a, 
699. Nel Participio singolare maschile l'Ebrai- 
smo ‘eriore distingue talvolta il valore verbale 
nel Suffisso di terza persona singolare mediante 
la desinenza W1 —, propria del Futuro e dell’ Im- 
perativo; p. e. ama (Berachòd 31) /o ricorda. 
Così negl' Inni della sera del Sabbato: NM IU 
mani pen Sp) amato dearo luomo che Fou 
va, e sul vino lo ricorda. 


(a) La puntazione qui adottata trovasi (nei passi di Avòd) in Codici 
del 1300, e del 1400, e nelle edizioni italiane del quattrocento e del cin 
quecento: colla sola differenza che alcuni di quei testi hanno 4M, anzichè 
45. La Misnà d’Amsterdam, 1646, ha 4JY cou Tau rafata, preceduta da 
Kamèss, locchè non è che inesattezza del puuteggiatore, che non cessa dî 
far fede in favore della pronunzia alla foggia verbale, mentré la nominale 
avrebbe richiesto IP ecc., e la Tau rafata incontrasi nei Verbi pas- 


sati AMNDA ecc.), non mai in Nomi di due Segol , come nopwy, 
nopin ecc. Le edizioni oltramontane hanno ridotti tutti questi vocaboli 


alla foggia dei Nomi GMIDYN INMPIVI, impniani nba 


eoc.). Il Rabbino Davide Corinaldi (nato a Rovigo nel 28 Sivin 1696, 0 
morto in Livorno nel 4 Sivàn1774) nel suo 797 39 (Amsterdam, 1738) 
in Avòd, Cap. III., difese dottamente l’antica lezione, contro alcuni pedanti 
che volevano si leggesse INTRÎVI. ecc., e saviamente distinse il valor nomi- 


nale. di int sua genitrice, inxyò sua consigliera, dal valore 
verbale di ana5im MPV, aggiungendo che le voci inopiyi 
INIT siguificherebbero sradicatrice sua, e voltatrice sua. Egli fu 
però alquanto inesatto, volendo trovare un appoggio biblico a AA 
ecc., nel vocabolo IMNBHN (Ezech. 31. 4), il quale non è un Partici- 


pio, ma un Verbo di (copi passato. 
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700. Anché al Patticipio plurale maschile ue 
ito ai Suffissi fa datà qualche rara volta desinenza 
verbale, per contraddistinguerè il valore verbale. 
dal nominale. Nel Caldaismo palestinese incontrasi 
(Talmud g'eros. Peà Cap. 1) TNTOND ti sospetta - 
| noy invece di 7 pTUNO. Il celebre Rabbino e 
poeta sacro dell’undecimo secolo, Simeone d’ Isac- 
co, disse (nel XY del primo giorno di MY12W) 
quordan che ti vestono, per 3NN Dre'39bM. Ciò 
offre ragionevole spiegazione della stranissima pa- 
rola ‘3177p9 (Ger. 15. 10). Nel significato di D7?P9 
*NX mi maledicono; il Profeta disse con desinenza 
. verbale rapa 
701. L’Ebraismo seriore aggiunge talvolta la 
sillaba ') ai Participj, non qual Suffisso verbale 
indicante l'accusativo, ma qual contrazione del pro- 
nome nominativo "È jo; p. e. YWMN (Sciabbàd 
121. 146) io dubito, *9%13 (Rosh hascianà 25) io 
| decreto, 923 pf (Chullin 89) jo vi amo, 1373po 
 (Berachòd 10, Pessachìm 66, ecc. e Jadaim Cap. 
4 S 2) ebbi in tradizione, 99739, '‘IVILD, 'IPm 
(Nedarìim 2) mi ritengo separato; allontanato, 
in forza di un voto, voci contratte da N VW, 
PR MI, IN n3po ecc.3 maniera usitatissima in 
caldaico € siriaco, p. €. NIUIR io vado, RIDE jo 
vengo (4. Tale contrazione del pronome personale 
(a) La voce nAapo è cosi puntata nella Mishnà d'’Amsterdam e di 
Venezia ($ 398). Le altre sono erroneamente puntate new, dn liP: 


ecc, puotazione che darebbe al Suffisso la forza di sccusativo. Io nel 1826 

(nel DINUT *993I VII. 172) puotai I Ipwin, A 73p9; ed il Geiger 
Vr: «Toh: 

(Sprache der Mischnah, 1845. pag. 40) puntò 3A Ipo 
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incontrasi anche col Participio passivo, p. e. "MI 
(Sanhedrìn 52) mi ricordo, (da Dì memore Salm. 
103..14); coll’aggettivo rappresentante un Parti- 
cipio, in 13081 (Niddà 31) fo posso, e col semplice 
aggettivo, in N90 )p (Sanhedrin 46) io sono 
leggiero più della mia testa, vale a dire /a testa 
mi pesa. Siccome l’arameo suole annettere anche 
il suo pronome personale {INK voi al Participio 
plurale, dicendo p. e. {}M'I0X voi dite, invece di 
PAX IDR: così qualche Grammatieo ha creduto 
poter render ragione della voce DI'MNWO ($ 691), 
facendola contrazione di DAR DINNWD:; cosa am- 
missibile, se non vi si opponesse la precedenza 
del pronome di terza persone MAM. 
702. La lingua ebraica avendo adottato per 
esprimere il verbo reciproco, o neutro passivo, le 
Forme Y53 e dyann, così un Verbo di prima 
persona non può ricevere il Suffisso obbiettivo di 
prima persona (p. e. custodirò me), nè un Verbo 
di seconda persona il Suffisso di seconda persona 
(p. e. custodirai te). Nella voce '3MWY (Ezech. 
29. 3) il Suffisso non è obbiettivo (feci me), ma 
fa le veci di *? (il Nilo è mio, ed io- mel feci). 
703. I Suffissi DI, {3, unisconsi frequentemen- 
te all’Infinito ed al Participio, p. e. DINI3I nel 
venir vostro, DI72N2 nel mangiar vostro, DIRI 


liberator vostro, DIIMB consolator vostro; ma 


L’analogia dell’arameo (da cui l’ebraismo setiore ha preso questa contra- 
zione) mi persusde che la terza radicale non debba vocalizzarsi, e che la 
seconda debba conservare la sua vocale naturale. Mi rimane soltaoto il 
dubbio che il Sseri possa essete stato cangiato in Padàch, e che possa 


essersi pronuoziato 9) 9T}2, *IWWÎ} eco. | 
vS ta” 
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sono rarissimi nel Passato e nel Futuro. Un uuicé 
esempio se ne ha nel Passato, ed è D9N)299 (Salmo 
118. 26) vi abbiamo benedetti; e se ne hanno 
sette nel Futaro: DIYXDRR (Giob. 16. 5) vi farei 
forti, DIT9A (Salmo 34. 12) v insegnerò, DIDMX 
(Is. 66. 13) vi consolerò, DIYWN (id. 35. 4) e 
vi salverà, DINY' (Deut. 32. 38) e vi ajutino, 
DI7nn (Is. 33. #1) vi divorerà; 034 inn (id. 
51. 2) che vi partoriva (vostra genitrice). Fuori 
di questi testi (i quali tutti appartengono allo stile 
poetico) il Passato ed il Futuro invece del Suffisso 
09; sono seguiti dalla particola NA unita al mede- 
simo Suffisso; p. e. DINN NUM e porterà voi; 
DIAN'NIAR amo voi, DIN ‘Map e prenderò voi; 
DINN MON purificherò voi; DINN 'NIVW e molti: 
plicherò voi. 


8 


704. Il Verbo assumendo qualche Suffisso se- 
gue le leggi delle parole che si allingano ($ 222); 
vale a dire che per conservare la posa shlla se- 
conda sillaba; o tutt'al più dopo due sillabe e 
mezza ($ 69),-il Verbo ripiglia la sua forma pri- 
mitiva, cioè l’aramea; ed in alcuni casi cangia la 
vocale finale in Scevà ($ 223). I 
705. 396, ripigliando il primitivo Scevà ($ 
219), fa coi Suffissi di -genere maschile: 
DIO IDE INDI TINO "IND 
e con quelli di genere femminile : 
MIBE MIDI IAU TIIU VND 


. 706. .Il Suffisso di prima persona singolare è 
qui preceduto da Padach; traniné in pausa, ove il Pa- 
dach cangiasi in Karness, p.-e. sant (Num. 46. 29) 
quello invece di prima persona. “plurale ha: “sempre 


amesm .. 
Anche i nei! na il è preceduto da ‘Padoch fuori 
di pausa, p. e. mM): (tre volte); AN MIDI *Ipmo 
19991, 99h è si ha tre volte 193% fuor di-pausa, e due 
131X io, pausa, e nove volte INNI ‘faer di ‘pensa ed 
una NWI. La voce '297 ha Padach în Gen. 32. 12 
e Kamess în I. S. 47. 9 avendo nell’uno e nell'altro 
testo Zachéf; la divisione logica però è:nel secondo 
testo maggiore che nel primo. Così N‘? (Giob. 46. 
7) è in pausa, come pure 27%: (Is, 19. 16). Di cin- 
que 33% tre sono in pausa. "Nel sal. 118. 5 hanno . 
‘93% con Padach quattro codici erfurtensi, e sei an- 
tiche edizioni osservate da Giov. e.Ur. ‘Michaelis, cui 
è da aggiungersi la Bibbia di Brescia, la quale ha. 
Rn #9y in I S. 28. 45, come pure ha 1339. 
(Prov. 8. 22) con Padach anzichè -Kamess, e ‘3379 
hanno eziandio due codici erfurtensi.-— Del resto il 
Kamess della prima radicale di 3%». OY, Nip, con- ' 
servasi in ‘33% ece. perchè l’ aggiunta del Suffisso. non 
rimove la posa della seconda sillaba (a). 


‘ (4) Alcuni grammatici. ammettono che il '3 annesso al passato 
possa esser preceduto da Sseri, e nè adducono ad esempio 13NDN (Is. , 
8. 11). È più probabile la parola essere futuro ‘del bp; @- “questo” "Vocé- 
bolo. è da aggiungersi al $ 461 come pure no (Giob. 40. 2) vieterà e- 
gli? Il significato primitivo del. verbo ‘9D' non è quello di castigare, 
ma questa radice non è che una modificazione di DN legò, «quindi 
NINDID vincoli e pl*ile] in Gio. 12. 8 ale legame. n legare significò 
poscia impedire l' azione quindi vietare, ammonire, correggere, castigare,. 
tatti mezzi di porre un freno all’altrui licenza. at 
pera e AI 
e 
(au 


4 A. me . 
LI de LET SE DARA ; 
SO ‘4421 «fDigitize@® by. 

I er RT 
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707. La Nun epentetica, frequente nel faturò, 
incontrasi- (implicita però) e rappresentata da Da 
‘ ghesh in *293N mi fece giustizia. | | 


Alcune edizioni hanno egualmente Daghesh in 


1390" (Sal. 118. 18) mi castigò, '9N?Y (Ezra II. 43. 
44.15) mi mandò. 

708. Nel ‘49 la prima vocale essendo immu- 
tabile, siccome quella ch'è seguita da Daghesh, can- 
giasi la seconda, cioè il Sseri mutasì in Scevà, p. e. 
12p' da 99’, 1993 da 77). | 

° "709. Nell'y©m ambedue le vocali sono cont- 
mutabili tutte le volte che la He ha Chirek ed è 
quindi seguita da Scevà muto o da Daghesh, p. e. 
rag95n, ‘933. Nei ‘9 1) però dove ha Sseri (3’Y® 
lo cangia in Chatéf Segol, p. e.'2R'21 N27 DIPSA. 


Mei 9 MON dove ha egualmente Sseri (OM) To can- > 
gia in Chatef Padachi, p. e. IONI (Ger. 8. 414). Qui 


il Padach della prima radicale cangiasi in Chirek, sie- 
come quello ch' era primitivamente Sseri (30M $ 491). 


740. TI9Y fa in pausa IDO, P. e.. qu», Fap: | 


Incontrasi la terminazione caldaica ‘77 in IND (Is. 


55. 5), TY (Deut. 28, 45), TY, (Is. 30. 19) tutti în 
‘piusa, ed în M pY MQ (Ger. 23. 37) fuori di pa@sa, | 
tutti di genere mas., ed in X97 (Is. 54. 6) di-genere 


- fem. Vedi pure $$ 735, 745. n: 
AA. Il Sseri del ‘5 cangiasi qui in Segol, p. 
e. ‘133p ed in pausa in Scevà, ed in Scevà Padàch 
in lettera gutturale, p. e. 3219. I 
‘742. Il Suffisso della terza persona invece che? 
suona nei 3 #3 #T, p. e. IMP, iN0Y. Anche nei 
%*mà per l'analogia che hanno coi me mì hassi 
2NRNp (Gen. 42. 38). I Rabbini viceversa dicono nei 


LI 
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\ 9° 919, alla guisa dei N° MI; INT9Y) ARIZIL *IROIY ecc. 
Dei 'Y 'M9 hassi 19 (Lev. 6.3) ed in pausa îNbip 
(Ez. 7. 20); e nei Perfetti parimenti in pausa MAY 
(Ger. 20. 15). 

713. Non si ha esempio di D39W50P. 330Y, in- » 
vece di che dicesi DINA 19Y; Jana "pw 7, p.e RY21 | 
DIN (Mal. 2. 3). 

714. Nello stile poetico leggesi (raramente però) 
19997 invece di DIDY; I0DI (Es. 15. 10). 

745. MIDP ripigliando la forma primitiva, MPY, 
e con Kamess ebraico NWW, fa coi Suffissi di gene: 
re. maschile : 

DIMMI INNI ANN INIPO NI 
e con quelli di genere femminile : 
FONDO NINE MANDY IMP 'INNDY 

716. Sono esempj di ammny: an332 ‘(Gio. 21. 
18), IN20I (I S. 1. 24). Invece di IMWIW leggesi la 
forma INI in N03 (Prov. 31. 12), MNINR 
(1 S. 18. 28), IMP228 (Gen. 37. 33), IMMIDO (Is. 59, 
46), MINDATN (Ez. 34. 4), gli ultimi tre con Kamess 
per la pausa. Però nel fem. non hassi esempio di tale 
MI. Così MMS (Rot 3. 6), MADUII (IS. 1. 6), MAPIMo 
(La. 34. 17), NObIWI (Ez. 44. 15), 


TIT. 


717. DIV, ripigliando la forma primitiva NIWY, 
raddolcita in NIDY, fa coi Suffissi di gen. masch. : 
DNDY VADO INNOU END 
e con quelli ‘di gen. fem.» Lo 
RIDE INIDY ANDU 131°)“ 

758. ‘'29MDY ha Padach come 13700 e Kamess 
solo in pausa, p. e. ‘39902 (Gen. 32. 27),'NOI (Rut 
2. 13). Nei 79M la Tau ha Kamess, p. e. 309 


cu S. 12. 10), NON a S. 28. 12). 
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719, Invece di INYOW leggesi la forma RAV 
in MN (Ez. 43. 20) i in pausa. 
720. PIDY ripigliando la forma primitiva nno 
fa' coi suffissi di g.m.: 
D'AIDY IND IPA IDO RIU 
e con quelli di g. f. I 
PAIDY VOIDY TAIOY ND 
721. *3N20Y è sempre senza Jod, e ciò per evi. 


tare il concorso di due sillabe con Jod quiescente 


(201), p. e. NT, *IIOI, INYNN. Essa ha luogoin 
INAIDY : PANI (Ez. 16. 19) ed in D'AIDY :D'NRII 
(Ger. 2. 34), O'NRWI (Ez. 16. 58), quindi la-mancsoza 
della Jod in 144°] (Es. 2.10) non prova (come vor- 
rebbe lAbravanel) che fosse la madre di Mosè, an- 
zichè la figlia di Faraone, quella che impose il no- 
.me a Mosè (poichè anche se fosse da M'WD aver do. 
vrebbe Jod, come WANNA da ANI), ma dipende uni- 
camente dalla legge del 6.201. | 

722. Esempio di VAIDY è INERTI, (Gios, è. 


18). Incontrasi Kamess a guisa di NIDWY maschile 


in SPV2WN (id. ib. 17, Cant. 5. 9), nio (Ger. 
2. 27). 
723. 'NIDY ripigliando la forma primitiva ‘NY 

5 coi suffissi di g. m.ì 

D'NINY VAIDO TAO 
e con quelli di g. f.: 

PANDO PANDY Imop 
. 724. YANDW è contratto da PANDY forma di 
Incontragi qualche volta, p. e. WWPARYD s” vr nyp. 
.(Cant. 5. 6). 
725. NOW, ripigliando la forma primitiva "pr 
ebraicamente pe, fa coi Suffissi di g. m.: 


TANI ANTI MIDO NIDO DO 
e con quelli di g. L: 
IDY nIIDw DU DU 

726. 18/"1:À trovasi spesso senza Vau, p. e. 
anta amari (Ger. 10, 25), IMIPN (Zac. 43. 3. ) per 
la legge del $ 201. 

727. Non hassi esempio di DITO, }ANNY, nè 
di MOY. 

728. DNIWY e qooso, ripigliando la forma pri- 
mitiva any, di cui la } sparisce innanzi ai Suf- 
fissi, fa con quelli di g. m.: 

ID MANDY PANADY 
e con quelli di g. f.: 
AINIDY MAIDYU NO 

729. Leggesi senza Vau IC 201) an'byn (Num. 
20. 5, 21. 5). 

730. Non si ha esempio di INTV, NIMOYW. 

731.3999%, ripigliando la forma primitiva* 2I0Y, 
fa coi Suffissi di g.m.: | 

DIDDY DIVINE MII TOY 
e con quelli di g. f: 
| mom qunoy 

732. Non si ha esempio di 19IDY nè di punve. 
Analogo a 09920W si ha D9II9I9. (Sal. 118.26). 

733. Il participio attivo Mep TUPO VUPo) ri- 
ceve i Suffissi alla guisa dei nomi. Quindi da 9DY? 
fassi "I9Y; TIDU (66 841. 842) e da NIODW; *MIDY 
JENA ($S 900. 902), VUPD è inalterabile (S 816), 
N20 segue il paradigma Y2Y7 ($$ 812. 813). Qual- — 
che rara volta il Suffisso è preceduto da Nun epetì- 
tetica, od ha un Daghesh, che la nera su di 
ui è a vedersi il. 6 606. 
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134. Nella forma di TNIW, DITIY il Segol can. 
giasi in Padach in lettera gutturale, o precedendo 
X, p. e. Fata, 7208, FRII: INIW. Quando la terza ra 
dicale è gutturale, non però #, conservasi il Sseri, 
p. e mid. as | 
‘735. Nei ° ma il Suffisso di terza pers. sing. 
mas. è comunemente 1, come nei nomi terminanti 
in N° (6 888). Leggesi una volta Î9Y (Giob. 40, 19) 
Incontrasi il Suf. primitivo 77 in 90 (Sal. 83. 6), e 


—— òn valore femminile (invece di 77) in TM) (Ee 


93. 28, 25. 4). e 
736, Il ‘Db prende i Suffissi alla foggia dei 
nomi, Y31M.YRY9P, i quali Suf. però esprimono l'è 
blativo, gli uccisi da lui, i da lui invitati. 
737. "bw il custodire fa coi Suffissi di g.m: 
"DIDE DIIDY VIE IDE IDE PDY e TRY 
‘e con quelli di g.f.: | 
TIDE 12IDE IDE MIDP RIDE PE e "IE 
738. DY declinasi come tp5 (855), del quale la 
forma primitiva era ?9 uguale a OY. Però innan 
zi ai Suffissi 3 03. 12 la forma primitiva 9DY. eon- 
servasi talvolta intatta, p.e. 772% 7797 DIZIRI, cioe 
chè ha luogo costantemente quando all’inf. è afis 
la particola ”, p. e. 37009, 3979? fuorchè in pis, 
ove ha sempre luogo la prima forma: q7Y (Giob. 
39. 9), FI) (Gen. 27. 43, Neem. 6. 10), came pu 
re innanzi al Suff, fem. 7: 321%: 32107, e ciò per 
chè il Cholem di 9% non è di sua natura lungo 
(come sarebbe in WWY e com'è quello: di 972) è 
quindi non può conservarsi in sillaba pura (in gui 
sa che si potesse dire 707 quby? bw) md 
cangiasi in Scevà, e quindi, in prima radicale PU 


s34 
non potendosi conservare non vocalizzata, poichè ne 
verrebero due Sceva iniziali (QIIY FIPV) assume 0 
che è la vocale della lettera successiva GIOY TIHY). 
Ciò vale egualmeate anche in NIY?, poichè, ove 
si dicesse T19V%, resterebbe, togliendo la 7, T19Y 
($ 327). 

739. Siccome i Suffissi affigonsi sempre all'In- 
finito costrutti, non mai all’assoluto, così nei mò sr 
uniseonsi alla forma na non già a 23, p. e. 'Nivy, | 
Inîty. Hassi tuttavia MWY (Es. 18. 18). Così per l'a» 
nalogia dei &°2 *M3 coi mM Ma amgxin> (Ger. 49. 14) 
invece di î'XîM?, ciocchè non deve dar norma per 
le ‘altre MINA, 

740. Alcune volte la prima radicale ha Chirek, 
p. e. 973, Mnp3, 153. 1 Kamess trovasi cangiato 
in Scialosh Nekuddot in T1*P3 DIISPI. È irregolare 
la voce D22p2 (Deut. 20. 2). Sembra che sia per 
©5392 ma che per la successione delle lettore P e 9 
semigutturali ($ 11) il Sceva della | siasi cangiato’ 
prima in Chatef Kamess come in D'W3p., indi in Ka- 
mess come in 77. *W9?1. (V. pure $ 482). 

‘741. Il Sseri del y9, del y5) è dell'Ivona 
cangiasi in Sceva ed in Segol, come quello del par. 
ticipio MRO, p. e. 1911721 DTOPN ITIUM, TIZINM. 
Si fa Padach innanzi N ($ 734), p. e. INIIN (Ea. 
‘28. 13), e conservasi Sseri innanzi ad altra gutturale 
(734), p. e. TMW. L'’YON conserva la Jod, e quin- 
di anche il Chirek, p. e. ?W'7PN?. I 

‘ ‘742. Il Cholem ed il Sseri dei Geminati mu- 
tansi qui, come nella declinazione dei nomi, in Scia- 
losh necuddot ed in Chirek, p. e. da DA DEN, da 
sia ! 


N 
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743. Hassi con. He. paragogiea 789 (Rot 4. 19 

bis, Ger. 8. 7), Mom) (Gen. 30. 41). 

“© 744.1 Soffissi unisconsi talvolta all'Infinito di 
forma fem., p. e. FNiR INNI, INIR INIRYD, INYIVI, 
DNINP9. Così nel Dyo INPINI (Ez. 16. 52) da Mp1 

(S 415) ridotto nella declinazione a forma segolata 
(899), però con Segol invece di Padach, siccome de 
rivanti da Sseri P9Y (741). 

745. Nel ‘992 in pausa hassi qmovn (oa 88 


quattro volte), INI2N (Ez. 28. 15). 
746. ÎDW custodisci (m.) (v. $ 738) fa col Sal: 
fissi di g.m.: 


DIDWY AIIDE (8) IMIDY 0 30 CA i 
e con. quelli di g. f.: 
IU SMD 0 IMDE 0.i MINDU vane) 
| 747. Qui comincia ad aver luogo la Nun cpen: 
tetica (6 338), p. e. 1ANp,.MIYOD. 
. 748. Dicesi indifferentemente nana nei ant 
MID) MAN ZI, 

749. Nei verbi aventi il Futuro in A ($ 1390) 
conservasi innanzi ai .Suff. il Sceva iniziale, ed il Pa- 
dach'cangiasi in Kamess ($ 231 b), p. e. '97VD *24DU, 
MAT IMNZ ORA O 

750. La “voce IWY assume i Suff. senza subire 
alcuna interna alterazione sp. e. *INIDY IMIDU MANDO 
DNY. Però anche qui i Futuri in A_hanno Sceva 
e_Kamess, p. è. ‘3389 MUDW MP. ta 


| (@) Non havvi esempio di Unl15/ per movi Il Chajug credette 

esserne uno la voce 199pi (Num. 23. 13) quasi del tema }3p. Mosò 

' Faccohen, invece d’inventare il supposto tema }3p, crede UR" staro per 
39p colla Nug epentetica: DA 


338. 


rai: Gl'Imperativi ferominili, p. e “ny mag 
non incontransi uniti ai Suffissi. 
752. NDWN fa coi Suffissi di g. mi 
DINUR DIIDUR AMDUR 0 MIAVR TIIUR 
e con. quelli di g. f.: 
TINI MIDUR 0 MIU quo 
753. uova fa in pausa TIOWR, di cui è unico 


esempio IPA, o colla Nun rappresentata da Daghesli,. 


-p. e. INN HDR. IL Sceva cangiasi talvolta in Chatef 
Kamess, p. e. MIININ (Ger. 31.34) MIIENI (Sal. 119. 
33). Gosì nelle altre persone 333pN. (V. (IS 42. 387). 
754.1 Futuri in A imola unendosi ai Suf- 
fissi, Kamess, p. e. INR qupa mipà onpr OpnWA) 
maviaba, È anomalo 39Y281 (Ez. 46. 12). 
‘155. DWUNLU(m.)custodirai,fa coi Suffissi di g.m.: 
DIwN vIDUN MIN di IMIDUN movn SIIDYUN 
e con quelli di gif: 
| : 1990W7N NIMEN 0. moUn e 1:/08 


756. Di inpvn non chassi esempio che la voce: 


Bah (Es. 22.28). I futuri in A prendono Kamess 
(come al 6 754), p. e. anbwn unbyn omvn. 


757. IDW' egli custodirà fa coi Suffissi di g.m.;. 


II vw Mw 1300) «TINT LRL44 
DIDU' tha) 1A08 i 
e-con quelli di g. f.: 
IDO! FIDO MIDO NIDO UDO? 190? 
mov 1970 
758. IN? fa in pausa Now, e talvolta con 
Nun epentetica rappresentata da Daghesh 30199?! 
759.Di 1anw sono esempj 197) innp' pal 
edi NI9U: maxDii MEDI miew! martin. 


760. 1-4 scrivesi ‘altresì mIINU p. e. WWW 
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WW93! 333310’. I Futuri in A hanno Kamess (come 
ai GS 754. 756), p. e. 'IVDO* m2On AME! IMP DONA 
710930! DWY3. È anomalo 1N°p*. 

“761. Invece di Sseri incontrasi Padach in 9308 
13139! NY, e Kames in Dw3 Dp'. Così nella pri; 
ma pers. sing. (6752) siha D'YPR con Padach, e nella 
prima plur. (768) DI’) e DY1 (da TI e MI) con 
Kamess invece di Sserì. | | 

762. *990w’ ha Nun epentetica in ‘39752.. 
763. È voce anomala 773°) (Deut. 32. 7) invece 
di 7711 cioè 3 31. Così nella terza pers. femm, | 
(S 764) si ha 77328 (Prov. 4. 8) invece di 77229. - 
764. “IOWA ella custodirà fa coi Suffissi di g.m: 
ADUNO AID III 
“—__ BIAWN PAPA 
e con quelli di g. f.: 
SINOUN ION MDUN NINOEN IPOD ‘IVI 
765. È esempio di M9WN, 179%N, e di MOV 
MabpmMI dove però manca irregolarmente il Mappik 
766. Hanno Padach ‘invece di Sseri: ‘2209 
#89 (Num. 21. 33), ‘NY39 (con Kamess per la 
— pausa). e | ” 
767.1 Futuri in A hanno Kamess (come ai $$ 
754. 756. 760) p. e. *37YDN 1p27n. 
768. 941 noi custodiremo fa coi Suffissi di g. M= 
DIVI DITMVI AMPI MIDP) III 
e con quelli di g. f.: | 
TIPI 0 MIIDEI TIOCI 
769. Anche qui i Futuri in A hanno Kamess, 
p. e. DYII. 
770. 19WN vai (m.) custodirete fa coi Sufis! 
di g.m: | . ha 
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DINDWN I9INDOUN minzn "9IID?N 
e con quelli di g. f.: 
9NDYUN MINDWN di '-1/10 

771. Anche qui ha luogo il Kamess nei Futuri 
in A, p. e. IMVDWN. 

772. È pretto caldaismo ’239 8397 (Giob. 19. 2), 
come ’333V79MA (Dan. 2. 5). 

773. my essi custodiranno fa coi Suf. dig. m.: 

IPY? 0 TIMDE? SIIDW? 0 IMP 
ea *174) DANY vin amanw o ana 
e con quelli di gf: 
IDE? 0 TIMPY? vIMDY 0 ‘IDE 
i ANI IMI 0. Mw 

774. Sono esempj della Non epentetica 13 p* 

INTO 99JINT O) MANNI A 9993 FINO TIMIDI 
TS. Anche quì il Sceva cangiasi in Kamess nei 
Futuri in A, p. e. IMM. 

776. Non hassi esempio di 19YN tu (£.) custodirai 
coi Suff. La voce MIDYN dovendo assumere i Suff. 
trasformasi in a0:/)) 6 365 II) p. e, *RIUNN PNin, 
Così DNDYA DIN 'NDPI (Prov. 14. 3) è probabil- 
mente per DDUN cioè DNA MIDUN, 

777. Nello stile poetico aggiugnesi talvolta una 
) dopo la Mem di OY, p. e. 0YHIN 10w3N (V. 
pure $ 714), come pure una” dopo la Caf di 
IDE? p, e. ‘21996 


' 


> pronome suffisso, 


SEZIONE TERZA © 


IL NOME 
CAPO I. 


Nome, Specie, Flessioni; ed in particolare 
del passaggio- dei Sostantivì e degli Ag- 
gettivi dal genere maschile al femminile. 


778. Il Nome è di quattro specie: 

a) Nome proprio (’099 DY nome particolare, in 
dividuale), | 
'. b) Sostantivo,o appellativo(1397DWnome di cosa), 

‘ c) Aggettivo (INANDY nome della qualità), 

d) Numerico (92057 DY nome del numero). 
.. ‘779.1 nomi sono suscettibili di varie flessioni, 
o-alterazioni di forma, per cui diconsi declinabili. 
‘780. Le flessioni dei nomi procedono dalle se- 
guenti cinque cause: A | 

a) passaggio dal genere maschile al femminile, | 
—) passaggio dal numero singolare al plurale, e 
al duale, È 

c) stretta connessione con altro nome seguente, 

e) trasformazione di nome proprio o sostantivo 
in aggettivo derivato. ! 

Il nome proprio non è regolarmente soggetto 
che a quest’ ultima specie di flessione. Del nome pro 
prio e del numerico verrà trattato in appositi Cap 
toli. Qui e nei dieci Capitoli seguenti tratteremo sol. 
tanto del Sostantivo e dell’ Aggettivo. 


= amo da 


it 


3387 

781. Due sono nell’ ebraica lingua i generi: ma- 
scolino (92? maschio) e femminino (N2P) femmina): 
Vi sono però varj nomi di genere comune, come 
UDY sole, IMI vento, spirito. 

782. Sono femminini i nomi terminanti in ?T; 
o in Tau, che non siano radicali, come MOM?0 e NonYo 
guerra. Non cosìMI morte, olivo, dove la Tau èdella 
radice. Sono anomali alcuni nomi proprj, p. e. TRY 
Giuda, N2NP Koheleth; come pure i due sostantivi eso- 
tici MMS Pascià, NI collega. 

783. Perchè la î1- sia segno del genere femminino ' 
è d’uopo- ch'il vocabolo sia v97D: in caso diverso la 
He è paragogica, ed il riome è maschile, p. e. N71 
notte, che dicesi anche’? (Is. 46. 3), MAD (Sal. 116 
15) morte più comunemente MB; MINI (Deut. 14. 17), 
altrove (Lev. 11. 18) DM), MW3 (Osea 7. 4) ardente, 
per 5%3, M394M (II. Re 16. 18) esterno, per j}N"N, 
MINNA (Ez. 40. 59) inferiore, per {INNA. 

784. I nomi privi di desinenza feminile sono 
in gran parte maschili; ve ne sono però anche .non 


pochi feminili, p.e.Yferra,YYceittà,Mspada. Sono 


tutti maschili quelli che senz'avere desinenza femi- 
nile, incominciano da Mem servile, o finiscono in Jod 
o in Nun parimenti servili;p. e. VIPD santuario,M9}d 
altare, 993 straniero, }112? memoria, }39P. sacrifizio. 
Però NINA accampamento è di genere comune; jiD” 
moltitudine, en finestra, benchè per lo più maschili, 
trovansi digenere feminile Puno in Giob. 31. 34, l’al- 
tro in Ez. 41. 16 e 26. 

785. Una norma costante fornisce, come nel più 
delle lingue accade, il valore dei nomi stessi; quelli 
essendo di genere mascolino, i quali riferisconsi a 
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individui di sesso masthile, e così viceversa. Così OR 
madre?3Yregina,©2?Dconcubina,sonodigenere fem 
nile, benchè privi di feminil desinenza. 

786. Sono pure maschili i nomi dei monti € 
dei fiumi, perchè di genere mascolino sono i nomi 
NN monte, IM fiume; e sono viceversa feminili i nomi 
delle città, come lo è YY città. di 

787. Sono feminili i nomi di quei membri che 
‘ nell'uomo o nel bruto la natura ha formato doppi, 
p.e.'Ymano?3piede,}'Yocchio,MNorecchio,N2ala,}P 
cerno.Sono però maschi/eTtmammella, 1Icapezzilo 

‘788. Tra i nomi degli animali: I 

a) alcuni hanno una doppia forma pei due sessi 
pied 22agnelloMe 3dagnella, "vitello, |M73Y: IBtor 
ro MD vacca; bo 

b) alcuni hanno nomi del tutto diversi pei due 
sessi, p. e. 2° montone, IMI pecora; ie 

c) altri sono epiceni, ed esprimono con uni 
stessa voce l’un sesso e l’altro indifferentemente 
pe. 703 cammello e cammella, 31 orso ed orsa, nf 
- colombo e colomba, NIN lepre. Così MM asino vale 
asina in II. S. 19. 27. I 

La voce]iN&non è propriamente ed originarit- 
mente il nome della femina dell’asino, ma sì di quella 
del 99 onagro, e del YY giovine onagreo; benchè tro 
visi anche adoperata a significare: l’asina domestità 

789. L’aggiunta d’una delle due desinenze fe 
minili fa passare un neme dal genere maschile e! 
feminile. e de | i 
|“ — 790. Possono passare dal genere maschile al fe- 
minile : i O 
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© 0) gli aggettivi, p. e. 310 buono,Milbbuona, N73 
grande, NATI 300, intelligente, ni3bD; I 
b) alcuni nomi d’animali, p. e. 19, Ma, VII.NPI3; 

" c) alcuni nomi di dignità, p. e. "t principe, me . 
principessa, 320 re, n210 regina. 

| Vi sono oltraeciò alcuni sostantivi aventi due 
forme, l’una maschile, l’altra feminile, p. e. DN e MIA 
integrità. Le due forme non sono sempre del tutto 

equivalenti, ma sembra che la forma feminile dia 
talvelta al significato del-nome qualche maggiore am- 
piezza,p.e.PIYgiustizia,ApISumanità,carità. Ciò però 
appartiene al Dizionario piuttosto che alla Gramma- 
tica. La desinenza più comune dei nomi feminili è 
la He. | 

791. La Tau viene sostituita alla He soltanto 
in aleuni casì, per evitare la discesa dell’accento 
alla terza sillaba. - 

792. Nei monosillabi l’ aggiunta della He non 
produce. alcun cangiamento nelle vocali, senonsè nei 
nomi di radice geminata ($ 235), p. e. DA MIntle 
Mx3 fiore, Pre MPN statuto. 

793. Nei nomi di due sillabe, ove » aggiunta 
della He farebbe passare l’accento dalla seconda alla 
terza sillaba ; se il vocabolo èy9?Dla prima vocale 
cangiasi in semivocale, pie. ATI NATI, DIN savio, 
gal Alcuni cangiano anche il Cholem in Sciurek, 

p. e. piND. NPIND ($ 227), ed alcuni in Scialosh Ne- 
kuddot e Dighesh, p. e. DIR rosso MIT. Così di NI 
lunga, il maschile dovrebb' essere Pe 

794. Se il vocabolo è *99Damendue le vocali 
dovrebbero cangiarsi in semivocali, delle quali poi 


Po 
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la prima trasformasi nuovamente in vocale (€ 231). 
Così da 70 si farebbe mob quindi NI79. | 

795. Ove la prima vocale sia immutabile, invece 
della He ha luogo per lo più la Tau, nel qual caso 
la seconda vocale cangiasi in Segol, ed îl vocahole 
si fa 4’y"0, in guisa che l'accento rimane al suo pe 
sto; p. e. 99) invecchiato, MIEI): TIRO raccolto, 
MYPpo,yIvolebbroso NYWO (6165 I1.),32Wbgettato, 
NINVONON dicente, NIDN,N290 parlante, LE RI 
{NNO sforzantesi, insistente NIBRAD. Se la seconda 
sillaba ha Jod quiescente, questa perdesi,p.e.0'7Udomi- 
‘nante,signore,NO7O ato, NISED. Così presso iRab- 
‘bibi da p'IYgiusto, Mp3 e così nella Scritture MW 
cieca, dal maschile arameo 7%. Egli è per la legge 
del $ 139 che non si dice nu, Dp'15, ny puo e 
simili. . Di : | 

796, Però | Li 

a) ove la seconda vocale sia Sseri può anche 


‘conservarsi la desinenza N» ed il Sseri cangiarsi ino 


‘semivocale, p. e. daIEN trovasi ancheîtTY?X oppure con 
servarsi, come 725 mago, NEYID ($. 377); 


5) ove la seconda vocale sia 0, ovvero U, con 
servasi la He senz’alterazione delle vocali, però peî 


lo più con omissione della Vau, p. e. N12Y ubriaco 
MY, e quindi con cangiamento di Sciurek in Scia- 
losh Nekuddot (senza Daghesh), p. e. Dadw ofbalo di 
figli Mu 2v. I a 
797. I nomi in? non assumono ‘altra He, N 
cangiano soltanto il Segol in Kamess, p. e. NM; bello, 
np (che è quasi MB). se 
| ‘998. I nomi in! sono suscettibili delle due de- 


sinenze feminili He e Tau, p. e.'3$9 egiziano PID 
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(ch'è quasi 3b), ‘197 ebreo, MI, ‘99 straniero, 
TM993, ‘ANTO moabita,D'INTD e MIRTO. In alcuni nomi 
le due terminazioni contraddistinguono valori diffe- 
renti d'un medesimo vocabolo, p. e. femina giu. — 
dea, AIM Giuditta (nome proprio), e in senso av- 
verbiale: in lingua giudaica.L' Ebraismo rabbinico 
usa costantemente la desinenza in Tau, p. e. 999. 
- 799. Alcune rare volte il feminile assume una 
ed. paragogica preceduta da Tau, p. e. ‘NY prin- 
cipessa, invece di MY, 'N29 grande, invece di N29, 
‘DANN amante, invece diNINN. Qualche volta la Jod 
savece di Chir, trovasi puntata di Seevà, poscia è riguar- 
data dai puntatori come superflua, p. e. 'N3Y" (vedi 
G878) ! ‘ mu 
800. Gli aggettivi in Nun non radicale non can- 
giano il Kamess in Segol, come j@î3, DIVWII (E 785), — 
TRS, MIDRI; ma ‘assumono la desinenza N", p. e. {OM - 
pietoso, DYBMI, 1213 ladro mIa, IRDY faccendiere, 
DILOY. Questi edaltri esempj incontransi spesso nella 
lingua della Misnà.. La Scrittura ne ofîre il solo plu-- 
rale NIN) (Treni 4. 10). | I 
°°. Questo Kamess immutabile è un Kamess 
. aramaico. In fatti abbondano in siriaco gli. ag- 
 gettivi finienti in N37, ed hanno tutti nel femi- 
nino la desinenza NY", p. e. RITMI spirituale, 
RIPIENO, ROMIWD lodatore, RD'IMIVO. L'agget- 
tivo 3329, che fa al feminino 13Y1 (Cant. 1. 
$6) anzichè #'323Y5, non appartiene a questa 
elasse, poichè la seconda sua Nun non è ag- 
giunta per formare l’ aggettivo, ma trovasi anche 
. el verbo, in î9IY1 (Gioh. 15. 32). 


\ 
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CAPO II. 


Numeri del Nome, e passaggio dal singo- 
lare al plurale ed al duale. 


801. Tre sono i Numeri del Nome: Singolare 
(7 unico), Plurale (D'299 molti, 0929 moltitudine), 
eDuale (*31 129 moltitudine di numero pari,o "9 
duali). 

802. Il plurale termina in D'7 nel maschile, cd 
in nel feminile, p. e. 19:0'19 Mb: Mia, at, D'alò 
maiv, ni2î0. La Vau del plur. fem. omettest spe 
sissimo (202). ne. I 

Trovasi alcune volte per caldaismo. il plurtle. 
maschile in IN, p. e. 275 Re (Prov. 31. 3), I! 
vita (Giob. 24. 22) }"D mucchi (Michà, 3. 12), VD 
giorni, tempi (Dan. 12. 13) ODI desolati (Treni i. 
4). Più raramente incontrasi il plurale in AI pro 
babilmente dal plurale enfatico caldaico terminante 
in ajjà), p. e'999n finestre (Ger. 22.44), *TU campi 
(Is. 56. 9), ‘TIM profeti (II. P. 33 19). 

803. Frequentissimi sono i nomi eterocliti, ì qua: 
li, mascolini nel singolare, prendono! nel plurale ! 
desinenza femminile, e viceversa, senza tuttavia can- 
giare di genere: Così marpadri, 3" cuori, ni nolli 
di desinenza feminina ma di genere mìascolino, come 
ilorosingolari 3%; 35 n; D'WIdOnne,B'V27conew- 
bine,D'338 pietre di desinenza maschile ma di genere 
fem. come i rispettivi singolari MEN VID 12%. 

804. Alcuni nomi ricevono nel plurale amendue 


ì 
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le terminazioni, conservando tuttavia il genere che 
hannonelsingolare, p. e. VW? generazione D'NI e ni, 
TI) fiume DINE NMMI. <a 

Alcuni prendono la terminazione mascolina in 
certi determinati casi e la feminina in altri, p. e. 
N33 primogenito fa D'Y33 parlandosi degli uomini e 
M953 trattandosi delle bestie. Nei bassi tempi Nee- 
mia (90. 37) disse tutt'al contrario 19'33 DISII e 
19pa *9155, I Talmudisti dicono in amendue i ca- 
si MII. | | 

805. Alcuni nomi non usansi che nel plurale, 
p.0. 939 faccia, DONI pietà, D'NVI giovinezza, D'Npi 
vecchiezza, D'ND gente, persone, DM vita. 

‘ 806. Altri non ammettono il plurale. Tali sono 
alcuni nomi collettivi 219 DU) p. e. PI bestiame bo- 
vino,}NYbestiame minuto APfigliuolanza, tenera pro- 
le,t'Ndiscendenza, NVuccelliIBprodottoYfoglia- 
me (a). I nomi }”* vino, 2 latte, IM oro, MAI ferro 
e simili non incontransi in plurale per mero arciden- 
te, non per ripugnanza della lingua; in fatti leggon- 
sin plurale i nomi }DW olio, API argento, 79 stagno; 
si potrà quindi dire senza barbarismo N13” vini, D'IM 
orî e simili, ove accada di parlare di più quan- 
tità di vino, o di più ‘qualità © di più pezzi d’oro. 

807. La desinenza del duale è sempre in AIM, 


(a) I tre ultimi nomi ammettono il plurale nell'Ebraico dei bassi 
tempi, p.. e. presso i Rabbini, i quali gli usarono nel senso individuale 
di uccéllo, frutto, foglia. L’ ultimo trovasi in Plurale anche nella Sacra 
Scrittura, però solo nel Libro di Neemia, che appartiene ai tempi bassi. 
Non hanno ciò considerato quei critici, che hanno preteso di trovare er- 
rore d’ amanuense in {7) NN 1 Gen. 3.7)scritto con He anziché com’essi 
col Samaritano vorrebbero con "Jod, i 
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e prendesi dal terzo caso, p. e.}Y occhio, INI casò 
+9*Y duale D''Y;73) piede, III 29, duale0”731. Sono a- 
nomali:D'NiDIN doppia muraglia, pini) (Ez. 27. 5) 
tavolato, tratti non dal II, ma dal IV easo. Da 
N73 uscio, si ha Din77, da 391 strada, D!291. 
808. Il numero duale usasi per lo più nei no 
‘ mi di quelle cose in cui la dualità è naturale ed 
inerente, p. e. DIY e D'NW due, 059 il doppio, D'? 
mani, NO? labbra, D'pid gambe, D'INB testicoli (e co- 
sì tutte le altre membra doppie) D'21ND bilance, DM 
‘maciné, mulino, D°NI1 usci, porte, D'Mp=D mollet-. 
te,D"M un pajo di scarpe, DID calzoni, DREI 
catene, D'INXN73 mistura di due cose eterogenee: 
trovasi relativamente a dualità accidentale nei 
nomi D'D' due giorni, D'YIIY due settimane, 
D'NIW due anni, D'OYD due volte, D'MAR due braccia, 


n "gò 
. 


(di misura), D'9293 due talenti, DONO due Sed (nome 

- di misura)D'NND duecento D'DNN duemila, D'IMII die 
, miriadi, D'ITI due strade, D'NONI due donne, € al 
tri pochi. Trovasi pure senza manifesto valore dut 

- leinD'5 acqua, D'IY cielo D'INE mezzogiorno, PI 
pigrizia; oltre a molti nomi propri, p. e. 0198 Efrar 
mo D'INN Machanaim (Gen. 32. 3), DIS Egitto. 
I Rabbini dicono D'YIYN due dita, D'NDD due pal 
mi,D'3p due Cab (nome di mirura), D'19DD forbici, 
e qualche altro. Le membra doppie ritengono la for- 
ma duale anche quando si parli di più di due, p. © 
DIN Y298, D'DI9 Y2N8 ed anche dove il numero 
sia dispari, p. e. D'YY NYIW. a l 
809. Jl plurale maschile ed il duale d’ambo 1 
generi, costruendosi al genitivo, cangiano l'IM © 
l’AIMin E, p. e. D'DID DID, D931 39, D'npe 'NEl. 
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Lasciano egualmente la Men unendosi ai suffissi. 
810. Il plurale feminino conserva la desinenza 

Ot in tutta la declinazione (332). ; 

Sono anomale le due voci’N93 Diva colla Tod 
del mascolino aggiunta all’ nì del femminile. 

Il plurale fem. prende Jod unendosi ai suffis- 
si (e nel VI Caso nelle due voci ‘N92, *NISN) per sola, 
analogia col plurale maschile, dove essa Jod è es- 
senziale (D’DID). Il Caldeo è in ciò più esatto, nen 
amettendo mai Jod nel plurale fem., p. e. da N33 
le figlie, 3022 le figlie tue, AMI le figlie sue, senza 
. Jod. Tre parole nel sacro Testo imitano questa de- 


clinazione caldaica, e sono'NIY1(Sal. 132.12), INISD 


Ure 28. 59), INPMR (Ez. 16. 52). 
E plurale con Kamess, anzichè con Cholem.(in- 
tieramente alla caldaica) ’723 (Is. 26. 19). 


841. La declinazione dei nomi feminini non ha 
propriamente che sette casi, i suffissi gravi non pro- . 


ducendo in essi alcun’ alterazione maggiore di quel- 


lo che facciano i suffissi leni; p. e. niss 3 figlie, dalbh ° 


le figlie mie, DINI le figlie vostre. 
812. Il plurale feminino prendendo il suffisso 
di terza persona plurale esprimente il pronome le 
loro può dirsi in due forme, p: e.DNf33 e DN139, del- 
le quali la prima imita l’ analogia del Caldeo, la se- 
conda segue la legge della declinazione ebraica (a). 
813. Aleuni nomi feminini incontransi col me- 


(a) Suppose Elia Levita una diversità di valore tra queste due for- 
me, in quanto che DN p. e. indicasse ciascheduno degli accennati 
uomini avere una sola figlia; Dn n 33 ciascheduno avernepiù d’una, L’Ha- 


nau gli oppose drag i i loro prepuzj C S. 18. 27). 
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desimo significato nella forma duale e nella plurale, 
p.e.Nat labbra e MNDEY(Che trovasi,almeno costrut- 
to al genitivo, ninsv e coi suffissi 7 ninst), D'EI pal- 
me (di mano), N89 palme (di mano) e piante (di 
piede). Molte volte in siffatti nomi di membri usa- 
si il nome:duale nel senso primitivo, ‘ed il plurale 
nel traslato, indicando oggetti dell’ arte analoghi ai 
membri, p. e. D'7 mani, MY assi, cardini, e pres. 
so i Rabbini manichi, D'®NI spalle, MONI spallini; 
D'035 ale, MDIPestremità, lembi. ! 
814. Le declinazioni sono cinque per i nomi 
mascolini, e cinque. pei feminili intendendo per fe- 
minili quelli che hanno desinenza feminile (786), 
“e per maschili quelli che non l'hanno, per quanto 
esser possano di genere feminino, come 72%, W2). © 
Dei nomi di forma maschile nel singolare e di 
feminina nel plorale, p. e. 7/23 persona MUD), 
si tratterà tra i mascolini sino al V. caso in- 
clusivamente, gli altri tre casi saranno da de- 
sumersi da quella declinazione dei feminini, 
nella. quale si troverà il plurale di analog 
© puntazione. Così 2) è della declinazione di 70 
e facendo nel plurale NWS53 non diversifica da 
720 che faD'2929 se non in quanto che assume 
la desinenza in Nanzichè in D' (O'W83 leggesi in 
Ez.13.20),MWDapoi appartiene alla declinazione 
di 95 che fa nt2M, ese ne farà al VI. caso 
NIWYBI ed alVII. ‘DiY53 come N}220 ‘n9272. 


845. PROSPETTO DELLE DECLINAZIONI. 
A. Declinazioni dei nomi di forma maschile. 


I Forme di vocali invariabili (224), p. ©: 


\ 
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INI, DIO, 333, no, | 
Il. Forme aventi una o due vocali variabili, p. 
e. 33921, 397, 25), {pi inn, nato, vob, Son, 
III. Forme penacute 329:U3NEDL TP. MY IMIO, 
bmp d7y om; 
JV. Forme daghesciate come D'; 25). ph 1%, 3370; 
‘ V. Forme terminate init, p. e. MY? mipo. 


B. Declinazione dei nomi di forma feminina. 


I. Forme di vocali invariabili tranne il Kamess 
finale, p. e, TYW, N92, ninna, m973, mea; 

JI. Forme aventi qualche vocale variabile oltre 
del Kamess finale, p. e. MIY anno, Mtsonno,M27) of- 
ferta; | | 

JII. Forme. penacute, p. e. NINVD, MIRI; 

IV. Forme derivate da forme penacute, p. e. 
299, MY), MD, MIN NOM. 

gi° = T!:2 1:10. 1103 
.. VW. Forme terminate in I° 0 NY, p.e. MANA, 
MID (2). 


(a) Vater distinse nelle declinazioni dei nomi due sorta di paradig- 
mi, i. di quelli nei quali non ha luogo alcun caogiamento di vocali, 
dei quali uno mascolino bipwn, e tre feminini9 WII modo N'pao, 
2 di quelli nei quali accadono cangiamenti di vocali, e sono otto pei masco- 
Nin D'ÎR {SIN N25, 03,929, Div, FD WIP, e quattro pei 
feminini 39bpb MD MIVIN NIN. Gesenio ridusse le declina- 
zione a 9 pei maschili e 4 pei feminili, cioè pei maschili 1. DID; 2- DDAY 
D7, 3. PPpD, 4 N37 DAN 5. (pi, AND NIN, 6 tatti segolati, 
7. D'iN DwW, 8. i daghesciati, 9. NT; e pei fem. 1. MONO, 2. pis 

MIY my, 3. n395 nen n39n, 4 npat nb3ba. 

Amendue questi Dotti poi hanno aggiunto in ogni declinazione due 

€asi pel duale assoluto € costrutto al genitivo. 
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816. I. Db, II. DIO, IT. 'DIO, IV. papi 
V. DDD, VI. DID, VII. ‘DD, VII. DIDID. 
817. In questa declinazione il nome non rice- 
ve alcuna mutazione di vocali; vi appartengono quin- 
di tutti quei nomi (sieno mono- o polisillabi) le cui voca- 
li sono tutte di lor naturà immutabile ($ 221), per 
essere seguite da Sceva muto, da Daghesh o da let- 
tera quiescente, che non sia finale, o per essere 
Kamess caldaico. 
848. Tali sono i nomi NR luce, #3 nazione, 
#1 amico ezio, NN buco, MI rupe, VW canto, poe- 
sia, MI aria, vento; spirito, mò favola, DID calice, 
Uiproce, YP muro, al generazione MMI 1p.019,vP 
hanno il pre in OT e Tin OTe IM)edaltri, come pu- 
re ‘218, 705 stolto, W23 superiore, padrone, W37 
santuario, 77 amico, TDI leoncino, rile) abitazio- 
ne, vas) vestito, SON asino, NP fiamma, incendio, 
- 3 braccio, DINA abisso (i due ultimi col plura- 
le in OT) tutti monosillabi, di cui la vocale è se- 
guita da lettera quiescente. 

Sonoanomali nel plurale giorno, U°testa, 
capo, Y città, NY bue, MI pentola, PIV piaz. 
5a, contrada, i quali fanno nel V.D'DI D'UNI 

DIP DNY DT (IT. Par. 35. 13) D'più, e nel 
VI, p YURI y e probabilmente NW, 1717 paz. 
"1 canestro fa D'7 (IL Re 10. 7),n nin spino 
fa DMN, DMN (I. S. 13. 6) ha probabilmen- 


Fecsd 
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te altro senso, come apparisce eziandio dal contesto, 

819. A questa declinazione appartengono pure 
vari monosillabi nei quali non havvi lettera quiescen- 
te, ia vi si sottintende, la radice essendo dei *M3 
I. Così 33 forastiere, pellegrino da MA pellegrinare, 
far breve soggiorno in qualche luogo, 9% testimo- 
nio da 7Y, DP che si alza, che insorge, nemico, 
da DIP alzarsi. 

820. Appartengono a questa declinazione i no- 
mi }'X forte, 12° tizzone, p'1° giusto, NIDI co- 
lonna, WIN forno, NIY ubbriaco ‘AID, YIPY cosa 
abbominevole, NIS mucchio (presso i Rabbini cor- 
po sociale, comunità), 1 quali avendo la seconda 
sillaba immutabile a cagione della lettera quiescen» 
te, hanno invariabile anche la prima a cagione del 
Daghesh. Così i nomi y3DN diligente, Y'9% potente, 
prepotenie, NI giovine, nei quali il Daghes è im. 
plicito essendo per {ANN, PIV, NPI, 

Così D'ID eunuco, ministro regio e {'?R fie- 
ro, feroce, ribaldo hanno nel plurale D'D’9ID 
D'X'95. Fanno però irregolarmente D'9D {"D 
nel II. e ‘DIO nel VI. 

821. A questa medesima declinazione appar- 
tengono i nomi NDID salmo, IND interpretazione, 
quo? superiorità, dominio, }"3X indigente, NIIEN 
pulcino, 41039 chiavistello, ‘15DD sentiero, DIMIA 
conforto, DN discepolo, REID pronunzia, espres- 
sione, XIPD convocazione, lettura (e presso i Rab- 
bini la sacra Bibbia (quasi la lettura per eccellen- 
z8) come dicesi la Scrittura e ciaschedun versetto 
di essa), ove la prima è immutabile a cagione del 
Scevà muto, Qui appartengono pure i nomi {19M 


< / 
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posteriore, ultimo, occidentale; MOYD campanel- 
lo, MIYA delizia, dove il Padach ed il Chatef Padach 
fanno le veci di Chirek e Sceva muto, (o di Padach e 
Sceva muto come }12Tp DIN), 

}IDUD tesoro, cosa nascosta fa irregolar- 

mente ‘2009 nel VI; 5* tccello fa nel i 

D'IoI, | 

892. A questa medesima declinazione appar- 
tengono i nomi2N3 scrittura, IP'gloria, NY avanzo, 
resto, DINO decreto, 72Y9 (830), nei * quali tut- 
ti il Kamess è caldaico, ed i quali trovansi conser- 
vare il Kam. nel IT.; come pure i nomi N39 nocchie- 
ro (in siriaco RN?D), 128 agricoltore (in Siriaco RI3M) 
di cui si ha l'VIII. DInSo, DIMIN, e WM (ch'è 
- per ©M) da cui si ha nel VI, ven, Dirassi quindi 
nel VI. tana (scritture di) non 13n3 (come crede il 
Kimchì, Michi! fol. 198) 999 (giudici di) non '39*7; 
*332 (ladri di) non '233, e nel VIII. DINI DI'P1 e 
eosì in tutti i simili (vedi pure $. 824). 

Trovasi irregolarmente, e forse per errore d’a- 

manuensi, il Kamess cangiato in Padach nel 

II. caso in&M (Es. 28. 44. Is. 44. 12. e 13), 
e }"7 (Sal. 68. 6). Leggesi tuttavia }?7 con Kamess 
in varie edizioni, ed anche presso il Kimchì, sì nel 
Lessico che nella Grammatica. Una reale eccezione 
alla legge del Kamess caldaico formano i nomi fi- 
nienti in Nun non radicale preceduta da Kamess, p. 
e. }39p (in Cald. e Sir. R229p) di cui si ha nel II 
129P de all'VIII. DMWI239P .Intorno al Kamess cald. o 
aramaico vedi Proleg. pagg. 142. 451. 


851. 
CAPO IV. 


SECONDA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI 

823. I VW mercenario IH. VU II. all 
IV.DIVIV V. D'YIY VI. 990 VII: dt), VII. DIO 

824. Qui l’ultima vocale, siccome seguita da 
lettera quiescente rimane immutabile, e l anteceden- 
te Kamess cangiasi nella declinazione in Scevà. Tali 
sono ì nomi VY} messe, 7Y2 vendemmia, X73 ge- 
neroso, Div - "pace, benessere, 73 grande, 35p 
vicino, pin. lontano, {778 padrone, 725 onore, 
(senza plurale), Mo puro, DIPD luogo (plurale in 
Ot), LIWD e jIWW gioja, IMI benedetto, DIXY for- 
le, numeroso, e i parlicip] 75 interprete, N20 
conducente, UD restituente, DPI alzante ed al- 
tri. ina e 392 fanno talvolta nel II. 133 sO. 83) 
leone ha nel plur. DR, quasi da Pri (831). Forse 
il sing. è N3) (Lowe), come NÎ9, N59 (818). 

In vny querriero e vIaw sottimanali Kam. 
rimane inalterabile: DU TITAIZENVIV. In fat- 

‘ ti dicesi anche in Siriaco NIIIYCoINOPI. È ano- 
malo il duale D'YIIW,) Così M7733 donna infedele 
conserva inalterabile Il Kam. ‘appartenendo al- 
la forma participiale caldaica N45p da cui X93 

precone (Dan. 3. 4). 

825. In jîMD villaggio il Kamess cangiandosi 
nella declinazione in Scevà, il primo Seeva cangiasi in 
Ghirek: 1979. In {1299 fame, a cagione della se- 
guente gutturale, il Chir. ed : Sceva CONgiaDa in Pa- 
dach e Chatef Padach: }13Y9 
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826. I nomi della forma di }î12? perdono nella 
declinazione il Daghe®h, p. e. }199I *39921. Così ?112V 
rottura, ruina, MON stupore, stupidità, tranne 
{R02p cinnammomo, del quale si ha al II. caso “]D3P? 
DY2 (Es. 30. 23). Quelli di questa forma, che inco- 
minciano da gutturale, cangiano nella declinazione il 
Chir. in Segol perdendo il Daghesh, p. e. }!"M visione 
rn Dit, ;ey il decimo d'una Efà (nome di 
misura) D'91YY: oppure conservano il Chir. ed il 
Daghesh, p. e j12#9 dolore, affanno W2TY, VIYN in- 
venzione, macchina fa .NIIWN, 1 Segol è NAM? 
p921 MX; il Chirek poi è richiesto dal Daghesh (237). 
H nome }f gravidanza, ch'è di questa 
medesima forma, perde la Jode fa ‘239 invece 
di HW. Leggesi anche nello stato assoluto 
-, {in91, pibpn, 120 della prima declinazione. Co- 
sì MIINWY pensieri, può avere nel singolare 

nwy, e forse pINUY. I | 
827. I nomi incomincianti da ®, p. e. INR cin- 
tura, DIIX aja (a), HER Efod, conservano il Sseri 
- (il quale non è che siriasmo v. $ 183), nel II caso. 
Prendono però Chatef Padach negli altri casi, p. e. 
API2R, D'NMOR (Eccl. 7. 16), YMON (Giud. 15. 14) da 

MIDR legame. Però 10% ha nel plurale DIDX. 
828. Alcuni nomi puntati di Kamess e Cholem, 
specialmente incomincianti da Mem non radicale, can- 
giano dal III. caso in poi il Cholem in Sciurek ($ 
225), p. e. DID rifugio ‘DVD, NY assedio TNSD, 
NIAD timore e soggiorno instabile "IP "N39, pIND 


(a) Traducò con Gussezio DIIN aja, luogo dove si batte il 


grano (da {932 pestare, tritare) anzichè presepe. Vedine le ragioni pres- 
s0 il medesimo Lessicografo, e nel mio Commento ad Isaia 1. 3. 
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dolce U'PIND (ove però la Mem è radicale). 
| Il. CLASSE 


829. I. bn palazzo, tempio Il. 99 11. '99N 
IV.09)"NV. DIVI. "9% VIL 9 VII "EEA, 
830. Qui la” prima vocale è inelterabile, e l’ul- 
tima, la quale è Kamess, cangiasi nel II. e IV. caso 
in Padach, nel VI ed VIII. in Scevà. Tali sond'i 
nomi 2233 stella, astro, 035, correzione, ISIN te- 
soro (lar in OT), V1PD tempio, 1Y935 fortezza, ca- 
stello, vpwn peso, 1970 abitazione, il Tabernacolo 
(plur. in IM edin OT), 9279 deserto, campagna 
rasa (plur. presso i Rabbini in OT), VBWD giustizia, 
legge, sentenza, consuetudine, maniera, VID sa- 
pienza, intelligenza. | 
Aleuni hanno Kamess caldaico ed inaltera- 
‘bile, p. e. 32%D azione, da cui DWYIIYP (Giob. 
34. 25), come in caldaico i12YD (Dan. 4, 34), 
Così ‘NOD piantagioni (Micha 1. 16), 990 
| (Giob. 17. 41), DIVWNO (Obadia 17), DIR ino 
(Prov. 18. 16) il regalo d’un uomo; il rega- 
lo che un uomo dà ad un altro. Così '27IN 
(I. Re 17. 1) abitanti di come in Siriaco N2NN, 
I nomì 7 mano e DI sangue fanno nel IV 
caso 097 D309. bam ha anche il plurale in OT. 


IL CLASSE 


831. I. 9213 cosa, parola II. 9997 III 99 
IV. 029297. III VI. 1939 VII. 1991 VII. DIMIF 
832. Qui amendue le vocali sono mutabili, la 
prima che è Kamess o Sseri cangiasi in tutti i casi 
in Scevà tranne il VI e l'VIII in cui la seconda mu- 
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tandosi anch'essa in Scevà, il Scevà iniziale cangiasi 
in Chirek; la seconda che è Kamess capgiasi nel II 
e IV. caso in Padach. Tali sono i nomi 92? maschio, 
30 oro, YUI malvagio, 33? cuore, (plur. in OT) 
Intorno a qn33)) vedi $ 934. 

833. Il Chirek nel VI. e VIII. caso cangiasi 
in Padach nelle gutturali, p. e. DIM savio '9N: 
399% umile 99%; ed anche fuori di gutturale in 93 
ala, lembo, '239 MDI9, 33 coda MINYIY costa, 
lato NiY9S. Viceversa Pim forte fa ’pim con Chirek 
iu gutturale, e 23Y uva fa *23Y con Chirek seguito 
da Daghesh eufonico. | 

834. Alcuni nomi che nello stato assoluto ap- 
partengono a questa declinazione trovansi talvolta 
 declinati alla foggia dei penacuti ($ 845). Così di 
WY fumo leggesi regolarmente 19WY 7IWY e leggesi 
eziandio }WY nel II. quasi dall’ assoluto fWY. Da NY 
ramo, hassi nel IT caso 93Y, ed hassi D253Y quasi 
«da 92%. 35n latte, da cui 195m ha nel II 3n, e co- 
sì 32) bianco 12) (0'2013' Gen. 49. 12). Intorno 
a 703 OY IOP ecc. vedi € 872. 


IV. CLASSE 


835. I. 3P? vecchio II ip? III. *3pi IV. DDP! 

V. D'3PI VI *Pt VII. pt VII. DINPI 

836. Questa classe è uguale all’ antecedente, se 

non che l’ultima vocale è Sseri invece di Ramess: 

la flessione è la medesima. Così declinansi i nomi 

197 vicino, YI? sazio, 123 grave, pesante, fegato, 
21 grasso, 7° (plur. in OT) cavicchia. 

837.Anchequiil Chirek cangiasiin Padach nellegut- 

- &urali.p.e. 9% incirconciso, "997, DI mancante’ 01. 
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Conservasi il Chirek, cui però segue Da. 
ghesh enfonico, in *2Py da 3PY calcagno, 

838. Conservasi immutabile nel II. caso il Sseri 
seguito da Alef quiescente, p. e. N7D pieno, N79 NOD 
impuro ND, NY temente N°. 

839. Conservasi irregolarmente nel II. caso il 
Sseri in 3pY IPY, D° fango }Y, ed anche nel VI 
in 723% mesto, in lutto I99N, o dormiente 19, 
mov allegro ‘mov, Yan den "ton, MIO imme- 
moretta. Leggesi però anche ‘NOW (Is. 24. T),e 
così secondo alcuni OWPYSN (Sal, 111. 2) da Yan. 

840. I nomi 273 riparo, siepe, MUro secco, 
chiusa (da bestiami), 32° coscia, 503 spalla, 513 
rapina, prendono nel II la forma penacuta 973, In 
aN3 513 (quest’ultimo con 5 punti) senza però la- 
sciare di declinarsi regolarmente negli altri casi, p. e. 
1973 199? *SN9. Di 7235 hannosi nel medesimo II. caso 
722 e 393, e di bay hay e My. 

| ignorasi se la forma assoluta dei costrutti 

“Sp *9%p sia 9} analogo a questo paradigma 

o %P analogo all’antecedente. Vedi i Consulti 

del Duran detti {3"#W29, parte F. Consulto 92. 


V. CLASSE 


844. L NIN IT. gm IT. INN IV, pin (a) 
V. D'ININ VI. nn VII. ‘nin VIII. D>I'Inin 
842. Qui la prima vocale è immutabile, altesa 
la quiescente ($ 221), e la seconda cangiasi in Sceva 


(a) Qui il Sseri non può come in '9M}f1 cangiarsi in Scevà, per 1’ in: 
contro di due semivorali GINA iquiodi cangiasi in vocale breve, non 
altrimenti che ") DIN. É perciò che in vece di D33NîIN viè qui —. 
registrato qIMN. 
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e nel ivi in Segol. Così declinansi i participj attivi 
del 3p e del ‘Y9, p. e. IDY custode, MIW, TINI 
tuo formatore, panda dante te (quegli che ti da, 
che ti consegna, che ti rende, che ti costituisce). 
Da 2’ dicesi F2'7X con Chirek per proprietà della 
Jod. È anomalo. DIWIPD. In IRVI tuo creatore, e 
IRIY tuo odiatore, nemico, il Padach e Chatef Pa. 
dach sono in grazia dell’Alef gutturale. Se la media 
è gutturale prende egualmente Padach, p. e. 131% 
tuo amatore, amico, TIN3 tuo liberatore. Trovasi 
‘Sseri invece di Padach innanzi a gutturale in que. 


33 figlio, e DW nome fanno 'DW 93 


DI5Y03)3 e nel II. sono per lo più seguiti da 
Maceaf e puntati di Segol ($ 87). Il primo an- 


che senza Maccaf ha sempte Segol quand'è co- 
strutto al genitivo, p. e. MY AND jon (Gen. 
17. 17) e quando è assoluto conserva il Sseri 
(però accompagnato da 3ND (6 87) anche con. 
Maccaf, p. e. fOP72 (II S. 9.42), {IDTI (Ezo 


‘ 18.10). Il secondo segue costantemente la leg gge 


— del Maccaf. Nel plurale il primo fa: °°. 
1925, il secondo: MIDWY NNW. Conservano: 
il Sseri i monosillabi 13 dosso: Ti YI scienza. 


‘3, TY legno, albero F3Y 18Y.; YI prossimo, 
simile, amico YI (così VIIN sa, Solo YY 
fa nel VI ’*Y. Intorno a }39}3 vedi $ 237 (ed 
intorno a np'33 $ 230). 

843. Cangiasi il Sseri in Padach nel II. ‘alla gui- 
sa della Classe antecedente nel participio 328 per- 
duto, DISY FIN privo di consiglio, sconsigliato, 
come pure in alcuni-terminanti in Y; #91) pianta 
tore NN YO quegli, che ha piantata l' orecchia, 
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pin distendente, TIRA vpîi, vOlW dividente, 
NDID POW VD bisulco, che ha l'unghia fessa. 

844. Cangiano parimenti il Sseri in Padach nel 
JI. caso nomi terminanti in Sseri ed aventi la prima vo- 
cale immutabile a cagione di Sceva muto 0 di Da- 


shesh, p. e. po bastone bpo, VEyD decima 9VYDO è» 


“pl. IMEYD), DDD esequie T5DD, N30 altare MID, 
pl. DIN215, {VED appoggio IYUD. Alcuni come i ue- 


st' ultimo cangiano nel medesimo caso il primo  Pa- 


dach in Chirek, p. e. Y299 covile, 270, OIVO parto 
(propriamente rottura) TIVO. Di MNDD chiave si 
ha senz'alterazione ‘717 3 MNSD forse perchè si 
distinguesse da MNSD apertura (Prov. 8. 6) di cui 
l'assoluto può essere MD. Nel IV. caso Jeggesi 
D97pa nato. 


2. 
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GAPO IV. 


TERZA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI, OSSIA 
DECLINAZIONE DEI PENACUTI. © 


L CLASSE DEI PENACUTI. 


845. I 732 abito II 7233 II *133 IV. DII 
Vi D'733 VI. ‘935 VII. *739 VIII. DI 129 

846, Come 79 declinansi i penacuti ($ 229) 
puntati di due Segol e detti perciò della forma di 
Sy5 o di 6 punti (Np3 UO), come pure quelli che 
in grazia della gutturale cangiano il Segol in Padach 
(S 169 b. c.). 

847. Tutti questi nomi traggono probabilmente 
origine dalla forma caldaica ‘Y9 e quindi prendono 
nel V. e VII. caso Sceva e Kamess, nel III. IV. VI. 
ed VIII, ove nascerebbe l’incontro di due Sceva i- 


niziali, prendono Chirek. Tale Chirek è seguito da 


Daghesh nella lettera di N59 723 della sillaba sus- . 


seguente nel III. e IV. (9733, 24733) non così nel 
VI. e VIII. (133 DIT33). 


Sono anomale le voci DîY7393, DIVEDI el 


DîW3D53, In questa declinazione non havvi dif- 

ferenza di suffissi leni e gravi nel numero sing. 
— 848. Molti nomi di questa forma prendono A 
anzichè I, p. e. 329 Re '275 0350900 DI'd%a 


849. Come 7223 declinansi i nomi qu23 ventre, 


303 ginocchio (col pl. in AIM) DUI pioggia, 931 


schiera, drappello, e quindi insegna (a), ki: supe-o 


| Ca) Viceversa in ital. drappello (da drappo) significò primitiva- I 
mente l'insegna (come in francese drapeau), indi BREE a significare. 


— una schiera. 
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riorità, avanzo e corda, nba «carcere, 3ND freno, 
DI orecchino, IVI aquila, 938 cadavere, 08 sta- 
tua, imagine, idolo, P3Y giustizia, DIP ventre, l' in- 
terno, l'interiora,. YYP, gruppo, congiura, 251 
carrozza, cocchio, UDY sole, YTI tronco, NII vit- 
tima, e generalmente animale che viene scannato, 
39 macello, NP? eloquenza, discorso oratorio, am- 
monizione, YDI pianta, ME fiore, DOD colpa NND 
porta, NDY vegetabile, YO malvagità ed altri. 
850. Come 325 declinansi i nomi mR cedro, 
TX terra (plur. in OT), }93 vite, 927 strada, viag- 
gio, intrapresa, procedere, costume, maniera, 
212 cane, 39M spada (plur. in OT), UD) alito (Giob. 
41. 12), persona, anima (plur.-in OT ed in Ez. 13. 
20 in IM), 73% schiavo, OP. corno (col plur. in 
AIM), on) pane, viveri, DMI utero, YN sementa, 
sperma, prole, Y?9 rupe, masso, fortezza, asilo, 
vy9 padrone, marito, Baal, DY? collera, DYO sa- 
pore, gusto, senno, 30? fiamma, bm pianura, tor- 
. rente, fiume, 593 scarpa; YI giovine, garzone; da- 
mestico, YWY porta (di luogo scoperto, p. e. d'una 
città o d’un cortile (a)), IYN rasojo e guaina. 
851. I nomi 793 nipote (figlio del figlio), n 
durata, vita, (transitoria, mortale, metatesi di 
97M (Is. 38 11) da 73m cessare) e quindi (per tra- 
slato) questo mondo; come pure le preposizioni 75% 
appresso, 333 dirimpetto, contro conservano nel III ca- 
soil Segol. 937 camera fa *9IN nel III. e *ITN nel VI,, 
così 73 alito, vanità fa man an. Così di XP col- 
lera hassi JRYP e F8YP, di VU! salute UW' quer. 


(a) La definizione di questo nome é di mio padre di b.m. 
} 
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. ‘Da y% leggesi nel II. DW e così da nm 

“199; da ban poi 590, | 

852. Seguono la medesima declinazione di" 123 
. i nomi della forma di 9Y9 detti di 5 punti (UDN 
N13) dei quali la prima vocale è Sseri anzichè Se- 
gol, p. e. 290 libro, VIY bastone, tribri, * 97 voto, 
NIDO fronte, YU? salute. I 

853. I nomi di questa forma incomincianti da 
gutturale piega Segol invece di Chirek, p. e. TOM 
desiderio 559 pho parte ‘phmatn sego 15%M e 
così 399 valore, Day vitello, NY ajuto, 53%. greg- 
gia, NON (ch’è per NODI) mancamento, peccato. PDY 
valle e 9pN investigazione, profondità fanno tut- 
tavia *poy "pn. 3VY erba (col plur. in OT) con- 
serva l’I cui segue il Daghesh eufonico, nel VI. 
MiIvy, APR nel VI. ed VIII caso in grazia dell' 
conserva lA, RON DI'NPN, 

854. Il nome 03N corda, e per traslato pos- 
sessione (propriamente porzione di terreno misurato 
colla corda Amos. 7. 47), tratto di terra, e gene- 
ralmente porzione toccata în sorte ad alcuno, ap- 
partiene alla forma di I22 e fa quindi ban an. 
ai deglia, appartiene alla fornia di NOD e fa DELI (a). 

II. CLASSE 

855. IL ®N3 muro IT. N53. II. *2n2 IV. D5bNI 

. V.0%NI VI. tana VII. ono VII DINI 

_ (a) Giustamente quindi il ui osservò ui nell' Inno 218 
D'Iy leggere ban “1Y1 la rupe (l'asilo) che mi è toccata sn sorte, 
non sb JM che Significhérebbe della mia doglia._Gesenio (Lehrg. pag. 
570) scrive erroneamente che 3II corda fa apt, ma colla 5 ono. 
È da notarsi che bon compagnia benché col ‘Ségol fa secondo talunf 


ban (Sal 149. 6i) voce però che potrebbe ben essere da 790 doglia, 
some. p A RISTREAA Abenezra. 


L 3614 
856. La declinazione dei’ nomi di questa forma. 
non diversifica da quella dell’antocedénte classe, se 
non in quanto che. qui la prima vocale è sempre 
Cholem, il quale invece ‘che in Chirek 0 in Padach 
‘cangiasi» in ‘Kamess Chatuf. Così Y' santità e cosa 
sacra Tp, VIY radice DUIV: 173 aja HW (cdl > 
plur. in OT), DNY ginettra DONI, NOS lancia D'NDI, 
-P3 mattina P"IRD» Tar Lin pe ‘merce- 
de DIyo. 
Così. = al} Sacerdoti noni Israoliti, da | 
"nb (in Sie. NIDw). -DI 073 grandezza e {DP 
“ pugno si: ha 1713 ixbp con Scialos Nekuddot. 
857. Nei riomi di Brima radicale gutturale il 
Sceva iniziale cangiasi in. Chatef Kamess, p. e. ©'M 
mese D'WIN, “DI nianipolo, D'Y9Y DIR orecchie, 
DI5SN pugni hanno Kamess Chatuf per essere duali 
(807). Così 388 (Prov. 25. 11) deve derivare da 
R'pX ‘nel singolare 18x. ni fa per Siriasmo (S 183) 
Dim INN ed è superflua e. vana l'ipotesi di quei 
Gramm. ‘che: ‘ne supposero il singolare MA. - | |. 
Wap fa OWNP con Chatef Kainess (invece 
di D'W9P) io grazia della P semigutturale. Tro- 
vasi alcune volle D'WIP e WW? (Es. 30.:10. 

| Deut. 12.26. Ez. 22. 8. 26; 36, 38; 44.13). 

‘ Gosì di © sempre Drag rene. Non sem- 
bra potersi supporre che tutte queste voci fos- 
sero dai puntatori segnate di:Chatef Kamess, 

e che i punteggiatori abbiano poscia (per incu- . - 
ria o supponendolo superfluo) omesso il Sceva, 
e quindi cangiato il Chatef in Kamess; impe 
rocchè in tal caso quando accade che questi no- — 
mi abbiano qualche lettera di 37 97, questa do- 
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vuto avrebbe essere puntata di Kamess (D'U97Pp1i, 

menzi, 6 318) mentre invece legè?si YWIPI 

(II. P, 15.18), *WIV1 (Ez..47. 6; Amos. 2, 9) 

colla Y puntata di Sceva. a 

858. Nei nomi di media gutturale il Sceva muto 
cangiasi in Chatef Kamess ed il Kamess iniziale di- 
venta rachàv, p. e. na "ang, Upb 1aya, NN aspetto, 
figura, forma (della: persona) DIA, solo IMA lar- 
ghezza fa 13M) (171). Raramente il Kamess iniziale 
._ «cangiasi in Cholem ed il Sceva muto seguente in 

| :Chetef Padach, p. e. ?YÒ (Is. 1. 31; Ger. 22. 13) 
TWh (Is. 52. 14). Nel IV. caso, dove la terza let 
tera del. nomé ha Sceva, il Chatef perde il suo Sce- 
va ($ 179), pi e. 32N8 D30va. Ciò ha luogo anche 
fuori di gatturale nel nome 2P eccidio di cui si 
‘ha 139p (Osen 13. 14). 

859. Le forme penacute traendo origine da for- 
me incomincianti da Sceva ($ 229), incontransi _al- 
cuni nomi ‘usati promisquamente nell’ una e nell’ al- 
‘ tra mapiera. Così D'DIRA gemelli da DINA, e ’DRA 
da DR 573 grandezza e 813 (Es. 15. 416), nala 
altezza e N23 (I. S.:16.17). Così DIW dorso, schiena 
eD7 da cui'DIY; 933 uomo e 923; WIT7 miele WII 
quasi da W237;.IXD ornamento (da testa) nel VI. caso 
985 quasi da MD; INI pollice e NIINI quasi da 
jin3; MAI chiarore e DIM) quasi da MA. Però NIMI 
. cose rette, verità non è da M23 ma da îM2) (Is 
59. 14; Amos.3. 410) feminino di M23 di cui si ha 
il plurale DIS) (Prov. 8. 9). 
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III CLASSE. 


860. I. IN iniquità (a) IT. pie III. r35R IV. Das 

V. pria VI. IN VII 98 VIII. DIN 

861. Così declinansi i nomi MO morte e PN 

l'interno, la parte di mezzo. È anomalo by DI 

tà, che fa nell caso NY; (per a forse da bb 
giogo) e nel III. da. 


IV. CLASSE. ” 


862. I. m olivo IT. N II. IV. DINI 

V. D'NI VI. ’D9 VII. ‘Dt VIII DN 
Dalla forma enfatica Aramaica Sai NN'3 
R3'% (K123) si fece la forma NIDI Py (sie- 
come di pronunzia più facile che 5°? }'%) nella 
quale il dittongo A’ si cangiò poscia in E N? 
I. Questa forma essendo primitivamente si- 
mile a quella dei penacuti (ND, R932), è ae: 
caduto che Y giovine onagro, ? esercito, 
valore, }!Y fonte, N capro, facessero nel V.caso 
ovy on ni’ DWN alla guisa dei penacuti, 
come pure che VY-avesse nel IT. 1"? e NY 
specie di pianta spinosa IU in eonformità 
con 9733. N'2 fa nel plurale PRI, contrazione 


(a) Il nome a (analogo al’nome N nulla, non esistenza, il 
quale probabilmente fa” in origine un interjezione rappresentante la pro- 
posizione non c'è) significa vanità, menzogna, frode, iniquità, molestia, 
sventura, dolore e lutto. Egualmente dall’ interjezione W' vi è traggono 
©rigine il nome {N individuo, ente, uomo ed il nome men che 
vale realità, cosa, versità, virtù, sapienza, prosperità. Si richiede- 
rebbe un trattato di LIososa a aviluppare:: lo stretto rapporto di tutte 
queste idee, 


a) 


964 0 re 

| di ©'3, con Daghesh insignificante (6 10). Alcu- 
ni Grammatici, per render ragione del Daghesh 
immaginarono . . . ($ 925). 


863. Così declinansi i nomi Li montone, }” 


vino (col plur. presso i Rabb. in OT), 11 notte (col 
plur. in OT), Y* cacciagione, © occhio (col plur. 
in AIM), "N (col plur.D"7M),N'2 casa (nel plur. ©A3). 


VV. CLASSE. 


864. I. ?3Y ornamento II. IV INT. #9% IV. DIV 
V. D'IY VI. 3 VIL "Y VIII. DINIY. 

ui | Anche i nomi di questa forma imitano la 
declinazione dei segolati, non perchè siesi mai 
detto, come pretende Schultens *1Y '99 ‘e si. 
mili, ma perchè 119 ND *90 R!9Y somigliano 

a 923 N933 origine ‘dei ‘penaeuti. 

865. Come ‘3% (il quale solo a cagione ‘della 
gutturale ha Chatef invece di Sceva) declinansi 1 no- 
mi *?29 prodotto, frutto (senza plur. nel biblico, 
però presso i Rabbini MID), 37 cattività, 9 dis- 
ubbidienza, "33 capretto, '3Y gazzella, NA (anche 
fuor di pausa) sciocco, inavveduto, #1) metà, "IR 
leone (plur. DM e NIN). "3 vaso ha nel pi. 013. 
866. NelIV. caso conservasiil Segol anche fuori di 
gutturate, p.e. PA DID PIV PUN 702 TON. Non 
così nel III. 79 np vaw. Trovasi però Dw'3U DIFua 


moro invece di DAY DIA Ma. Da 03 lamento, | 


sì fa Dm) (Es. 27. 82). per DIVINI, 
Sembra essersi detto Ejal ecc. con Segol 
invece di PID con Chirek a motivo che l’af- 


finità della Jod col Chirek avrebbe agevolmente. 


fatto pronunziare 7" (appunto come da DIO 
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si è detto D3°3#) forma che si volle evitare 
siccome quella che è contraria all’analogia della 
liogua, in cui la 9 suflissa al nome singolare 

° non è mai preceduta da lettera quiescente, 
tranne i tre nomi anomali 9 bocca 2 padre 
NR fratello «che fanno PD FIX PNR, 

. ‘ 867. Del VI, caso non hassi esempio senonchè 
x e "mi (da 3 quancia punt). Di quest’ultimo 
nome sì ha nell’ VIII caso DPI) (Osea 14,4) quasi da 
Dn alla foggia di D'5. È però verisimile che il 
Kamess conservisiinalterabile nel VI. ed VIII. caso dei. 
nomi di questa forma, mentre trovasi.da ‘NS il plur. 
DDD e D'NDD con È quiescente, la quale fa sup- 
porre immutabile l’antecedente Kamess e così da 
*9% il plur. DYIS e DIRIY, da 97 fogliame, albero 
frondoso D'NPY. Da "N specie d’ornamento mu- 
liebre si ha D'NUN (Gant. 7. 2) col Chirek sotto I'M. 

Intorno a D'R39 vedi $ 826, 

868. Tutti, questi nomi prendono in pausa Se- 
gol, p. e. 37 "Ip MD ‘au ‘ina ‘73121. Aleuni po- 
chi prendono Cholem come 'd’ bellezza ‘’9'’ *9X 
(Gen. 37. 25) balsamo '©% (Ez. 27. 18). Così n 
malattia *?î '2) miseria '3V con Chatef. Kamess. 
a causa della gutturale. Trovasi il Chatef Kamess 
fuori di gutturale in *9Y 'DI quiete, inerzia, silen- 
zio, probabilmente anche in '97 difetto, che non 
incontrasi che una volta e questa in pausa, e con 
Cholem ‘997. Tutti. questi prendono Kamess Chatuf. 
nel III. e IV. caso, p. e. ?*2' PN #'iY. Così VP (Deut. 
9. 27) durezza, caparbietà, presso i Rabbini VPYWP. 


23* 


—. 
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, GAPO V. 


QUARTA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI, OSSIA 
DECLINAZIONE DEI DAGHESCIATI. 


I. CLASSE DEI DAGHESCIATI 


869. I. DY popolo, gente IT. DY IT. 'DY IV. DIBY 
V. D'9Y VI. *9Y VII ’9Y VII. DION 

870. Qui il Kamess del primo caso cangiasi 
negli altri tutti in Padach, il quale dal III. in poi è 
seguito da Daghesh. Molte volte incontrasi Padach an- 
che nel I. caso (sempre però fuori di pausa), p. e. DY 
‘MK (Gen. 41. 6). Così declinansi i nomi DI mare, 
DA semplice, 30 festa, 33 tetto (col plur. in OT), 
55 palma (plur. D'd2) e pianta di piede (plur. in 
OT), }3 giardino, 1 puro, DI caldo, 30 rugiada, 
NO figliuolanza, PY succo, tutti di radice di media 
deficiente (altrimenti detta geminata), come pure 
naso, collera, (da #?*). A questa declinazione ap- 
partengono ezianllio. 1 monte, 99 toro, in cui la 
" non'lascia luogo al Daghesh. Da DY si ha anche 
D'DOY (Neem. 9. 22) '999Y (id. ib. 24) YIDY (Giud. 
5. 14) forma frequente presso i Rahbini, Così da 
‘si ha :DTM (Gen. 14. 6) ‘10 e presso 1 Rabbini 
D'°W.: Essi dicono anche da ho DIV uv, Queste 
forme sono pure frequenti in Aramaico. — I 
ui Il nome D' conserva il Kamess nel Il. caso, ogni 


‘+ volt&chenonsiaseguito da Maccaf, p. e. N>9N D' 


(Gen. 14. 13. Num. 34. 12. Deut. 3. 17. Gios. 
16. 2. e5; 48. 49), D'NW2DD' (Es. 23. 21) 
manyn D' (Deut. 3. 17; 4. 49. Gios. 3. 16; 12 
3) NÎN25 D' (Gios. 12. 3) NWNIN DI (IL Re 25. 


4 


| | ____ BOT. 
13.1. P. 18.8. Ger. 52. 17) î5* D' (Ezra 3. 7. IL 

P. 2. 15). WU! D' (Ger. 48. 32) come pure 
quando sia seguito da Maccaf, ma sia due sillabe 
innanzi all’accento, in guisa che il Semiaccento 
possa convenevolmente aver luogo appresso al 
Kamess, p. e. N33" (Num. 34. 11) DINO 

(Is. 11. 15). Non così in D"D' dove la sillaba 

DU è immediatamente vicina all’ accento, e quin- 

di il Semiaccento non, vi avrebbe convenevol- 
mente luogo. È vero che in simili casi il Se- 

. miaccento ha luogo anche immediatamente in- 

| nanzi all’accento, p. e. '*7°NY ($ 87) ma ciò si 

| verifica dove la vocale lunga è tale, da non 
potersi cangiare in minore, senza che ne suc- 
ceda alterazione nel senso della parola, ciocchè 

non è in MOTO doye anzi il Padach è al suo 
vero luogo, il nome essendo costrutto al genitivo. 

871. Alcuni di questi nomi hanno Kamess quan- 

do sono uniti alla He dimostrativa, p. e..DYN Nn 
29. Altri conservano il Padach malgrado la He, p. 
e. *M che solo în pausa fa 91, Q9N N92 solo in 
pausa 223; ARM, in piusa 91 ANN, in pausa ANN 
Altri conservano il Padach anche in pausa, p. e. N3 
‘ DD. Così da 13 saccheggio 137 (Ger. 2. 14), però 
t3 (Is. 33. 23); AED (Giud. 19. 27) la soglia, però 
N03 (Ez. 12. 22) nel bacile. c 
— 872. I daghesciati sono tutti nomi sincopati 
(339), 0 cioè sta per 590, forma primitiva, che 
altrimenti sarebbe stata raddolcita in ?29; e così 
| nei paradigmi seguenti 7% è per 77$, altrimenti 758, 
3) è per 23) altrimenti 232, ph è per PPM, altri 
menti pPh. La declinazione ‘di questi nomi si riferi- 


TÀ 
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sce alla forma primitiva trilittera, nella quale però 
, pet assimilazione la prima delle due geminate si omet- ‘ 
te, compensata da Daghesh. Egli è perciò che la decli- 
nazione dei Daghesciati imita quella dei penacuti, poi- 
chè 'DY’DY, equivalgono a ‘9DY; ‘DIDY della forma 
di 1955, 999; IX, 11Y a "71Y:*77%, come 933; '933; 
‘po, pn a 'ppn. PRI, come "vip, ‘op (a). Alcuni 
nomi, benchè non siano di radice geminata, sono e- 
gualmente sincopati, ed appartengono a questa de- 
clinazione. Così N23Y Sabbato è sincopato da NNIY 
o NNIV, da cuiil plurale NINIY; e fa quindi DE) 
DINIV, Così fDP piccolo DIV, opa camello Opi, 
DU coniglio D'INW, IIYR finestra 13308, Uno luo- 
go oscuro D'IUND, zono cosa desiderabile, pre 
ziosa D'IOND; pom lontananza, lontana regione 
D'PrimD, DVD grassezza VIDUD DIVO asilo, rifu- 
gio ‘335, 3°py scorpione D'IIPY, ELL) cessazio- 
ne TNIVD; sincopati da {UP ep. dava bho, 

derto END pprmo ppm, NnIYD MPIVD. 


| (a) Nel V. e VII. easo i daghesciati facendo D'DY:; 'DY, DRD, 

ND, perdono il Kamess ebraico (225. 231 b) che incontrasi nei pena: 
‘outi, p. e. D'275, 19I0- Questo Kamess si è conservato în D'DDY, 
qAODY (870), Pron D'vx (876), ma non poteva conservarsi nella | 
forma sincopata D'DY, D'np senza dar luogo a qualche mostruoso in- 
conveniente; poichè o si sarebbe detto DDY, D'Np con Daghesh, ed 
il Kamess sarebbe divenuto Chatuf, e questi nomi "sarebbero sembrati 
della forma di 9}; o si sarebbe omesso il Daghesh, e la radice gemi- 
nata non sarebbe più stata riconoscibile, ma quei nomi avrebbero sem- 
brato appartenere a radici di seconda quiescente. Tali circostanze hanno 
rènduto indispensabile omettere il Kamess ‘ebraico, ed imitare la ‘decli- 
nazione Aramaica, la quale invece di ‘95, 279 DSD, Bell, 
ha 1275 1205, eo, 1900. ! 


LI 
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IT. CLASSE | 


873, I. DO fetta II. NS II. ‘NB IV, DINO 
V. D'PB VI, ‘PO VII ‘PA VII. DINE 
874. Quì il Padach eangiasi nella declinazione 
‘ ip Chirek (872). Così DO tributo D'BD, 3% lato 193, 
- D veste 130 (però anche 190 e 19), NI torcolare 

MPA. Così NI figlia ($ 235) ‘N23 (plur. N39). Co- 
sì 3%, ruota 9353, 27o erpice D'39Î0 i sincopati 
da 9933 db35», daniv GIN. N23 è inalterabie in 
pausa, ni l “a 


III. CLASSE. 


875, I. YM faccia IL YN II. ‘80 IV. DIXN 

| V. DM. VI. '80 VII ’80 VIIL DIN 
876. Qui il Sseri cangiasi in Chirek, Cosi OX 
madre "BR NIDN, WX fuoco TUN: IN. grazia 13N, W 
dente D'30, > interno, cuore, mente ni), I ca- 
-pra D'IY: DI stendardo, vessillo, segno (presso î Rab- 
bini miracolo) '2: YP fine tp. BP mucchio NON, ny 

fempo 39Y (plur. in IM e in OT). | 

‘© Così N palato ($ 235) 19N, NA dare (ib.) 
RA; e col Segol 7992 Carmelo, luogo fertile 
ed ameno (8 237) 19092. Si ha ‘ppi (Giud. 5. 
15. Is. 10. 1) quasi da PPI, e PYYMN da TN, e 
D?»r da ©X ombra, alla guisa di D'ODY (870). 

| | IV. GLASSE. | 
877. I AN fimpano II. NA II. ‘BN IV. DISN 
V. D'BNO VI. *BN VII. ‘BN VIIL DBA 
878. Qui il Cholem cangiasi nella declinazione 
in Scialosh Nekuddot. Così DN e DR? nazione plur. 


0 

2700 x I 

D'OR, D'OR, pi statuito, legge, pensione D'PA, it) 
giogo 199, 19° forza 819, DN calore TON, DA ingenui 
tà, candore (e verbo: finire) ?DA, 5 tutto 159, 
2% moltitudine (e verbo: divenir numeroso) 029. 
Il nome 7A inganno, frode fa al plur. D'99A (Prov. 
29. 13) quasi da 2A ($ 870). 

879. Il Cholem del II. caso cangiasi in Kamess 
Chatuf ove vi segua Maccaf, p. e. —5"pn come pure 
nel nome î in '8% (nen sempre, ma nel testo 1Y 
rv Nopn Es. 15. 2. Is. 12. 2 e Sal. 118. 14) e NY, 
e nel nome pl in PN DIpn dove è anche omesso 
il Daghesh. | 

880. Cangiano il Cholem in Scialosh Nekuddot 
seguito da Daghesh, benchè di radice perfetta (con- 
| fornie al € 872) gli aggettivi seguenti: DÎR rosso 
(da DhT8) D'DIK, IPI tigrato (da 7172) D'IRI 79Y 
rotondo (da 793%) D'93U; IX. lurigo D'29% DîY 
e DIY ignudo D'OYWW e D'EYY, a distinzione di 
DIIY astuto, che fa D'IY (a) 

. 881. Nei nomi di radice deficiente della media 
ed incomincianti da 9 heemantica il Kamess è inal- 
terabile, p. e. 739 scudo ‘235, NIVD fortezza YD 
PD tappeto divisorio, nel II. caso egualmente 79D. 

I L’immutabilità di tale Kamess proviene 

forse -da ciò che in origine siesi detto }39. DD 

| con Padach seguito da quel Daghesh che suole 
aver luogo nella prima radicale dei 'Y *9DN ($ 

474). Così Y99 amico (quasi da YY9) fa D'YID 

con Sseri inalterabile, a differenza di 0'Y90 


(a) I Massoreti dicono (Giob. 22. 6) IN, N22 abi 
U a PID i 
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malfattori. In Prov. 19. 7 leggesi MY con 
Sceva, secondo il Kimchì ed altri antichi. Tut- 
tavia molte buone edizioni hanno rogo srmente 
Sseri. 

882. Prendono Daghesh nella Jod. finale alcuni 
nomi terminanti in”; p. e. 99% povero DIY; *N lon- 
er regione, paese oltremare, isola DX, no Levita 
Dm% (a) 


(a) Il Daghesh della Jod non è che per impedìre l’elisione d’ uno 
dei due I, poichè la Jod segnata della vocale I non suona che I (6 17), 
laddove daghesciata suona consonante. In fatto i patronimici hanno ie 
due forme, l’una con un solo Z (D*3), l'altra con due Z, è colla 
prima Jod daghesciata ($ 942). Di 
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| CAPO VI. 
QUINTA DECLINAZIONE DEI NOMI MASCHILI. 


I. CLASSE. 


883.I Lupa armento II. PD III. 'IPD IV. 0PIPO 
V. D'IpD VI, pb VII PD VII DIIPD 


II. CLASSE. 


884. I. MP canna, pertica, cannella IL MP 
III. *9P IV. DIP V. DIP VI. *p VII p VII 099P 

885. Appartengono a quest’ ultima declinazione 
dei maschili quei nomi, che derivando da radice dei 
m° *N) finiscono in > la quale perdesi in tuttii 
casi tranne il secondo, ove il Segol cangiasi in Sseri, 

886. Declinansi come la I. Classe quelli che 

hanno la prima sillaba immutabile, come Y9D pae 
scolo, MpYD bevanda e coppiere, MPI accidente, 
MIYD risposta, MID malattia, TEYD azione, atto, 
fatto, MID colore, aspetto, NYN vittima od altra 
cosa destinata ad ardersi sull'altare (da WR), men 
bastone, tribù (plur. in OT). Così NUY facente, RA, 
mn veggente, Profeta; poichè tale Cholem può es- 
ser seguito da Vau quiescente (N27) o piuttosto 
perchè corrisponde a Kamess caldaico (MM 7239). Così 
MEI altiero, NY amico, perchè la seconda lettera 
esser dovrebbe daghesciata, ed il Sseri fa le veci di 
Chirek. 

887. Come la seconda classe declinansi quelli. 
che incominciano da Kamess, come. M? ammalato, 
dolente, N23 logoro, MI satollo (di bevanda d'u- 
more) MI magro, MA petto, NIY campagna (plur. 
in IM ed în OT), mp (plur. in OT) 
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888. Nel III. caso è da notarsi, che nella forma 
IND la m si conserva preceduta da Sseri, p. e. 7M)pD 
intevo mie inyp ume ant. È anomalo îtY (Giob. 
40. 19). Nella stessa persona nel genere feminino 
trovasi Mp MIU Mivv e ny maso. Parimenti nella 
forma DDD ingotrasi talvolta Dn invece di D”, sen- 
za che il Sseri provi che il nome sia plurale: anzi 
talora esso è accompagnato da Jod, la quale non è 
niente più prova di pluralità. Così Y9 {NYA (Gen. 
44.21) DID DIVANI (Dan. 1. 15) cogli aggettivi 
Y9 e 20 in singolare; DIVRID MI (Ez. 1. 5) DIVO 
(Is. 42. 5) DNAN }Y* (Os. 7. 6.). “Gosì forse any 
(Zac. 11. 5). Così in DIVUVDI D'ISINM MAND (Ez. 1. 
16) DIVUYDI DIPN99I (id. ib.) la voee IYUYD non 
significa le loro azioni, ma la ioro fattura, nel sen- 
so di YMWYDI (Es. 28. 8; 39. 5); e DIPUDD. deve 
esser nome singolare. duole nella forma 39DD in- 
contrasi tale Jod, in guisa che la parola sembra plu- 
rale in W7R FINO IPM (Deut. 23: 15) IPO MYY 
(Is. 30. 23). Vedi altri esempj della terminazione - 
+ 5 in nomi singolari di radice egualmente finiente 
in fl, nei $$ 866. 918. 920. Non è quindi da ri- 
provarsi nelle preci DI?9P — (Vedi il mio Com. in 
Is. 1. 30). 


24 
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CAPO VII, 


PRIMA E SECONDA DECLINAZIONE k 
DEI NOMI FEMMININI. 


I. CLASSE, 


889. I. nvY cantica II.NYY III. nvy Ir. DINVO 

V. nivw VI. ivo VII. ‘nio VIII. orniny 

890. Appartengono a questa declinazione tutti 
quei feminini terminanti in #° dei quali le sillabe 
anteriori al’ ultima sono di lor natura inalterabili. 
Così M3'3 intelligenza, MPN: enimma, NAS figura, 
novo vecchiaja, n73 sposa, nuora, pn legge, 94 
canzone, NY tappeto, | nano vergine, Mavi 
salvezza, vittoria, MMIZI prodezza, potenza, NINO 
sovranità, È mypanw notizia, * noaR mangiata, pasto 


MIN cintura, mita annunzio, MUIY servitù, schie- 


vità, lavoro, na grandezza, "nbnp assemblea, 
radunanza, © 20N preghiera, mobo rossore, con 


fusione, i mmm contusione, INDI e MNII frutto 
primaticcio. Eccettuansi i nomi della forma di 1272 


MW e simili, i quali benchè incomincino da silla 


composta, soffrono alterazione nel V. caso, ed 4) 


partengono alla IV. declinazione ($$ 906. 907). 
894. Appartengono eziandio a questa I. decl- 
nazione i nomi NYPI inchiesta, 119PI visitazione, 
MON) (col Padach cangiato in Segol in grazia della 
| seguente n) consolazione, MINI e MENI insulto, 
‘89 (presso 1 Rabbini) espiazione, ? mMIIIR porzio- 
ne da ardersi (nei sacrifici), ? noxn salute, salvezza, 
MII conoscenza, nei quali tutti il primo Kamess 
è caldaico, essendo della forma dell'infinito delle for- 
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me verbali 775 e 9927 che è MIDP e mbvpn con 

— Kamess invariabile. i 
0 Alcuni nomi di simile forma ne hanno 
un’altra terminante in NT, p. e. NIN? e Nan? 
fiamma, NIN VI. caso (Sal. 29. 7) è da n2n5. 
Così NiN?3 (Giob. 24. 17) non è da TM?2 ter- 
rore, ma da una forma segolata (NN25) dello 
stesso valore. Così NINUN (che sta per NINWM) 
non è da NINDN peccato, ma da NNBN ch'è pero 
nrun invece di NXUN della forma di NIN?, 


ul 
SECONDA DECLINAZIONE DEI NOMI FEMMININI. 


| I. CLASSE. | 
892. I. DIWY anno II. NIY IT. ‘MW IV. DINIYW 
MY sonno mw. mw DINIU 

V. DOW VI. mae VILNUW VII. DINIW 

niuw  nuw o »nuv DI'NTIW 
893. Appartengono a questa declinazione quei 
nomi feminini terminanti in 1°, i quali innanzi al- 
l’ultimo Kamess hanno un Kamess o un Sseri mu- 
tabili. Come MW declinansi i nomi NLY labbro (pl. 
in AIM) NSp estremità. MY ha anche il plur. alla 
foggia mascolina D'IW '3t 'Y DI'IV. Anzi benchè 
il plur. fem. sia molto usato nel 6. 7 ed 8 caso, 
non ineontrasi però mai l’assoluto NW. I 
894. Il primo Kamess conservasi inalterabile 

nei nomi di radice dei 'Y 'MI 0 'Y'90DN, p. e. MD 
biada (quand’è ancora attaccata al suolo, e sta ritta) 
da DIP alzarsi, stare in piedi, NYI male da YM 
esser spiacevole, brutto, nocivo, malvagio, MIX 
angustia, angoscia, pericolo, sventura da I strin- 
gere, angustiare; MM incinta da MI, promt- 


s 
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nenza, monte (nel II. caso fa irregolarmente MM) 
Così N33 pupilla. da NI esser vacuo. Così MEI 
luogo elevato, altare da DAI 0 D'2 da cui in Siriaco 
e presso i Rabbini D'I M2'3 tribuna (in greco Rypa) 


c DIw3 RDMI altare (Bwgos).. Sono anomali ME 
bella, *Nd' (però nel II. caso NO e nel VI. MB!) 
| MO giuramento imprecatorio, imprecazione MN, — 
MI parte, porzione, regalo PID. Quest’ ultimo | 
fa nel IT. caso N29 mutato in Sceva il primo Kamess 


e conservato il secondo. 


Il Kamess din®' *Nb' può dirsi Kamess Caldai- | 


co poichè l’ aggettivo M2! è della forma partecipiale 
caldaica MN (S 886) e vale propriamente bril 
lante (MA = YD' brillare), ed è anomalo il Sce- 
va di NO' e MB'; 75 in cald. e siriaco suona 
RNID e quindi il Kamess conservasi in Mb e 
nel plur. {9 ®N0D da cui in Ebraico MRO 


(Neem. 12. 44) e N35 (Id. ib. 47) da cul 


MNDD invece di TPIYID 0 POIND, 

895. Come îIW declinarisi MYY e MIND cor 
siglio, MW assemblea, NON ira, collera, MOD le 
game, MIYIN cosa da cui è da astenersi e allo» 
tanarsi, sia per essere abbominevole, o sacra. 


II. CLASSE. 


896. I 333 offerta, dono IL N373 IN. ‘N37 
IV. DINI) VND VINI VIPDISI VIILOPAI 


897. Quì, come in M3W, il primo Kamess cangiasila 


‘ Seeva,il Seeva poi iniziale cangiasi in Chirek. Lul 
tima lettera radicale rimane sempre rafata. Così de- 
clinansi NP1Y equità, umanità, probità, bontà, NOP. 
vendetta MYA minaccia MID. burrasca, procella, 
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MII benedizione. Quest'ultimo nome è irregolare 
‘nel II. easo, nel quale la terza lettera ag Da- 
ghesh (N2972). NT costernazione e N23Y carro, 
assumono a causa della gutturale Segol invece di 
Chirek, Ni23%, NIM. Così da MNY atrio, vestiliolo 
dirassi NY (a); MIN savia, prende invece Padach 
2° M92N, Sono anomali 339 fortezza, castello, plur.. 
NY3X5 con Kamess immutabile anche nel VI. caso (Is. 
33. 16), MW2 caverna, NWI, NIYN canale NIYN, 
MYP scodella YNWP; però nel IT. caso NIWR e nel VI. 
DMYP. | | 
- ‘155 è probabilmente della radice 73%, da 
. cui anche 717122 di egual valore. MYD e VP 
possono considerarsi di forma daghtesciata. 
898. La forma di ?2Y5 rimane per lo più im- 
mutabile, p. e. N73X cosa perduta NT, MAI co- 
sa rapita DI, MII cosa rubata, RDII, NINY di- 
manda INiNW, N99 cisterna N279; MOW muc- 
chio NIW.; NIDI abbruciamento, combustione, în 
cendio NOW. Così con lettera heemantica MIBNO 
sovversione NINO; NOMA sopore DITTA. Leggesi 
tuttavia da 2223 cadavere M733 1N023; da NTER 
pendio NMUN; da MDIW compagna MAE; da 
MONI bestiame NONA NIDNI; da MIN "Dux? DNINW. 
Il Segol e Chatef Segol di NONA MIRv fanno fe. 
veci di Padach Chatef Padach ad oggetto di evitare 
i tre A. i sa: gt i 

899. Molti nomi che a questa declinazione do- 
vrebbero appartenere hanno nel siogolare: due-forme 


(a) Così il 330 DI NADIN in MYT7D Capo II. a nome di 
TW” 3", adducendone però una falsa ragione. 
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l'una in M-- P'altra in MT p. e. nOnbo è nono 
guerra. La prima forma ha luogo nel I. caso del 
sing. ed in tutti quelli del plur. La seconda che ap- 
partiene alla III. declinazione usasi negli altri tre 
casi del singolare e raramente nel I. Così M9200 e 
N220D regno, impero, NIW09 NiwDoo dominio, 
sovranità, M9590 N2390 carrozza; mORDN NINA 
maestà, gloria, nin nr cerva; my nIVY coro- 
na; FORIO Narva lavoro: mevo niswn famiglia, 
DEN donna ha NW con Sseri il quale nella decli- 
nazione coi suffissi cangiasi comunemente in Chirek 
(MUR INERINYA) ed una sol volta in Segol (se- 
condo la regola del Sseri in gutturale nei nomi di 
,5 punti $ 853) INYX (Sal. 128, 3). MONI fa coi 
‘suffissi *NONI, NOMI con Segol, quasi da nona 
con Sseri. 

I nomi NUR n 58. 9), NONO (I. S, 
13. 22), MBYD (Num. 8. 26), mambo (IL P. 13. 
10), NIXON (sedici volte) trovansi usati anche in 
istato assoluto. Ciò prova che i nomi di questo pa- 
ragrafo obediscono alla legge generale dei Segolati 
di non avere ‘nello stato costrutto una forma diver- 
88 dall’assoluta, e potranno quindi tutti ‘usarsi sen- 
za “serupolo nella forma Segolata in istato assoluto, 
se n’abbia o non se n ‘abbia esempio nella Sacra 
Serittura. 

Però NOn tha non trovasi nemmeno nello 
stato costrutto (ma deducesi soltanto da INDNI ecc.) 
non sarebbe da adoperarsi in istato abusi e molto 
meno nell’assoluto. I 
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__ CAPO VII. 
"TERZA DECLINAZIONE DEI FEMMININI. 


T. CLASSE. 


900. I. NIAR lettera II Panbt, IT'MIINIV.DINIIR 
III padrone N33. ‘753 DINA 

V. nina VI. NIIIN VII *NÎ9aR VII. DINiSIN 

901. Appartengono a questa declinazione ‘tutti 

1 feminini segolati, dei quali la declinazione è ana- 
loga a quella dei segolati maschili ($ 848 e segg.), 
ed a questa I. classe quelli che terminano in due 
Segol. Il primo Segol cangiasi in NIN in Padach 
come in 329, ed in N923 in Chirek come in 932. 
902. Come MAN declinansi i nomi rabeno 
‘nano inbwnp, DIVI catena DIWIY, NIIVO ca- 
stone nivavo, come pure i participj feminini del 
P. yd e ‘yen, p. e. DIDIN balia (colei che ha 
cura del bambino senza però ‘allattarlo) IMIDIN NIIDIR, 
Il nome niwpn è il solo tra quelli di due forme 


($ 899) che abbia nel V. caso Sceva. 


00c0 60.6 


33; figlio ‘ino. Questi n nomi non rattola ch, il 
quale dee prendersi da altra forma terminante in 
=; NÎYIA da MY33, NIDI! da MOI, NIp'D da Np'PD, 
nîs5 dall’ inusitato na2. Prendono irregolarmente Se- 
gol (come al $ 831) “DI2U vicind, NPI2W (plurale 
DIDY da MW) e N72N socia IMM. | 


880 
2 IL CLASSE. 


904. I. N7553 testa IL N33 111. 1197322 
uv. manbaba Vv. Mibaba VI Mibaba VII. *mbaba 
DITE VII Danibabi i 

« —‘905. Questa classe corrisponde ai segolati ma- 
schili del calibro di N93 (S 855), se non che i fe- 
minini amano piuttosto Shialosh Nekuddot che Ka- 
mess. Così NPMI divisione (presso i Rabbini di- 
sputa) impamo nipino, NI3ND somma INIZNO; 
MIIVD mercede WNIIVD, NVNI rame ANVNI, ed 
una volta *WYNI (Treni 3. 7). DINI tonaca fa PINI 
con Kamess e-NUPI con Chatef Kamess (come WIP 
$ 857). Havvi altresì la forma MNI da dui nel V. 

e nel VI. caso NUNI, I I 
0 359 spica fa DYIV. Così DIBY uccelli, 
. probabilmente non da 8% (da cui si avrebbe 
+ D’9ì5*) ma dall’inusitato MIBY. Così nivaun 
grappoli non da vi94 ma quasi da noswR. 


8880 


me — GAPO JX. 


Ù 


QUARTA E QUINTA DECLINAZIONE DEI NOMI FEMI NINI. 


906, I IMOW allegrezza IL NADW IT. ‘nnvov 
n3bo regina N30 nabò 
IYDINMDI. MINDOVININOO VII ‘nimowè viti DI Ninse 
oansva ni355 nismo:  snisto nyniabi 
907. Appartengono a questa declinazione i no-- 
mi feminini bissillabi derivanti di forme mascoline 
segolate, sieno usitate, p. e. m355 ‘da 979, PIO) 
donzellà da YI garzone, NY33 e N253 agnella 
da ©33; o inusitate, come mnsw schiava dall’ inu- 
sitato NbW, N20 drappo, coperta dall inusitato 30. 
Quindi è chie il V. caso, in vece di N25, suona 
255, in analogia col maschile 1959, 

‘908. Dei feminini derivati da ‘segolati di sei 
punti, alcuni incominciano da Padach, altri da Chirek, 
come appunto i segolati maschili prendono nella de- 
clinazione l'una o l’altra di queste vocali (848). Il 
Padach o Chirek del I. caso. conservasi nella decli- 
nazione, cangiandosi però Riti in Sceva nel 
V. caso. : 

909. Non appartengono a questa. declinazione 
1 feminini incomincianti da 2 o da © heemantiche. 
In questi la prima vocale rimane imutabile siccome 
quelli che non derivano da maschili segolati e che 
sono dei MMI, i quali non sono suscettivi di for- 
ma segolata con D heemantica (tranne il solo 79Y 
nella particola derivata da nome }Y2?). Così NR“D 
visione DIRI, MID comando NYO, NOW inganno 
MOIO. In nuo presente, specie di. sacrifizio ben- 

i D4* 
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chè probabilmente tragga origine da MI (come MMI 
cosa destinata a placare la Divinità, calmarne l'ira, 
ebraicamente 1N9N rim), la N è riguardata quasi — 
radicale, e quindi il V. caso (che non incontrasi 
nella Scrittura, ma sì nella Misnà) pronunciasi per 
tradizionale consuetudine MMI. - 

910. La terza lettera radicale, ove sia di 723 
NDI è in questa declinazione sempre daghesciata nel 
sing. e sempre tafata nel plur. appunto come nei 
corrispondenti maschili ($ 847). É anomalo MEW 
VI. caso di NAM insulto. 

914. Quelli che incominciano da gutturale, 
prendono Segol o Padach secondo che derivano da 
forme maschili di 5 o 6 punti ($$ 846. 852). Co- 
8Ì npon possessione, podere da PIN porzione, NW 
ajuto da "9Y,, N33X vitella da 03, MITY morbi- 
dezza da XY. delizia, NY iniquità da ‘1% (Ez. 48. 
28), N79 desiderio, pregio, da IDA. 

912. Quelli di media gutturale prendono Padach 
e Chatef Padach, p. e. MIY3 da WI, NINX amore 
quasi da 2N&. Tali Padach e Ghatef Padach cangiansi 
nel V. caso (non altrimenti che il Chirek ed il Sce- 
«va muto di cui fanno le veci) in Sceva e Kamess, 
p. e. MPI. MY struzzo fa irregolarmente nel pl. . 
D'IW. Così DIN gazzelle, di cui si ha nel II. caso 
ny? probabilmente nel primo MY’ assai usato dai 
Poeti del medio evo, che alla foggia dei poeti arabi 
(e della Scrittura, Prov: 5. 19) applicavanlo vezzeg- 
giativamente alle loro belle. | 

© 913 Il nome MIM siccome quello che deriva. 
da 3% del calibro di >N5, e ch'incomincia da gut- 
turale, fa nel V. caso NIN con Chatef Kamess, Da îV23Y 








] 
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leggesi irregolarmente N9W e più irregolarmente 
da NOM sapienza NIDIN, Lo 


QUINTA DECLINAZIONE DEI NOMI FEMININI. — 
‘I CLASSE. 


‘914. I. DIIYO regno, impero IL. MIO II'M>vp 

Iv, Dam9Sp v. ntts5p vi. Nt9%p vin ntabo. 

0 VIII. opnvabo o ea 

915. Quest'ultima declinazione abbraccia i no- 

mi terminanti in MY o in 7. I primi come M270 

prendono nel plurale una Jod daghesciata preceduta 

da Scialos Nekuddot. Così MN cantina, cella (pri- 

gione sotterranea, e presso i Rabbini taverna, bot- 

tega di comestibili) NPIN: MIY ammonizione, leg- 

ge fa MY e talvolta alla caldaica (come (1270) NITY. 

Il nome MI) e suoi simili NI? MIIY 

hanno la terza lettera rafata, ma ove la lettera 

“ iniziale sia heemantica, la terza lettera ch'è la 

| seconda radicale prende Daghesh, p. e. M29% 

T295. Quindi MIND (I. S. 20. 30) ove la 7 

è daghesciata, deve giudicarsi della radice M79 

dominare, signoreggiare, ed in Caldaico, Si- 

riaco e Rabbinico correggere, castigare, disci- 

plinàre, non già da 799 ribellarsi; quindi }3 

mon MYI vale figlio di una donna di cat- 

tiva educazione. Gosì presso i Rabbini N30 
MAMA bastonate di correzione. 


II. CLASSE. 


916. I. MANA il fondo, la parte ima IL MANA 
III. SANA IV. DIANA V. NUANA VI, NYANA 
VII ‘NYANA VIII DI'NPANA 
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917.I nomi analoghi a AMA hanno egualmente 
che quelli terminanti in 79° la Jod daghesciata nel 
plur. Così da MY digiuno, dicesi dai Rabbini il 
plur. NPIYA; MIN (voce rabbinica) botte, botticella 
NYSn. Però NIN asta, lancia fa D'IVIM e MIN per- 
chèla Nn vi è radicale. Così 13 promessa, alle 
anza presso i Babbini N99, ciocchè prova:la N 
appartenere alla radice (S 270). 
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CAPO X. 
| NOMI IRREGOLARI, | 
918. ax X padre, fa nel II. caso'3R (ed IR soltanto 
in Gen. 47 4. 5). Questa Jod si conserva ‘ia tutti 
i suffissi: ‘IR PIL VIN (Ed VIN) 928, FIR Tam; 
DI'IN DIPIR, nel plor. ‘Dia DIS 'DIFN..vYIR è più 
antico (e l'Y come in ambo e simili (934) rappre: 
senta il pronome RW), e da 3% si è poi fatto 
#98, e lo stesso dicasi di YNX (920) Y'5 (931) 
vanno, vale a dire che il suono ihu fu-cangiato ‘in 
iu. Queste tre Vau finali non furono certamente in 
origine consenanti, ma sono la vocale del pronome 
RIN, Ciò avvalora ‘grandemente l’ opinione che la. Vau 
finale abbia sin dai tempi:biblici perduto il suo suo- 
no,consonante; poichè i sacri Scrittori non avreb- 
bero potuto scrivere 12% MN, P5, PAMDW senza 7, 
se la Vau non avesse già allora suonato U vocale, 
ma conservato avesse anche in fine” di pu il suo 
primitivo suono di V consonate. . 

919, DIS Adamo, uomo, persona, al genere 
umano, è indeclinabile; nel plur. nas DI ala | 
DIR ammette l’artieolo. |. | == fi 

Wi l'uomo, la persona, il genere umano, 
altre a non essere declinabile, non amette articolo. 

920 N fratello declinasi. nel singolare come 
3, facendo nel II. caso NIN; coi suffissi - leni *MX 
FR PI (ed YTMN) DMN FMRAYR, e coi gravi 
urmR Dr Nel plur. fa Dm, quasi ne fosse la ra- 
dice MR; coi suffissi DX PNR YOR. (8 4168) 19° 
ON (Lev. 25. 46. Num, 32, 6). Però trovasi per 
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lo più 03M con Ghatef, come trovasi costantemen- 
te DIPIAR, 

924. nimt iordla fa ‘Dim DANN con n, Chateî 
ed una volta (Num. 6. 7) inimè con ‘Padach. Del 
plur. assoluto non hassi esempio nella Scrittura. Coi 
suffissi leggesi *N'me qini'mt quasi da MR della 
forma di 1135, quindi il V. caso suonare dovrà nima 
ed il VI. prat. È anomalo 3'NîinR (Ex. 16. 58) per 
anime. 

922. WR uomo, individuo ha nel plur. rarè- 
mente, e solo presso i poeti, D'WX, come pure ‘2? 
Wi: comunemente fa D'YIX WIR. 

Sembra che al primitivo nome ©'& (ne 
logo all’ebraico © ed al Caldeo IR vi è) siesi 
aggiunta la 3 formandone WIR ed WIR, Si disse 
eziandio WI, da cui ©ix. : 

923. FAR schiava, ancella, regolare ua nume» 
ro singolare, ‘fa nel plur. NIMOR e nel VI. caso MAD, 

Questo è Caldaismo. Così in Caldeo da w 

- imam nran, da DY NOW, 

924. mo donna, moglie, femmina fa nel IL 
caso NUR, da cui coi suffissi 'nYR ecc. ed una vob 
ta nen (Sal. 128. 3). Nel plur. ha una volta sola 

NR (Ez. 23.44), comunemente però D'W9I 93 *W3 ecc 
«© Mat è il feminino regolare di 8. N 

plur. suonare doveva D'WYIX 0 NWIX (V. $ 337). 

Nel suaccennato testo d'Ez. NUR è sen 
za -Vau, e potrebbe essere stato scritto nel- 
l gie che si avesse a leggere NYX. 

925, 13 casa, camera (dalla radice caldea 2 
passar la notte, quindi è di genere maschile, la ” 
essendo radicale $ 782) è regolare. nel num. sing: 
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come 2? ($ 862), fa però nel plur. t'N3 ‘P9 3 
ecc. con Daghesh. 
Alting, Schrider e Gesenio. nba Dna 
contratto da D'ANNI dal sing. NNI del calibro 
di AW9. Schultens giudica più- probabile  de- 
| rivare da M2 da I fabbricare. È però 
stranissima cosa che un nome terminante i in N 
heemantica caratteristica del genere feminino 
prenda il plur. in D'” e sia come è D'A2 sem- 
pre di genere mascolino. | 
| 926. '3, R'3 o N'3 valle fa nel II. caso STI ed 
. ha nel plur. nina e nel NI MN'3 cioè NIN'I (IL 
Re 2. 16. ed Ez. 6. 3). Leggesi anche piva Las 
35. 8). 
927. DA suocero (della di quello dell’ uo- 
mo dicesi inn: la medesima differenza passa tra i 
rispettivi feminini NIDN e nIinn) fa mn MON co- 
me IR. i 
928, NI9 collega, conservo fa ‘nel di nYyI 
PNI3 (Ezra 4.7). Anche questo è Caldaismo (6 
923), Così in Caldeo j!"1% RNWIR Jeoni; NDII iro- 
11099. i 
929. DID acqua fa nel VI. caso *D e ‘n, pe- 
rÒ coi suffissi DD, YD'D eco, 
. R. Saadia (citato da Aben Ezra Es. 7. 19 
e da R. Bechajè) è d'opinione che ’9'9 dicasi 
esclusivamente dell’acqua potabile, e 'D della 
non potabile; al che Abenezra giustamente op-. 
pone î1Y0'D e poteva aggiungere 9N3 ’D.'9 
mm. n 90 9. Pare però che 'D'D sia esclusi- 
vamente proprio. dell’acqua potabile, e ‘9 co- 
mune a qulunque acqua, sia o non sia potabile. 
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In If. Re 18. 27 ed Is. 36. #2 leggesi secon: 
do la lezione marginale DîP93) 100, poichè per 
sarcasmo l’orina è ivi riguardata siecome po- 
‘tabile. Comunemente però l’orina è dai Tal- 
mudisti chiamata 039 *D e non 0939 ‘DO. 
1930. MI sito, abitazione, ha regolarmente MI 
(oltre a 9, quasi da MI) "13 FII IMI, però nel IV. 
caso ha DMI IM) e nel VI. DII e MRI, 

931. NB bocca, detto, comando, e taglio (di 
spada) ha nel II. caso ’© coi suffissi ‘5 °D 
Faro (e MVD) 99 AVD DIS DVD e poeticamente * 
ib'b. Nel plur. fa NY5 (Giud. 3. 16) e NYD (Prov. 
5. 4). | | La I 

932. MY? estremità, nel II. caso MSP, nel ITL 
3XP) ha irregolarmente nel VI. caso "Sp. NIp e- 
gualmente estremità ‘ha nel V. caso NîXp (per Cal. 
daismo S 928) e nel VI. Nixp. Così da MEP spe 
cie di tazza, si ha nel V. caso MWp, nel VI. NUp 
e ‘nel VII. YNivp. 

933. N? individuo di bestiame minuto (sia 
pecorino o caprino) ha nel II. caso NY e nella. for- 
ma ÎDID i’ e MW. Nel Talmud (Messià fol. 7) 
leggesi il plur. D'W. o 

934. Particolari anomalie incontransi oltraceiò 
in alcune voci: | ni 

«@) UT invece di in 1939? MIR (Giob. 28.3) 
“smoîn (Nahum 1.413) WW35 (Giud. 19. 24); 

b) {N invece di }7 in nomi non n Mm in j13, 
(Ez. 13. 17), 1N2}M (Lev. 8. 16. 25) eiocchè è Cal- 
daismo. Così 122? (Nahum 2. 8) è lo stesso che 
in2), senonchè invece di 12535 con due Sceva (co- 
me 1922N) la seconda 3 fu puntata di Sseri, per 
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evitare l'incontro di due Sceva mobili, poichè il pri. 
mo non potrebbe esser muto, essendo in lettera sus- 
seguita da altra simile. La mancanza d'una Jod ren- 
de superflua l'ipotesi di Gesenio ed altri, che sup- 
‘posero la parola esser plurale, ed essersi detto 0234 
egualmesite. che N22), dal che però non havvi altro 
esempio. In DN (Gen. 1.24)ilSseri non è segnodi plu- 
rale, poichè la locuzione 19'9>, md), 11395 è sem- 
pre singolare. Sembra che essendosi detto M'97, 
quasi da radice ° *M), siasi detto anche DIDI 
con -Sseri alla guisa dei N ma, 

c).22, invece :di }7 in 139P (Gen. 41. 21) for- 
se da MI29p; I | I 

d) 32 invece di 72 in NIINDII (Ez. 23: 48. 49), 
Mo NINDI (id. 13. 20); 

e) 'DI invece di Y7 nello stile poetico, pretto cal- 
‘daismo, in ‘903 (Sal. 116. 12); 

f) MPA invece di DM in MOMIN (Ez. 40.16); 

g) MII invece di N in NIYNMMA (id. f. 11). Vi 
è  paragogica in RIPp'A& (id 41. 15). 
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CAPO XI. 


DEL NOME PROPRIO, E DEL PATRONIMICO. 


935. Dicesi nome patronimico (DMN DWY) una 

specie d’aggettivo terminante in *", e derivante da 
“un nome proprio, p. e. ‘280 Moabita da 2% 
Moab. - 
—Patronimici biblici tratti non da nomi pro- 
pri sono soltanto ‘91 montanaro, '32' destro, 
"anni sinistro, 139, ed i numeri ordinài ’3%, 


roby ecc. Nell’ Ebraismo seriore' (Misnà, Trat- 


tato Bessà in fine) si ha N93 animali dome- 
stici, NIMITO selvaggi. I posteriori Rabbini e 


specialmente i filosofi, moltiplicarono all’ infinito 


siffatti patronimici esprimenti ogni sorta di ag- 

gettivi derivati da sostantivi, p. e. *Wi. o "W& 

‘igneo, "D'dD acqueo, "DAI 0 'IBII corporeo, 

IMI spirituale. Rascì (in Nedarim fol. 38) ado- 

pera ‘943 nel senso di corpulento (a). 

936. Il nome proprio, da cui si forma il pa 
tronimico è nome geografico (di città, provincia 0 


paese) o nome di persona. Nel primo caso il Patro- 
nimico indica un individuo nativo, o abitante di quel 


luogo, p. e. "9% Tirio, da 9% Tiro; ‘?’243 Galileo 
da ‘23 la Galilea, 79° Giudeo da NT la Giu- 


dea, *9SD Egizio da D'IXD l’ Egitto, 329 cananeo, 


da jY25 la Cananea. Nel secondo caso il Patroni- 
mico indica talvolta un individuo discendente da un 
‘ proavo di tal nome, p. e. onto Israelita, Da yow+ 





(a) 11Commentodi Nedarim non è di Rascì (V.Zunz, Zeitschrift p.367)= 


Î 


{ 
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Ismoelita," (6 940) Levita; e talora è nome col- 
lettivo, .il quale abbraccia tutta una famiglia, 
una tribù, una nazione discèndente da un co- 
mune proavo:. 93Y359 i Cananei, INR i Ru- 
beniti, '2V1 i Daniti, "NON DAEVD la famiglia 
dei Gherescioniti. In questo secondo significato il 
patronimico ha sempre l'articolo. 


937. Il nome proprio avendo Kamess, questo 
rimane immutabile nel patronimico, malgrado l'al 


lungamento della parola, -p. e. IND IND, NUR WR, 
{9° *3'D’, (Num. 46. 12). Eccettuansi RIW, ioRyDbr, 
DIRI, 19DI 993, 73*D’ UN (tutti e. tre da }'D'13). 
Anche il Sseri conservasi, p. e. 037 '93Y. Sembra 


che non siasi voluto alterar la natural forma del. 


nome proprio, volendo che rimanesse possibilmente 
riconoscibile nel patronimico da esso derivato. 

938. Nei nomi propr) di forma segolata il pa- 
tronimico formasi come il III. caso, p. e. M2MW 
mana, DAY 'D5W, MP Mp. 

939. I nomi ‘duali perdono la Mem ed il Chi- 
rek che la precede, e cangiano il Padach in Chirek, 
p. e. DIID XD, DMOD ‘050 (IL Re 17. 31). Pe- 
rò DIOR fa 5a (Giud. 12. 5) e DIWAY fa presso 
i Rabbini Ter a10 quasi da DIWYIY come questo no- 
me forse suonava anticamente, essendo quasi sempre 
scritto senza Jod, ed in Caldeo scrivendosi D)W1Y. 

940. Il nome patronimico quando deriva da no- 
me proprio terminante in N°” prende una lettera di 
compagine ($ 277), la quale è Nun nei nomi di 
persona, p. e. mbv rog, MO *5 e Tau nei nomi 
di città, p. e. no) ‘09, mo *TiY. Anche qui sì è 
voluto possibilmente conservare riconoscibile il no- 
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me proprio, poichè se si fosse detto "ty ‘97 non vi 
si sarebbero riconosciuti i nomi proprj 12% NDI. Ta. 
lora senza prender dettera di compagine formasi col 
solo cangiar il Kamess in Chirek, p. e. 1V99 'V°39 
(Num. 26. 44), o rimane eguale al nome proprio, 
p. e. MIT NnDwD Ci ib. ib.), I nomi terminanti 
in (ch'è per Y) prendono Nun, benchè nomi di 
città, p. e. mv rw, ma 13993. Il patronimico 
rimane eguale al nome proprio, ove questo finisca 
in”, p. e. n) am DIR NY. | 

941. Il feminino del patropimico fassi di due 
maniere: in ed in N, p. e. ‘199 ebreo MY 
e. IMIIY ebrea, MIRID e MIRO, 

942. Il plurale fassi anch'esso di due maniere 
in D'" ed in OY, p. e. 0'12Y e DMI ($ 882). La 
prima è la più usitata. 
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GAPO XII, 


DEL NOME NUMERICO. 


| 943. I numeri cardinali dall'uno al dieci han- 
no una forma mascolina ed una femminina, una 
forma assoluta, ad una costrutta al genitivo. 


Masch, costr. Masch. ass. Fem. assol. Fem. costr. 


Lal MR 4. NR nm 
"39 DIY 2. DN ‘ny 
new neby 3 vu 
ny39% = ny39 4 y2R YIIV 
nun nwDn 5. pn von 
nuw nuov 6. vw vw 
nyau mWIv 7. vip YIÙ 
mid MbY 8. mb bw 
nywn nyvn 9. ven o  yun 
DIR mey 10. NEL NEL (0) 


944, INK è per INK (6.168) quindi fa nel IL 


(@) È notabile ed esclusiva proprietà del nome numerico quella 
di prendere nel genere maschile la $} propria dei nomi feminini, ed e- 
scluderla invece dal genere feminino. Sembra che la numerazione essen- 
dosi originariamente fatta colle dita (del che è prova il sistema decadico 
che la numerazione segue nella maggior parte delle lingue), quando in 
seguito s’inventarono i nomi numerici, questi s'intendessero riferibili 
particolarmente alle dita, alle quali i numeri venivano sostituiti. Ora, la 
forma di questi nomi numerici primieramente inventata, fu senza dubbio 


quella senza 3, siccome la più semplice. Ma questa forma riferendosi al 
m0me Y IXK dito, che è in ebraico di genere feminino, acquistò sin dalla 


na origine” un valore feminino; s quindi quando si è voluto fissare una for- 
na speciale pei mascolini, non sì é potuto farlo che coll’aggianta della 79, 
nentre la forma primitiva godeva già il possesso del valore feminino, 


10, 
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caso ‘N. Benchè la M sembri avere implicitamente 
Daghesh, tuttavia il plur. è DIM alcuni (come D' MX). 
Leggesi una volta la forma caldaica (Ez. 33. 30). 

945. NN è per MIMR (come NR) e se ne 
potrà formare il plur. nìma, dicendosi a cagion d’e- 
sempio NINK D'IY alcuni” anni. In pausa MIX mu- 
tasì regolarmente in MX. 

946. D'I7 duale della radice 713W iterare, do- 
vrebbe suonare nel fem. D'NIV, da cui per con- 
trazione si è fatto D'NY, unico esempio del Daghesh 
dopo Sceva mobile (a). 

‘Coi suffissi dicesi 2939 noi due, DIV voi due, 
DIVIW essi due, amendue, 1 NY voi due, VAW es- 
se due. Invece di 19’NW leggesi VMR D'AW (I. Re 
3. 18) 

947. La voce NEW trovasi usata con nomi 


(a) Da D'NI sì è probabilmente detto assimilando la 3 alla J) 
D' nw, indi per ‘vieppiù accelerare la pronunzia di un vocabolo d°’ uso 
sì ‘frequente, si é detto D'NW. Ad oggetto poi di evitare la difficoltà 
af pronunziare due consonanti di consimil suono, quali sono la {? e la 
TN rafata senza vocale tra esse, si è lasciato il Daghesh nella J) maigra- 
do l’antecedente Sceva. Ben Ascer ed alcuni Orientali (V. Michlo! fol. 
191) ad oggetto di render muto tale Sceva seguito da Daghesh, pronun- 
ziavano con &f prostetica D'AUN. Sembra però che se tale pronunzia 
fosse stata in uso nella liogua vivente, non sì sarebbe omessa I’, co- 
me non fu omessa in vAUN ($ 278). Credo che tragga origine da que- 


. sta arbitraria pronunzia l'anomalia che incontrasi nelle voci ’nwo (Giud. 


16. 28) D'NUD (Giona v. ultimo) meno (Zac. 4. 12). In que- 
sti tre luoghi unici in tutta la Scrittura la w di *nv esigendo Daghesh, 
e quindi il suo Sceva non potendo esser muto, Ben-Ascer, o chi che fos- 
se dei seguaci della sua sentenza, rifuggendo dall’ ammettere Daghesh do- 
po Sceva mobile, si trovò nell’alternativa di dover sacrificare un Daghesh. 
Nell’incertezza della scelta tolse di mezzo nel I. Juogo il una nel 
Il. e nel HI. il primo. a 
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feminili in #93 'V3 nubw» (Gen. 7. 13)), now: 
DI7va:IR (Giob: 1. 4). Incontrasi anche ni;anvam® 
yIRN (Ez. 7. 1), dove però il Kerè è ERI In 
MEno DISPO NYIINI (id. 46. 22) NYIIN non è fe- 
minile, poichè yispo è maschile crma Vispo, in fi- 


mne di N3N3), ed ha il plur. in D'° (Ez. 46. 21), 


ed anche col plur. in NÎ è usato qual nome maschile 
(Es. 26. 24. e 36. 29). Le voci NUDI, New, NyIv, 

Maw, NYUN, NIYY non incontransi mai con nomi 
feminili. È inesatto il rabbinico N93 NIVY, invece 
del biblico D'129 NIVY. Coi suffissi si dice DIRv?U 
voi tre, onvby essi tre, tutti e tre. Gosì si ha pu- 
re ony2® essi quattro, tutti e quattro, DAYIY 
essi sette, tutti e selte. Presso gli antichi Rabbini 
leggesi pure jNYDN (Misnà Menachot 13. 2. DINI NNN 


, Parascià 11. Perek 13) e NY? (Misnà Maccot II. 4). 


NY (Ez. 1.10) e jNWW sono di genere feminile. 
948. Dopo il Dieci i numeri cardinali non hanno 


‘ forma costrutta. Sono i seguenti: 


Doni — — —r 


DECTA i Snai “- 


Maschile Feminile 
sey TS 0 NOY ‘MEN (a) 14 MOY NANO MPOy (148 


(a) La voce NDY che ii velina seguito dal Simonis prende dal 
verbo nvynn pensàre (da eui il nome niiney pensamenti) quasi 
significhi quell” idea numerica, che immediatamente suecede al 10; si 
prende forse meglio da R. Gionà pér composto da ‘né by, non però 


| com’egli vorrebbe nel significato di numero vicino al dodici, ma piutto- 


sto col valore di: i primo numero sulla seconda decina; il numero 
che va per le due decine; nella stessa maniera che i tedeschi dicono : 
Ein viertel auf zwei, un quarto sopra le due, tioè un'ora ed un quarto. 
Fors'anche si è detto in origine abi 4% hw by IN uno sulle due 
decine, uno per le due decine, indi contraendo in una Te due parole si 
è detto Ri: ey INN; E indi in grazia della brevità fa detto da 
taluni mv INN e da altri mMOy NON; ed entrambe le espres» 
sioni si conservarono sinonime nell’ uso della lingua. 


N 
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my Dig 12 Myyo'nv 
aey moto 13 mon oto 
MEY NUDI 14 MUEYVI® 
ty nupn 15 mMeywvgn 
svymuw 146 mioy, vw 
ny nyIv 17 mey vaw 
soy mow 18 MUY mIDW 
wp nywn 19 mibyyvn 
949. Le parole ww ecc. prendono la Dn 
costrutta, quantunque il senso non sia fre di dieci 
e simili, ma tre e dieci. Non fu presa la forma co- 
stutta, se non se per essere la più breve, e quindi 
la più adattata in parole composte, poichè vw 
MEY ece. sono effettivamente da riguardarsi quali 
parole composte. Da ciò proviene la forma straordi- 
naria di DIY e DNV. Da D'IW cioè si fece D'IY 
come da N} si fa N senza curarsi di omettere la 
Mem del duale, come si sarebbe dovuto fare se si 
avesse propriamente voluto rendere la parola co- 
strutta al genitivo. Questa apparente forma costrutta 
ha dato poscia luogo ad altra più regolare in quanto 
alla, forma (contraria però al buon senso) Mty*nv. 
Nel mascolino poi si è dovuto conservare la forma 
più funga monto ecc. anzichè l’abbreviata Nt&w, 
affinchè i due generi uno dall'altro si distinguessero 
in tutte e due le parti della parola composta, men- 
tre la forma con Nè comune ai due generi ($ 948). 
Si è poi voluto evitare la cacofonia delle due desi- 
nenze uguali, e si disse. 079 MEMW eco. in vece di 
mey now. Il My poi del feminino è voce assai 
strana. Forse si sarà prima detto My U*W, con- 
traddistinguendo il genere fem. colli? finale, con- 
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sueta desinenza dei sostantivi ed aggettivi fem. Po- 
scia considerando che nei nomi numerici quella ter- 


minazione era anzi propria del ili mase., sì can- 
giò IMPUY in Mey. | 


950. Jnumeri cardinali successivi sono i i seguenti: 
200. D'IWWY (a) 
21 DIVINI mme o TIRI "a(24 

E così successivamente con tutte le unità e 


decine, . 
30  D'yby 
(40 > DIR, 
i 50 p'Uon 
60 » D'wiw | 
70 —_ D'yaw ° 
80 DIDDY 
90 Dywn 
400 RD 
101 NRDI TOR 


E così successivamente colle decine, p.. e. Y3W 
MeDI DIP! 127. Usasi qualche volta la forma co- 
 strutta NKDI, p. e. MIW NNDI ov, Dna D'InY. 


, 200 D'NND 
300° MNDEU vb 

E così successivamente MIND YI ecc. 
1000 Na 
2000 D'aAIR 


3000 D'OR nyhw ca 
E così successivamente D'OR YI. ecc. Tal: 
volta usasi il costrutto ORI p. e. UR soa nuva. 
10.000 veda nitey, N23), d99Y0 N99 
20.000 nia Davy o DINDI 
(a) Osserva rettamente Abenezra che sebbene 1’ analogia CE, . 


DINWY colla forma duale, si è detto D'IDY per couservare P'anifor- 
mità colle decine seguenti. 
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E così successivamente. Il plur. di 1329 0 3% 
miriade è N32) (costrutto al genitivo 9221) e 
DINIDI. | o 
951. Goi suffissi leggesi PUYON i tuoi 50, YO» 


CO CI 
o ** .0 


le sue migliaja, YN229 le sue miriadi, NR è an- 
che nome sostantivo nel significato di famiglia, tri- 
bù, p. e. MYI09 P11'BR MIN (Giud. 6. 13), da 
cui N9N Chiliarca, Capo - Tribù. 
, 952. I numeri ordinali da due a dieci prendo- 
- no la forma del nome patronimico, e sono tutti de- 
rivati dai numeri cardinali, tranne il primo. Essi 
suonano : 


I. piu 
1 PR 214 
HI. i 12) 
IV. "729 
I: nn 
VI . suw 
VII. "pa 
VII.  *9Dw 
IX. = Nn 
X ‘voy 


La lingua ebraica manca di numeri ordi- 
nali più in là del dieci, ai quali supplisce coi 
numeri cardinali, p. e. D'Y3IRN MVID'YIINI 
CA 
953. {URI (da URI testa, capo, principio) fa 

nel feminino MIWRI, ed una volta (Ger. .25. 1) 
DIIWNI, per analogia coi seguenti, i quali come i pa- 

, fronimici hanno il feminino in N'7, pie. nIY MOV, 
MW dicesi dai Rabbini, e W'>w leggesi nella Scrit- 
tura (Is. 19. 24) come pure MY'UY ($ 956). 
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954. ‘9% fa nel plur. DIWY colla * vocalizzata; 
Dee trovasi colla Jod quiescente, incostanza pro- 
pria a tutti i nomi patronimici-($ 942). | 

955. Il decimo giorno del mese dicesi con for- 
ma particolare 9%, voce che incontrasi anche u- 
sata nel senso di 10 mesi (Gen. 24. 55). 

956. Pei‘ numeri frazionar], dopo della metà, det- 
ta n, Msn. nb, si fa uso dei numeri ordinali 
Cmicini p. e ino NUR ni Ny°39, NYOY 
NON a cul equivale IWPOY (Is. 6. 13). Hannosi 
anche le forme speciali yn e 29 la quarta parte, 
UD la quinta parte, NY nome di misura con- 
tenente un decimo della Efà, e I7YD tributo de- 
cimale, la decima. 

Da UD si è formato il plur. DUDI G 
cinque libri del Pentateuco, da cui poi si for- 
mò un nuovo sing. YDN, indicante uno di essi 
libri, non mai l’intero Pentateuco, p. e. WDIN 
Dnpan (Jomà 7. 1) il Levitico. Vedi pure 
Ghittin 60. 

957. YADI e Y279 significano quadrato, qua- 
drilatero, quadrangolare; V?2W9 vale composto di 
tre, diviso in tre, ed anche terzogenito, e presso 
i moderni triangolare, triangolo, come pure NYWD 
esagono. | 
I Rabbini chiamano IWYD il grano (0 sì- 

mile) da cui fu levata la decima dovuta ai Leviti. 

— 958. D'WiW e D'Y27 sono aggettivi, nei quali 
è sottinteso il sostantivo D'33 e valgono nipoti di 
terza o di quarta generazione. Così D'DIR (Es. 20. 
6) i discendenti della millesima generazione. 
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959. MIU è propriamente sostantivo, e vale. 
duplicazione e quindi altrettanto, indi passò a si- 
gnificare il doppio. Significò poscia gin p. e. 
il secondogenito, come pure vicario (779? Mwn 
Viceré). 

960, Sono avverbj D'AY2%W quattro volte tan= 
to, il quadruplo,t D'NPIV sette volte tanto, il settuplo. 


| 404 
SEZIONE QUARTA 


DELLE PARTICOLE 


‘961. Sotto.il nome di Dyen nin o di nibo 
semplicemente o D'70 comprendonsi da’ Grammatici 
‘nazionali tutte indistintamente le parole che non so- 
no nè nomi, nè verbi. Qui verranno distribuite sotto 
le consuete denominazioni di pronomi, avverbj, pre- 
posizioni, congiunzioni ed interjezioni. 

962. La lingua ebraica, essendo, come in ogni 
sua parte anche in questa delle Particole, scarsa e 
povera, e quindi ciascheduna particola avendo per 
lo più vario valore, e servendo a rappresentare più 
e più parole delle lingue moderne, è d'altronde il 
senso d’una proposizione venendo considerabilmente 
modificato da queste piccole parti; importa troppo 
determinare con esattezza il preciso valore di ciasche- 
duna di queste Particole. Sommo servigio prestò în 
questa parte alla lingua ebraica Cristiano Noldio col 
laboriosissimo suo lavoro Goncordantiae particula- 
rum (Hafniae 1679), nel quale le particole tutte 
della Scrittura sono alfabeticamente registrate, distri- 
buiti di ognuna i varj valori, e registrati per lo più 
tutti i testi, dove ciascheduna si legge. Peccò solamen- 
te il Noldio moltiplicando con poca filosofia i valo- 
ri delle parole, non essendo sua cura. quella di fis- 
sare l’esatta significazione del vocabolo ebraico, ma 
quella di presentare tutte le voci latine, colle quali 
può esso ne’ varii testi covenevolmente tradursi. Egli | 
divide a cagion d’esempio in tre paragrafi le voci 
hic haec hoc, alle quali l'ebraico M corrisponde 


\ 
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secondo il vario genere che .i nomi hanno nelle due 
lingue. | | 
963. Le Particole rispetto alla loro origine deb- 
bono dividersi in tre classi: 

I primitive, P- e. IN, DR, mi, Ni, 15, 'd, (te) nb. 

II. derivate da verbo o da nome, p. e. DER 
dai verbi DDR e DA: 7 dal verbo IM o TNR es- 
sere unito; DP') da p'I. | 

III. accattate da nome, p. e. N'ÎY nuovamente, 
da NW seconda (propriamente per la seconda vol- 
ta); '30? innanzi da *)5 (costrutto di D'295) colla 
‘2 propriamente in faccia. 

964. Alcune Particole prendono i suffissi, tal- 
volta quelli de’ nomi singolari come ‘MX INM&, tal- 
volta quelli de’ nomi plurali, come ar ay HDI. 

965. Spinosa, quel padre d’errori d'ogni. spe- 
cie, pretese nel suo GCompendium Grammatices lin- 
quae hebraeae le parlicole esser tutte originariamen- 
te altrettanti nomi. Questo paradosso fu poscia ri- 
prodotto dal Danzio nelle sue Institutiones gram- 
maticae, e nel suo Interpres hebraeae linguae, e 
seguìto da'suoi alunni, isfratelli Giovanni Golfredo 
Timpio e Simon Benedetto Timpio, nelle annotazio- 
ni da essi aggiunte alle Concordanze del Noldio, da 
«essi ristampate a Jena nel:41734, e Cristiano Korber 
nel suo Lexicon particularum hebraearum, Lipsiae 
1688, ristampato da’ medesimi Timpio in calce al- 
l’opera del Noldio. Nulla di più assurdo e ridicolo 
che il derivare col Timpio la particola 18 dal verbo 
mR desiderare, IX da MA abbrucciare, accendere, 
MX dove e *IX io dal verbo MIR obvium esse. AR 
anche da )X adirarsi, o (col Korber) N° da me‘) 
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esser stanco, ?°? da mi accompagnare, 79 da Ma 
numerare, 39 da 3 passare e simili. Nulla di più 
contrario al naturale progresso dello sviluppo dello 
umano intendimerito e della formazione delle lingue 
nei primordj della società, che siffatte rimote, con- 
torte, e tutt'altro che naturali e spontanee deriva- 
zioni, di cui si dilettarono anche il Simonis, lo Stor- 
rio, e recentemente anche il Norberg. Anizi siccome 
le prime voci -de' primi popoli esser dovettero, nè 
nomi nè verbi, ma pure interjezioni, così convien 
riconoscere che eziandio ne’ casi, dove una particola 
semplice sembra spontaneamente derivare da un ver- 
bo, la cosa sia piuttosto accaduta alcune volte vi- 
ceversa, dalla particola cioè siasi poscia il verbo for- 
mato. Così è probabile che siasi prima detta la pàr- 
ticola ©% che l'analogo verbo NY, prima #5 che 
il verbo ‘22, prima l’interjezione ‘3 che il verbo 
my3, da cui Gesenio quell’interjezione deriva, e pri- 
ma N° che il verbo N83, il quale non vale essere 
stanco, ma faticare indarno, trovarsi nell’impo- 
tenza, nell'insufficenza. Non si vuol già con ciò 
negare, che molte particole non sieno realmente de- 
rivate da verbi e da nomi, e che molte non sieno 
nudi nomi, a’quali fu poscia esteso il senso, usan- 
doli in qualità di avverbj, preposizioni o congiunzioni. 
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CAPO 1. 
DE’ PRONOMI. x 


966. Sono Pronomi personali: 

FIN: CIN) 1958 C3IN) io di genere comune; 

INR dUMO e raramente MS alla caldaica tu masch.; 

, Re talvolta *NX tu fem. ; 

RIM egli, N'T ella; 3 | 

IIMR MMI e fors anche 18 025) usato dai Rab. 
bini, e da Geremia (nel *N3 XLII. 6) noi di gen. com.; 

DAX voi masch. 7NX MAR voi fem.; 

DI MAN eglino, TI MIN elleno. 

._ BS incontrasi masc. in Num. 11. 15. Deut. 5. 
24. Ez. 28. 14. Il fem. N'1 nel Pentateuco tro- 
vasi scritto NY (V. Prolegom. $ 70) tranne undici 
luoghi (V. il Norsi Gen. 14. 2). In quanto ai si- 
nonimi ‘9 ed 'D3R V. D'NYM *N023: 5589 pag. 109. 
La voce '53& è coptica, ciocchè fu già notato da R. 
Neemia, dottore della Misnà (V. Jalkut $ 286). 

967. Le voci N a'M DM {M applicansi eziandio, 
in qualità d’aggettivi ad oggetti inanimati, p. e.12%1 
nani quell'oggetto, N'T3 YINA quella terra. 

968. Sono dimostrativi:  mase., NNT e 17 fem. 
pel sing.; N2X e raramente & plur. di genere co- 
mune; come pure 1721 masc.; 91 fem. ed san co- 
mune senza plurale. I primi esprimono un oggetto 
vicino a chi parla, i secodi un oggetto alquanto da 
lui discosto, però a portata della sua vista. Vedi Ra- 
scì in I. S. 44. 1 e DIV9 in Gen. 37. 19. 190 leg. 
gesi anche nel Talmud Pessachim 10. a. Il trovare 
| tnt {an Dan. 8. 16. colla conservata dopo la E, 
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dopo la 7, può fàr pensare che la î1 non faccia in 
‘questo pronome ufficio di articolo, come si è finora 
comunemente creduto, ma sibbene ne sia parte ra- 
dicale, e che la voce sia composta'da queste due: 
m mon entrambi avverbj di luogo; dinotanti l'uno 
lontananza e l'altro vicinanza, e quindi uditi una 
distanza: poco’ rilevante, quasi dicessimo lì vicino. 
Questa etimologia è dell’ autore del IWA sulla Pa- 
cafrasi d’Onkelos in Gen. 27. 33. I I 

969. Le voci M. NNT ed max unisconsi a’nomi 
alla guisa degli aggettivi, vale a dire che debbono 
sempre succedere è nomi (1210), p. e. MI NT, 
DNM NONNI, nam D'WINA. Quando il pronome pre- 
cede vi si deve sottintendere ‘il verbo essere, NINNI 
MUD DE NY MIND è questa la legge, D'OBVON nb 
omsb ten va queste sono le leggi. 

970.9 è ‘anche avverbio di luogo, e vale ‘qui, 
2333 3 net qual senso è più frequente colla 3, 
MINI {h1) restate qui, 0 colla D, MB DI sono 
partiti da qui. mM, premesso ‘a nomi determinanti 
ln tempo, serve ad esprimere che questo ò già de- 
corso: MY DMIYY M son già vent anni. Questo pro- 
nome si adopera ancora indeclinabilmente in signi- 
ficato relativo: '2 1] hInv TI) —*NITR WAI. In 
‘questo senso usasi più frequente la voce | parimenti 
indeclinabile #, la quale non'è già il feminino di 
Tm, nè è mai pronome dimostrativo: 1 D'YW97 250 
339 — ate “Pa e deriva dall’ arameo - 99 Tue Pro. 
leg. pag. #32). | 
(* 9741. M3 come questo, ossia léle, ho he setnpre 
{DP nella 5; "do stesso dicasi di NNT come questò, 


tale o simil” cosa. =" 
26 
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972. NNT? NINTI:; usasi ad accennare una parla- 
ta altrui che si omette da riferire per esteso: MAI3 
IMMaT MODI NIDI. E 
973 ni91 NI vale tanto e più ancora: niD 
3 VND MII fanti e più assai suol la guerra 
far perire. | 
974. NATI col RIV non trovasi che nel testo: 
Nati may PAR'A, dove la diversità della puntazione 


sembra dare al vocabolo un valore diverso del solito; 


difatti, ciò che Giuseppe mandò al Genitore non era 
in proporzione di quanto diede a'fratelli; quindi è 
probabile l'opinione di DI"VI che questa voce Nat 
equivalga a }3 903 cioè pure, parimenti. Giuseppe 
fece de’ donativi a'suoi fratelli, ed a suo padre man- 
dò parimente quanto segue. 
975, Mm m vale l'uno . . «.. l'altro ij 
mp tam ap; mb map]; Dm ee: mo 
976. M aggiungesi sovente dopo le perticole 
interroganti, alle quali sembra accrescere energia: 
mi *p, mino, m nbb. Così M ' vale dov' è egualmente 
che PR ed "R: DIR NUYI3 IPO M '* dov'è la car- 
ta ecc. Accadendo di dovere a M 'X affiggere la D 
questa si frappone fra le due voci: *8 YN'mw N° 
Man mo —M ‘NO analogo al siriaco NID'N onde? da 
N30 da qui. I Talmudisti dicono invece RIN. Co- 
sì nel Talmud gerosolimitano (PE? pioppo) MIyo* 
da qual testimonianza? SI 
°° ‘977. Le voci MR furono poi traslate a signi- 
ficare quale? NY NPR YI PR '3 non sai quale 
riuscirà. In questo senso la voce è declinabile 
per genere e numero, dicendosi NNT! al fem. ed 
2 ** al plur. Anche in questo senso le particole 


—. — i 
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affisse si frappongono MAR DY mo RI LIMINDI e di 


qual popolo sei; 7? n'Dr nat "NR — NN nb in ri- 
guardo di che potrei io perdonarti? Trovasi però 
col M indeclinabile MAR VY MO *& (II. S. 15. 2), 
ciocchè prova che la voce M in questa locuzione 
non era primitivamente che avverbio (qui), e quin- 
di indeclinabile. nel senso di qui ‘aggiungesi dopo 


man, di cui accresce l'energia e la grazia, ato Dip. 


RI m mam sento il mio caro eccolo qui che viene, 
a39n2 MR TN mM MIN DR 299 NI N MIM (Is. 21. 


9), 197 Io m mam (I. Re 19. 5). 


978. I Rabbini invece di M9N usano I?R e sin, 
Quest ultima voce potrebbe ben essere il plurale” di 
737, composto di 398 N8bn, composizione però er- 
roneamente fatta dal popolo, il quale credette di do- 
ver declinare la voce M di MM, non considerando 
quel I essere indeclingbile, essendo non pronome, 


| ama avverbio. di luogo; e quindi immutabile. Sembra 


<a emo @0o me -- n°. —_ >: 


che sia accorciato da MIN il pronome frequente presso 
i Rabbini nn; man So inioa mino nvw nba 109 
(Messià 83); ama sb nda no SIR I DD Rim 
1 “0ix n?m (Sanhedrin 87). 

979. La voce WR esprime il pronome relativo 
d° ogni genere e numero. In quanto ai casi, la voce 
‘X esprime il nominativo e l’accusativo, ed usasi 
anche negli altri casi, però coll’aggiunta delle rispet- 
tive particole: 73 Mo 98 #90 la malattia della 


# 


quale doveva morire, toy ‘voy WR v'an l’uomo 


presso del quale ho lavorato. 


980. X omettesi soventi volte: 799 Dati 


739 19”, onh sm D'rbDy in. 


981. Ad “vr equivale la particola affissa W che 


N 
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n'è un accerciamento, -e- che ‘usasi raramente nella 
prosa, e più apesso nella poesia. Nel Pentateuco: non 
trovasi ‘che nella voce DIVI (Gen. 6. 3) seppure in 
questo vocabolo la & sia servile e non piuttosto ra: 
dicale. Vedi ivi il mio Commento. I Rabbini, i quali 
l’usano continuamente, l'hanno unita all’ altra par: 
ticola affissa % formandone la voce W equivalente ad 
Ig: Così Moto) pg Pun VO — madvro 
uk bw. Nella Scrittura queste due, particole non 
trovansi di per sè, ma unite al nome © al.pronome: 
novvry invo n3n, v9p0 *D. Trovasi bensì IY?N ny3 
DIN “inv voce composta de’ medesimi elementi, 
vale a dire di tre particole affisse, equivalente pre- 
cisamente alla caldaica 73 in grazia di, a-mativa 
voce di eguale composizione. Così col pronome :* 203 
min bisan NYON a causa di me. Nondimeno i Rabbi 
ni avendo costantemente usata la voce nt per. se 
guacaso, non v’è ragione di correggere il testo mi 
snico scrivendo D'MITIY MNIPD MR invece di "bt 
D'NI, e simili luoghi, dove i-moderni grammatici 
tedeschi hanno voluto fuor di proposito alterare l’ aR- 


tica lezione. È però da notarsi che questa pretesa 


emendazione fu in uso in Italia e specialmente nella 
Romagna già da 5 0 6 secoli, come osservai in molti 
antichi codici, non solamente in. quelli che conten- 
gono liturgie, ma ben anche in alcuni contenenti 
opere rabbiniche d'ogni sorta. In tali codici, scritti 


| nella Romagna nel 13. e nel 14. secolo, leggesi co- 


stantemente ory, biyay 1973% mavniy 93 e simili 

molti. - i 0 I 
982. ‘9 è pronome interrogativo (indeclinabile) 

di persona, e ND di cosa. A quest'ultima sembra e- 
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cr anticamente la: voce (a: da 1 5) con 
servatasi presso i- Siri. 

- 983. La voce ND prende la puntazione della 
MyY'7N'; quando il vocabolo seguente incomincia da 
lettera capace di Daghesh essa prende Padach seguito 
da -Maccaf e Daghesh: my Nono, M2y3719; quando 
quello incomincia da N, come pure da Y non ca- 
messata, prende Kamess perdendo il Maccaf ed il Da- 
ghesh: DIN MO, MRI ND; se quello incomincia da 
o 7 non camessate “riliono il Padach, p. e. NITAO 
(Es. 46. 45), "RUM MO (Gen. 31. 36). Se poi in- 
eomincia da. Y"NN ‘camessate prende Segol, p. e. ÎTD 
myriwy; di men mo (a). Però innanzi la 7 articolo prende 
Kamess: 22% Mo, TINO MD, D'IPN MOI niTyn na, 
D'I3NN NO, Prende Segol quando senza essere Ìn pau- 
sa ha accento distinguente, o è unita a voce ante» 
eedente, p. 0. 'IIR3 MII {NYT bip nor pula: Na by, 
DINNIP? nby * wa Un DDUD MO. ‘93 n noy no by, 
moba» >129 no” my. Phi moby, on no-nDom. 

984. La voce MO ‘trovasi affissa i in 0375, a, g 
secondo alcuni in nebno NIN, ivan) | 15 (IL P. 
45. 13), "102 NW9Ipon ND (II. P. 30. 3) > 

985. MD vale talvolta checchessia, qualunque 
sia cosa: MO MI, mo 2 May 'av na N27 (dove 
v'è ellissi di MUR), c}3 ‘mam no PN DINI Ip 
voy. I Rabbini dicono Y np hel senso di ciocché, 
il che nel puro ebraismo esprimesi col solo MM: 
373 e, WR N93 min = 35 vu mo na. Così leggesi nel. 
l’Eccles. sy NY MIMuono = ma Ya. MEZIE aj) 


(a) Per puro errore degli amanuensi e dei tipografi leggesi i io I 
S. 20. 1 *NNDN NOI con Segol. La Bibbia di Brescia ha 7791 con Padach. 


| 
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noe Man = mey) IN, RIM III TITO MO = PN svn 
Pang Prg mp3 ninb 238° 0 19 = MI NUR, 1 
PUIVE MO VI SII, = MIAO NO DIN PI N - 
mm va o 

° 986. Da MON MO è unita la voce MORO 
alcuna cosa, qualsiasi cosa, e nelle proposizioni ne- 
gative niente, nulla. In Giob. 31. 7 leggesi DRD 
in vece di NDRD alcun che. 

987. 19'0 "35 è un sostantivo significante to- 
talità, e quindi premesso ad altro nome vale tutto, 
tutta, tutti, tutte: DYT9, tutto il popolo, YRT®2 
tutta la terra, onymba tutti popoli, pisana 
tutte le terre, propriamente : la totalità del po- 
polo, della terra, dei popoli, delle terre. Coi sufi. 
325 7223 (in amendue il suf. è fem.) la tua tota- 
lità, tu intera, tutta; 193 esso tutto, 199 essa tutta 
1973 noi tutti, 0375 vor tutti, 075 (poetie. 073) 
Il.S. 23. 6) essi tutti, N29 (MIN?2 31. Re 7. 37) esse 
tutte. Esprime tanto la totalità d'uno stesso oggetto, 
| come yramh3, quanto la totalità degl’individui ap- 
partenenti ad una determinata specie di oggetti, co- 
me NIXIKMT99. Altre volte esprime non la totalità 
degli individui d'una specie, ma uno di essi, qualun- 
que egli sia, p.e. A LIRE 3 ogni, qualunque sia, womo, 
93153 ogni maschio, men=b3 ogni donna; € 
nelle proposizioni negative vale alcuno: ba nigyni 
nono non farai alcuna opera. Quindi ‘adoperato 
assolutamente (senza essere seguito da altro nome) 

25 vale ogni cosa, tutto; 29 19°? comprenderanno 
ogni cosa, e negativamente niente, h5 Sonn N° non 
mancherai di nulla. Coll’ articolo n il futto, © 


} 


Val 
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gni cosa, p. e. MP 75M NE DI, o tutti (gli uomini), 
p. e. 032 Î7 la sua mano (si porterà) contra tutti. 

988. Sego uito da NR vale ogni cosa, tutto ciò, P 
e. MIR NY 39 tutto ciò chechiedesti. Altre volte vi 
è ellissi d'un qualche ‘nome o pronome, n wr 759 
în ogni (luogo) ch'andrai, in ogni dove andrai, 


Diva MER 55 ogni (animale) che sta nell acqua, 


N 


tutti quelli che vivono nell'acqua. Alcune volte 
questa particola esprime la grandezza, la gravità, l' e- 

normità dell'oggetto, a cui si riferisce, p. e. 95 3Y 
DINRON (Deut. 9. 18) pel sì enorme. vostro pec- 
cato, per un tanto peccato. V. Ger. 19. 8; 21.2; 
22, 22, ed Ez. 14. 15. 11. 


42 - 
co É CAPO HH. 


DEGLI AVVERBJ, E PRIMA DE’PRIMITIVI, 


_ ‘989. Avverbj probabilmente primitivi. sono i 
seguenti : - | | I i 
‘8 émenò comunemente "28 allora, riferibile egual 
rente al passato ed al futuro. Il futuro ché segue 
quest avverbio ha spesso il valore del passato; 
meo Vw? 18, WAN 927 IN; conserva però alcune vol. 
teil valore faturo, p. e. IDR3 TR 127 MR '29IRIP!I% 
3331 18, Y212' 18. Vale talvolta in tal quisa, così, p. 
erat te pini vowD NOY) Iv TR PINI *IP P171 
(Ger. 22. 15. 16),12 mt Hypo ma onbvo si ner 
im pd Dante: +35 ne onban (Gios. 22, 31). Esprime 
l'apodosi (8INM NINYN) nelle proposizioni condizio 
pali: 921 te yaoyg gain tab e vb ag na) 
my)3 om. 0 I 

990. Colla 2 prefissa IND usasi I. in senso as- 
soluto nel significato di anticamente, in addietro: 
IRD'INI POR TIP GI, S. 15.34), 180 97 Tani, M 
IND RIO DEM NIIIPRNITENTATI PAVDEM IND bn 


NTINIRD DIPo NN? ynWN ‘5, riferendosi anche sino 
ai primordj del mondo: 189 *)y5D DIP; e forse 
a tutta l'eternità: IND INDI }123; e IL in senso re- 
lativo nel significato di dacché, dal momento che, 
dal momento di Ya IR'NRI INDI TIIYIR FIITIND, 
MAY TOI ARAN RD; così IRR RD 79) Fiov' *n dal 
momento del tuo sdegno, ossia come nel Caldeo 
PIINPIIAPVYDAA momento cheiltuosdegnos’irrita. 
, = 991.'8 ed PX dove? di quiete: PNR D2n1** 
DUI TIR, PR ont), RI 7971) è girovaga pel pane 
dove sià, vale a dire in traccia del pane, cercando 


sa 493 
dove trovarne, te ALI Dan né ai Principi si ad: 
dice dire: Dov 6 il liquore inebriante, vale a dire 
farne ricerche. Trovasi coi suffissi M3'8, x, DIt. Rap- 
porto ad M '* vedi SE 976. 977. 

. 992. me ‘e:più comunemente f1 dove? di moto: 
DRDN IR 37 920 Na. Colla D prefissa dicesi: 1°: 
ONR5 PRO. I Rabbini dicono colla 9: on nn ma, 
o:da 3"R: 70M 42 patbi }'at0 (Chaghigà 45) da dove 
(vieni) e verso dove (vai)? Invece di {RD i mede- 
simi dicono anche $99 ch’equivale a }"® 5. La lo- 


“ cuzione MIRI MIX vale qua e la, qué o là, in qual- 


che luogo, e precedendovi ‘# Mi in nessun luogo: 
Figi mam Det: RED av), rigato mame mobm any dia. 
pe ‘ed MIR preceduti da ‘1)) riferisconsi non a luogo, 
ma a tempo: MIR MAN PI TU, IM DUI] PANI! TUR "I. 

993. È avverbio la voce Da quando ha il senso 
della © interrogativa, ciocchè ha luogo nelle inter- 
rogazioni ripetute. Signifien una vera intertogazione, 
p. e. im) De nonboh alan, air) Da man vin; 
o simulata ed oratoria: UpORW"Y ISDN Dn 
153 biwon, va7y: ix ox min Dpn Da panna, 
dove thi interroga mostrando di ‘dubitare, più i iner- 
gicamente nega; ciocchè è maniera di tutte le lin- 
gue, ed è naturale ‘al discorso appassionato ed en- 
fatico. Ella non è però nè maniera comune a-tutte 
le-lingue, nè naturale all’umano discorso quella d’in- 
terrogare dove intendesi d’ affermare. Non è quindi 
da riceversi l'opinione di alcuni nostri antichi com- 
mentateri, i quali adottarono la MPADORA 1 e PDR 
ranDAN, nè quella di molti moderni orientalisti, i 


| - quali ammettono l’ellissi della negativa 85, ed in- 


‘terpretano in molti testi ? per N97, ed DR per DR 
Q6* 
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N°, .L’omissione. dell’ avverbio negativo. (ove non 
facciasi per evitarne inutile tipelizione, p. e. "MB 
D'rios) inanm trat 285 ama!) sarebbe. cagione della 
più grande oscurità, e quindi non ammissibile. Già 
Giuseppe ‘Kimchì (riferito dal: figlie nel I. È 2. 27. 
e. nella Gramatica alle. particote: affisse 2) 00) 
mostrò giudiziosamente la realtà ‘del senso negativò 
in alqupe di quelle ;ipropesizioni,, nelle. quali aleuni 
comentatori credettero di trovare la MInDam A. Il 
figlio ‘tuttavia nel Lessico ‘(articolo ;DR) ammette ! 
MOR 155 Di prendendo questa particola. pritnitiva que. 
si derivata in aleuni luoghi dal verbo {DX colla de 
ficienza ‘della “terza radicale in fine: di vocabolo, @ 
che in gramatica è inaudita assurdità. JI Noldio hi 
moltiplicati. gli. esempj della N e dell’DR nel : senso 
di-nonne?.e Gesemio stesso. (grame pag; 835) ne è 
dotta parecchi. Siccome questa. foggia spicciativa di 
interpretare queste due particote he fattò trascurare, 
anzi oscurare l’ammirabife bello di varj sacri testi 
così ‘vale Ja ' pena xdi trattare bero) quistione al. 
quanto estesamente. ‘0. >> | 
.. 994. Stabiliamò che la n e) DR ‘quando feno 
luogo in :interregazione puramente «oratoria - hanno 
sempre, ‘ove- non sieno accompagnate. dalle negative 
8 0 }°&, un valore negativo. Ma la negazione (on 
templata in tali oratorie interrogazioni può essere 
di dpe specie: può cioè riferirsi alla. sostanza della 
cosa ‘enuncizita, -cui l'oratore intende ‘doversi ‘sen 
dubbio negare; e può riguardare la credibilità della 
cosa, quando |’ oratore vuol esprimere, che la cos 
quantunque vera, è però così sorprendente e strasi- 
dinaria, che sembrerebbe difficile il crederla. 


CI 
# 
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995. Esprimono negazioni della ‘prima ‘spe-. 
ciele seguenti interrogazioni: *28 9? R'M DAR NITan 
hai tuuna sola benedizione ? È ella una sola la 
benedizione che tu puoi-dare? Mainò. — RYXDN - 
19 o'mia Mn NOR N HI possiamo trovare noi un 
omo tale? Mainò — - Mn DAN D'YINA '3!Yn pensi 
tu d’ acceccarne gli occhi? Speri tu ‘d’'illuderne i mn 
guisa che non iscorgiamo le tue mire? Non te 
ne-lusèngare — DUY DI AMIN speri tu d' eredi- 
tare in pace. colui, cui hai fatto ‘assassinare? Non 
ti- verrà fatto — '23% D'AN NANNI sono io nel po- 
sto di Dio (in guisa da potermisi opporre ciò, che 
dalla sola sua volontà dipende)? No certamente. 
1° interpretazione adottata da .Gesenio non sono io 
soggetto a Dio? presenta un senso assai snervato 
e del tutto fuori di proposito — fîN31 MX9 2133 
(Ger. 7. 9) è subordinato al verso susseguente Dnx9 
TRA 33 HDI DNIOYI, credete voi di poter. com- 
mettere ogni delitto, e poscia col presentarvi al 
mio tempio song per salvati? Non lo sperate — 
109 prid: 240 (Abacuc 1. 17) dev'egli adunque 
Cognor prosperoso) vuotar la sua rete, e’ sempre 
senza pietà fare strage delle genti? Giò non è 
giusto — D'YWYY Fine IDR +9 Vp' }27 (Ger.31. 
20) È. egli adunque Efraimo il mio predéletto fi-. 
glio; il bambino. delle mie delizie? . (Mainò, ché 
lungamente egli eccitò il ‘mio-sdegno). eppure ‘2 
1 1320 DN 19 2Y iv 13991 far i3 1997 Id DIF 
ONVo»I patina D'WINN beverei im il sangue di 
‘quegli uomini, ;che quest acqua, cob rischio della 
vita, mi procurarono?. Non fia — DYNX NIN 
D'RPPI.DAR (Ez.'20, -30)-è subordinato al.verso sus- 


_ 
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ente: *9R) 191. URI DINI VAPza.DNARa nen 

037 WIM DIE MR #7 121 D32 WIR dove la negaziò 
ne è anche chiaramente espressa. Pensate wvi di 
poter seguire la depravata condotta de vostri pa 
dri VII ANI e ch'io poscia abbia a prestarti 
a’ vostri desiderj? Mainò — DIN MI D'NI MUPA O 
DI DIR DA IN; DI'PYI MA FIA (Ger.7.11) Sa 
rebbe mai che a vostro giudizio questo tempio 
me sacro sia divenuto, mutata natura, una spe- 
lonca di assassini? Mainò; conciossiachè lo fre 
quentate tuttavia nel pensiero di placare la sder 
gnata divinità: 9723 DATORI pure so vedo chele 
cosa in fatto è pur così: PRA MIN '2)8 DI cioè che 
questo tempio è divenuto un asilo di malfatteri — 
FIR m'ama nun (I. S. 2. 27) fu giodizie 
samente interpretato da Giuseppe Kimchì mediante 
una ellissi indicata dal terzo seguente versetto ian i 
Rat) nav ban tinte Sinpi a51 pan a enia 
| IIMATPNOYIN NOI? MAT3 NONANW "TA ho dunque io 
dato alla tua famiglia il sommo sacerdozio per 
ché il mio culto avesse. ad esserne insultato ? No 
certamente, quindi la tua famiglia. deve venirne 
spogliata — {1 NAd NA D?WwN (Ger. 18,20)è mai 
giusto che rendasi male per bene? No, eppure 
questo popolo, pel quale tu sai ch'io sempre fui 
appo te intercessore, attenta alla mia vita — DIR 
70.130 FYT (Giob. 20.. 4) sai tu poi questa cosa, 
la quale fu sempre vera (che la. prosperità de 
malvagi, è mogientanea e precaria) ? Tu al certo 
sembri ignordrla — D'IiD DAR Fon “vm (N666” 
2. 19) she fate mai? pensate voi forse di ribel 
+ larviconiro del Re? Vei nol pensate certamente— 








“ 
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Do'max My) Na DIMIUN (Ger. 44. 9) avete voi 
obliate le sciagure de’ vostri padri? Voi non po- 
fete sì prestò averle dimenticate. Eppure non ne. 
prendete esempio — TM NR NDRY DINDA (ib. 14. 
19) avresti tu mai preso ad abborire la tua na 
zione? Ciò esser non può, chè tu mancar non 
puoi alle vetuste promesse. Gom'è dunque che sì 
implacabilmente ne flagelli? - DI Tippre N° na 590 
(ib. 9. 9) potrei io usar indulgenza a sì gravi 
misfatti? Mainò — 'UDU NOY NI nai NNDN (II. S. 
19.22) sarà egli giusto che Simei, dopo avere ol- 
traggiato l’unto di Dio non debba mettersi a morte 
per la sommissione che ora affetta? — DIDX DX 
Ian ay (Giob. 19. 5) £ egli con verità (per 
puro amore della verità) che voi insuperbite con- 
tro di me, rimproverandomi ignominiosamente? — 
Vedi $ 1032 — #9’p 3023 87 DA (ib. 22.,20) on 
andò ella estinta la loro floridezza? o secondo al- 
tri, non andò egli estinto il nostro avversario? 
Moisè, anzi quasi un fuoco ne consumò gli ulti» 
mi avanzi — jbpi DIR Mm, DAR UMORA, 39m 
quo) quì notati dal Noldio ognun vede essere 
vere e sincere interrogazioni. La prima sebbene si- 
mulata in bocca di Giuseppe era però sincera in bocca 
del finto personaggio che Giuseppe rappresentava 
quando fingevasi alieno a’ propri fratelli. 
996. Esprimono interrogazioni della seconda 


| specie le interrogazioni seguenti: *VIR'PNI tn Dn 
N (Gen. 16. 13) avrei io mai creduto di scor-. 


gere-anche qui una providenza dopo perduto’ il 
mio provveditore (Abramo)? Io non l'avrei cre- 
duto — M3py3 DIMM (Num. 34. 15) avete dun- 
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da supporsi — D'R'233 VARY DIN (1. 8.40.11) Duri 
que anche Saul è tra’ profeti? Chi l' avrebbe cre 
duto? 13 MI WR DN'XM (id. ib. 24) Vedete l'uo- 
mo che Dio ha scelto? L’avreste voì immaginato 
si maestoso della persona? -1090 INR VII 13 MN 
(I.Re 21.29) Hai tu veduto che Acabbo si è w 
miliato innanzi a me? lo credevi tu? — DIN 
run ne vonb fim meno fa Maw +3 (II. Re 6. 39) 
Vedete che quest'inumano mi manda a trucidare? 
L'avreste immaginato? — NT*939 M Apr (. s. 
26. 17). Sei tu dunque Davide, che a noi park? 
Chi avrebbe immaginato che tu osassi presentarti 
a me, che t'inseguo? — Dtiy on mo nnN NN 
(Ez. 8. 6) Vedi tu le abbominazioni che quisi 
commetono? Ne supponevi tu di tali? — NK MR 
mo an fionmb9 (I. Re 20. 13) Vedi tu questi 
numerosissima nemica truppa? Il crederesti tul 


que lasciate vivere tutte le femmine? Ciò non era - 


lo oggi la do in tua mano — ViswNA Dnik visvni 


DIR }3 (Ez. 20. 40) Vuoi tu prendere in disami 
na, e giudicare la condotta di questa gente? Tu 
già nol vorresti, siccome impresa lunga e spiace 
vole: io però tel impongo. Lo stesso dicasi -di VIBUM 
D'990 IP Na viBENN (ib. 22. 2) e di NN wEVM 


nina nei mana (ib. 23. 36) — Pe NaTnOImO 


MNSN (Giob. 4. 2) dunque tosto. che alcuna cosa 
(di sinistro) si provò di attaccarti sei divenuto 
impotente? — La N si riferisce al verbo MRN27), non 
a 2), e vi si sottintende la congiunzione condizio 
‘nale DR: PP n27 Mo) oa mebnn. o 
997. Ad acerescere il numero delle pretese in- 


terrogazioni affermative si sono allegati alcuni D* 


/ 
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che non sono che congiunzioni, p.e. 31 RI23 RSI DRY 
proposizione manifestamente dipendente dall’ apodosi 
38) ‘9. DNV, siecome l’antecedente 3 Mo3 Da 
nor pira: Dan dipende dall’ altra apodosi'3n>w mad, 
Così *3 HINY MIPR DA (Giob. 17. 13) se io mi lu- 
singa di.vane speranze, finalmente la tomba sarà - 
lamiacasa, ossia: Per quanto io volessi sperare, ad 0- 
gni modo la tomba sarà la mia casa, e le mie spe- 
ranze riinarannosi tutte deluse. Alcuni altri valgo- 
no quando, mentre, edi questi più basso. Altri poi 
appartengono a testi oscuri variamente da varj in- 
terpretati, e dai quali non può nulla inferirsi con si- 
curezza. In Gen. 47. 18 il DR'5 vale ma. È 

‘ 998: L’DR interrogativo leggesi due volte unito 
alla î parimente ‘interrogativa: 93? OA DAN (Num. 
17. 28),'3'NNY PN DNN (Giob. 6. 13). Probabilmen- 
te questa ripetizione dell’avverbio interrogativo non 
ne altera il senso, solo vi accresce energia. Il primo 
esempio almeno è manifesto doversi così tradurre : 
Abbiamo noi forse terminato di perire? No, che 
chi sa quanti altri dovranno tra noi subire la stessa 
sorte. Y13.mon deve intendersi analogamente a '7?? 
nn on 39po mist mombon via ba on NWI 
Sion? an boion, interpretazione nondimeno quanto 
spontanea altrettanto nuova, espressa‘unicamente dal 
Parafraste Gerosolimitano (Pseudo Gionata) 093î 
R'YMUDI NIDO. Il secondo, siccome in testo oscuro, 
non può esser prova del valore affermativo dell’ in- 
| terrogazione. Osservisi però che traducendo quell’ DRY 
per nonne, come vorrebbero e Noldio e Rosenm. e 
Ges., il quale ultimo così traduce quelle parole * 
(Thes. pag. 108.) nonne ita? mihi non superest 
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auzilium, rimane ozioso il suffisso della voce ‘1, 
e fuor di luogo la voce *2, dove meglio cadrebbe'!: 
sarebbe quindi più esatto il tradurre: ma che? non 
ho io în me stesso il mio soccorso? La virtù è ella 
lungi da me? 
999. DX vale alcune volte quando, mentre, o 
gni volta che: VIM3M973 DRY (Amos 7. 2) N97? 
VI n73 DIK (Is. 24.13), IX NOR ts; RI DRIVN (Gen. 
38, 9), aite' 1131 date rev cia, morini avro 
. (Giud. 21. 21) Qui appartengono i seguenti addotti 
dal Kimchì ed altri in prova dell'interrogazione sf 
fermativa: fPY N03 Nik A&M IMI DE (Is. 4. 4) 
quando ecc. — YWI pit btopn DX connesso coll'an- 
tecedente FSY ‘TIVI 'NI'PM (Sal. 139, 18) mi se 
glio e col pensier mi trovo teco: ripensando 1 
quel tempo in cui, tu, o Dio, farai l'empio per 
re — *IAS voy TAI DX (Sal. 63. 7) connesso pt 
rimenti coll’ anteriore 'D 59m N39 ‘NODI esultanti 
ti celebran mie labbra, quando, sul letto del ripo 
so ancora notturno il mio pensiero in te s' offiss 
le Um APR nona ON DI39N (Ts. 29. 16) connesso 
col verso susseguente 31327 297 9Y10 DYD TÎV #7 
7092), le voci TO IM ny Nb antety) nieyo “oa 
pn #5 ins" formando una parentesi : il rovesciar 
vi essendo cosa non più ardua di quel che sia 
‘cangiar la forma all’argilla tra le mani del vo 
sajo (conciossiachè potrebbe egli un lavoro nego 
d'esser opera di colui che lo fece, o un vaso d 
‘rebb' egli che il suo fabbricatore fu poco intelli 
gente?): in breve io farò sì che quel che 00 
| sembra altissimo Libano diventi basso Carmelo 


sE n E 
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1000. MI così TOR nb ey) rt paman na 
Py 9123. Leggesi una volta colla 3 affissa : MI ID” 
n59 pix ia N33 (I. Re 22. 20) uno diceva (di se- 
durlo) i in un modo, l'altro in un altro — nd 3D a 


tal segno, cotanto: ''3992 Nd 30 NUR IV. MI vale — 


anche costà: PNRY MR 933 nò D',Iy nos) IYIM "N 
Nd, N5 MIPR 12M, e duplicato : dall’ una parte e 
dall altra 9) mò jpnna DP 3779105 DI FY19. La di- 
stanza del luogo accennata dall’ avverbio N2 può ben es- 
sere piccola, non sembra tuttavia doversi attribuire a 3 
il valore di NS qui, sebbene questo valore abbiano 
l'analogo caldeo N5M ed il rabbinico jN2. Leggesi 
una volta N53 unito ‘all’interrogazione Mi MU 195) 
NIN MIN (II. Re 6. 13) dov'é. Nd si riferisce an- 


| che al tempo: N3 12 NYDW-ND MM finora, IMM 
| md NY) NA (I. Re 18. 45) in brev'ora. Il rabbinico 
| {R2 1Y che vale propriamente fin qui, vale talvolta 


a tal segno, sino a questo punto: vb 1 ima 
IND 73° 1939 Pr 61), ine 29 MY RI 7) 
a 62). 

.1004. Sembra essere la stessa voce NI (in Cald. 


sar) Dan. 7. 28) coll’ aggiunta del suffisso della seconda 
| persona (aggiunta però insignificante come in J21YN, 
nei pronomi caldaici 37, Inn 72 questa, que- 


| sti, e nell’arabo ‘N? questo)la voce N33 così cui i 
Rabbini abituati al suffisso caldaico 7 ‘dissero 39. 


Da 79 (o N23) e N32 si hanno (coll’aggiunta dell 

"N interrogante) gli avverbj interrogativi PX, MIN, 

IR come? e talvolta oh come! Non sembra ne- 

cessario di dare a M'N (come fassi comunemente 

dietro il Kimchì) il valore di dove nel testo NOIR 

Danza y'29 NI ny9n Ppida convenientemente 
27 


f 
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tradurre: come fai a pascere le pecore di mezzo- 
giorno senza che îl sole ti abbruni? | 

4002. }'* non sottinteso sempre il verbo essere 
di qualunque tempo e persona: }'X D'IRL}y N23 UN 
pR DR, ninw pr pon?) 715); non avendovi 
luogo accento distinguente per lo più suona alla 
foggia di nome costrutto al genitivo: V8: RI! |R 
R2 PX). Unito ai suffissi suona : ‘39°: JIN: PP8 198, 
MII", 13°R (Ger. 44. 16 I pers. plur.) DI?8 DIR 
e poeticamente ÎD'3'&. I Rabbini dicono *9*%; 19% NK 
invece di '29’N; 199%R, M3'N come pure coi pronomi 
separati SIN pt INK PR IN PR, DAR PR del che 
hassi esempio in Nifhe 4. 17: *9Y21 ART ARI 
199923 D'WIVIA DIR GN PINO NUR IDEA MBINI per 
199733 D'OWUID 339P°N MINI "IN, Non si unisce ad alcun 
tempo de'verbi eccettuato al participio, p. e. Dî 
YO FIX (Gen. 20. 6) che vale propriamer 
te: e se tu non sei restituente. È anomalo”? 
223 Dana bay han PR (Ger. 38. 5) per 3701” 
DIN hay N 03 3700 PX ‘9. Seguita da Infinito 
la voce WR significa non vi è cosa da...,}% 
92 719P (Sal. 40. 6) non v'ha cosa da parage 
nare a te. Altre volte, coll’Inf. con *?, significa: noi 
si può, nonsi deve; p.e. N22 PR D'UNO PR. In que 
sto valore l’.{"X ed il verbo sono talvolta frammer 
zati da un dativo indicante la persona cui una dalì 
© azione non è permessa: ONTI2Y dyn nD9 DmItt 
(II. P. 35. 15). *X è anche sostantivo, e vale nullo: 


pa D'n79 inn, e dai moderni orientalisti è riguar 
‘dato questo valore siccome il primitivo di questa 


voce. E però manifesto che l’assegnare un nom? 
‘al nulla è operazione d'intelletto assai più esercitalo 


= ee — 


E _—_— _—1z1tzî@t@É@ nt. Di 
RR i |  __c-@@—@©Òmi —— re i i io 


n  — 


n 


423 
che non sia l'esprimere con un avverbio o più ve- 
ramente con un interjezione, non c'è. Il participio 
servendo per tutt'ì tempi, è chiaro che il solo con- 
testo può determinare il tempo nel quale deve me- 
tersi il verbo essere, ehe deve supporsi dopo la voce 
PR: MINCIO PRI NININDI MAT MPI non c'era 
chi la salvasse; IND PRI DI ID PRI MODI (Is, 22. 
22) non vi sarà chi chiuda o chi apra; INDI NI 
INDNO non c'è chi rimanga ascoso al suo calore; 
lo stesso dicasi quando }'X precede un nome sostan- 
tivo o un nome proprio: }X 13M samba A 
1229? trovò che Giuseppe non era nel. fosso, 
d33°R Tam own vm da DEN il giovine non c'é, 
LIDI 19% VIN AR TIIY IR'RI9 NAVI ed il gio- 
vine non sarà con noi. "X trovasi dopo la nega-. 
zione *7297 ridondante per pleonasmo: }"& moon 
D'11D3 DIP; 2NIE!9 DNA PR MIDI (IL. R61.3). 
N93 trovasi nel senso di quasi, poco .meno che: 
PMONRAIDOW RD | A 

1003. V è avverbio o dicasi interjezione, affer- 
manle l’esistenza, applicabile a qualunque tempo € 


T 


| persona: MODNA TOYw DIR O! c'è qualche uomo ; 


t3 na 1 tw WR 521 ciò che era di sua proprietà; 


| 3n5y9» 190 U '3 vi ‘sarà premio. Unito ai suffissi 
“suona TY, IU”, DIV! ©? seguito dalla ‘?. possessiva 


esprime il verbo avere: î2 W' a ckb) tutto ciò ch' 
era di sua proprietà, quanto aveva. Nella stessa 
guisa l’avverbio }'X seguito da '? esprime non avere : 
1 pr DI se non v'è di sua proprietà, se non 
ha. VER V! ‘significa accade 0 accadeva che, alle 
volte: (3720 SY IRDD POI un Mim EA WII acca- 
deva chelanube restasse pochi giorni, ossia alle 
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volte ecc. TY DIW' seguiti da participio attivo im- 
portano interna disposizione a qualche azione; O 
1371 Paxp NI TU, DARAI Nt N27D IU) DN, DI 
materne ‘Tra prio FU! (Giud. 6. 36), DIP DI 
N78 Na NOR TONDtviy- ©! non trovasi usato nella 
Scrittura sostantivamete, sembra però esserne forma- 
to il sostantivo WR individuo, ente. I moderni poi 
dicono: "RD © N'X tirar l'essere dal nulla. Da 
W&W formasi il nome IMUAN realità, essere, cosa, sa- 
pienza, virtù, prosperità. 

1004. N° non (senza sottintendervisi il verbo 
essere) uniscesi al verbo passato, futuro ed infinito. 
L’imperativo prende | questo avverbio la for- 
ma del futuro: MUWYN RI. Precede raramente il par- 
ticipio; p. e. N73 ay yi N 9772 N (Sefan. 3. 5). 
Uniscesi agli aggettivi rendendone il valore negati. 
vo: PON NI 30 nazione empia, DN N71 533 Dy 
insipiente, 370 N 377% 30N' reo sentiero '203m 
1 N DY (Prov. 30. 25) popolo debolissimo. Uni- 
scesi anche a sostantivi indicando una sostanza tut- 
t'altro che quella espressa dal nome: 2M3 NMUN 521 
MIRA DIR NI 29M DR N° (Is. 34. 8) spada tut- 
t altro:che umana, spada sovrumana: TE? NIN 
mia N° (Deut. 32. 17), D'ni nb2 wIwn (Ger. 5. 
O): IR NDS gap DN chi tutt altro è che un Dio: 
DY N23 DR')PR'INI nazione indegna di questo no- 
me. N° è probabilmente sostantivo (nulla) in Ger. 
5. 42, e secondo taluni in Giob. 6. 21, dove però il 
Kerè è 9. In caldaico leggesi (Dan. 4. 32) 79 
POR sono da considerarsi qual nulla. I 
*» 1005. 851 (quasi Nb DXI e se non) vale alme 
no: im FIDI AR II N°I (ILS, 13. 26), N 
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MDTRO'MD TO5 ROD TTI? RI IPA (IT. Re 5. 17). 

1006. N che vale propriamente forse non, 
p. e. MEYD ID INDI pet2Im ANTA IIPAR(IL Re 
5. 13) forse non l’eseguiresti? Usasi assai frequen- 
temente qual avverbio affermativo con energia: sen- — 
za dubbio, anzi, ecco, già, bensi: WN'3 9% n 
ngn nipan-azo ‘90p3 nb (Deut. 34. 17) seme, 
za dubbio, 927? IDUR iN& 193 ‘N pù: atea ne NM 
(Num. 23. 42) anzi, ‘N23 NYDU Nm (Rut 2. 8) ecco, 
num Myso NOM gia, IMIMIN DIS MI NOM bensi, e tal- 
volta è vezzo di lingua inesprimibile nelle nostre 
lingue, p. e. {TYN 92Y3 MEN 89771; leggesi una volta 
colla ? copulativa: MR! pray DE Foy NUM (IL S. 
45. 35) nel senso di già. ui uu 

1007, NOM è frequente presso i Rabbini nelle 
-obbiezioni eppure, e non è egli vero? "DO RT 
ni po Dan. se 

1008. 1 Rabbini hanno adottato îl siriaco 189 0), 
il quale non si unisce mai ai verbi: 85 Ni 1 DIRI 
(Berach. Capo 9) e del quale han formato un sostan- 
tivo, di cui il plur. è MR GP. Lo se 

1009. NN ecco: YNDI?NN (Gen. 47. 23); DI 
INDI UNSI FI71 NIP'IR (Ez. 16. 43). 

1010. {1 sì: 1N 12) IONI. È frequente presso 
i Rabbini: pis RW ND pis w im RVW (Messià 
49). {1 vale anche ecco: 3390 INNI MI DINA IN. 
Trovasi anche alla caldaica: «90 N3I?9 72 IN IY29 
OY DO NIDO UNI 9 *1°D’R 37 (Ezra 5.17) nel sen- 
80 di sè: 7? 190 NI 3M (Es. 4.1); INI NOD MIN 
(Ger. 2.10); 94 man pm nvD mm N°) D'DUNISYRIT 
maya N91 mawix oe) rara Diaxb 220 (II P. 7. 13); 
ed invece della Di omai D'IXI DAvIn Na NI To 
= MIPN. 
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1011. Da 1 è derivato MA ecco. Sovente rap. 
presenta il verbo. vedere o trovare, ossia esprime 
l'accorgersi d’una cosa contro quanto da prima im- 
maginavasi: NYTYD MAM DID DR jam Gen e vide 
ch'era lebbrosa; MIX? NIM IPI2 'DI e trovò ch'era 
Leà.Dal caldaico N (Dan. VII. 2.5. 6. 7. 13) i Rab- 
bini banno formato *Y1 nel senso di Man: nm 
MW D'Y3U }25 (Berachot Capo I.). Le particole MN 
‘e MIN unite ai suff. suonano così: ’297 (in pausa 
1937) e '93N; FIN (fem. 337), 127, MIN (Ger. 18.5 
nel 2’N2) plur. 3937 (in pausa 39371) e 3937, D23N, DI, 

- 1042. *NO quando? NUR'IDI I5NO PINO 
(Neem. 2. 6), e colla ?: 32 *Nyx N07 per quan 
do? Spesso esprime un desiderio ed è quasi inte 
rjezione: DIR 5 AINANI ARTI ‘ND 0h! potess'io 
una volta; TY Tax) MID *no;'spman* np Sbrb, Nello 
stile poetico trovasi due volte *ND 7Y senza verbo, 
e quindi qual interjezione rappresentante un'intera 
proposizione: *ND TV MARI IND Mm53 *UDII sin 
« quando pensi di lasciarmi in tale stato? NV 
"DD 97 NM ei n'è ben tempo. I Rabbini hanno-adot- 
tatoil siriaco sAseal e colla D sAsosfso, La comune le- 
zione *DO'&, ‘NONO è spuria, non essendo nè ebraica 
nè caldea. Almeno è certo che negli antichj mano- 
scritti, e ‘nelle più corrette edizioni. della Parafrasi 
d’ Onkelos vedesi puntato "DD'&. e nel Talmud s'in- 
contra assai spesso interamente secondo la pronun- 
zia siriaca NON senza l'ultima Jod, la quale non 
avrebbe certamente potuto omettersi quando forma: 
to avesse dittongo. 

1013, Nb qui: Non nb vb. Trovasi coll'*: 
723 {h8313 NW! RDI (Giob, 38.11). nè ED leg- 


P. 


] 427 
gesi molte volte in Ez. 40 e 41 nel senso di dal- 
luna parte e dall'altra. È scritto talvolta colla 1 
len. I I I 
1014. NO unito all'avverbio interrogativo 8’ 
diventa avverbio interrogativo di luogo: Dn ner 
D'YI9. Leggesi nel senso di quali NEYX D'waNn mb 
NIN3 DNIM (Giud. 8. 18) quali erano quegli uo- 
mini? quale n'era l'aspetto, la figura? Questo pas- 
saggio dall’interrogazione di luogo a quella di qua- 
lità è del tutto simile a quello già osservato nella 
voce N N (947). | 
| — #015. È assolutamente diversa da questa.la par- 
ticola RIDRX o 15%, sempre senza Jod, la quale non 
è già avverbio interrogativo, ma congiunzione, che 
talora vale dunque, e talvolta è pleonastica o èn- 
fatica: WWY NNT ION 72 DR noiché dunque ell’ è così; 
PX FTSINWNIDON'D chi è dunque? RION YI noi 
a che dunque si conoscerà? *7D Pian Tax }P' *D 
(Giob. 19. 23) oh potesse mai essermi dato! Que- 
ste due particole NDR ed NIE, le quali sono state 
confuse daì nostri Gram. e commentatori, furono di- 
stinte dallo Sforno in Gen. 27. 33. 

1016. NIN qui coi verbi di motoy'2) 7ÎN 
MIR Ranzi: Man '5R Na DAFNMINI: man piunw n3; Mm 
PID In ana Da: an nik onniw DAR Nb; *D 
man no! np; Nan M2) 37 NDR DIV 13; talvolta deve 
tradursi verso qui: MIN DIR DID #9; D'INN Im 
TIM FPD le freccie sono lungi da te verso qui, 
cioè venendo verso qui. DIR: <<. mn dall'una 
parte e dall'altra: Man invi men not) nin “ma 
nen not” (Dan. 412. 3). Mani man qua e la: 13M 
MAT Nan (IL Re 2.8); MIMMIN DI DT DIA MENO) 
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(Gios. 8. 20). Trovasi m2N 3% nel semplice senso di 
ui: Mm 1Y DOME E NI(II. Re 8. 7); 12 20 
Pn nia man (II. S. 20. 16). Trovasi per sin qui: 
man 1 D'I990. Usasi anche per sinora: MIN IY'NI2I 
ed in uu solo vocabolo nel. senso di ancora N37Y: 
M3Ty OMM mEN ER (Feel. 4. 2), e TT: DI'IUD DIO) 
mo Ni pu EN NR (ib. 4. 3), € presso i Rabbini {'7Y. 

1017. nebn in là: MRITUI MON, e rapporto 
a tempo: MEM DUI DID in la, in poi. nana 
al di la, più in là, lungi da: mebrp Dana Nim 
PWRT? (Amos 5.27), Dn911: "ze? mana 3270 ino 
(Ger. 22. 19), Y7%. 79207 MIRINO (Gen. 35. 21). I 
Rabbini dicono 9781 nel senso di MROM in la, in 

«poi sia di luogo che di tempo, e Tnt 378 di quà 
‘e di là, dall'una parte e dall’alira. 

1018 DdN qui: DYT2IPA IR. Vale talvolta a 
tale, atal condizione: YI IN'IN'D 1 ANDA (Giud. 
18, 3); 09m 7 '2N29 99 (ILS. 7. 18) 

1019. DI o MOW la, ivi, vi: DU TO 19Y2: "TANI 
mat 1330), 1D DOT NOpIBE ANI NOR NINE NP e vi 
metti. Trovasi relativo a tempo nel senso di allora 
(a): IND MMS DU, DVD di ld esprime il luogo da 
cui, e trovasi relativo alle cause occasionali da cui 
un effetto è provenuto: ?N9D' jIN NYA DYD. (Gen. 

| 49. 2h) dalle sofferte persecuzioni 192) 129 ANTI! 
egli ne divenne il pastore della casa d' Israel. Se- 
condo il Coccejo DY ridonda nel testo ANY NYR 
"9 DWY (Is. 48. 16) come il nostro vi o ci edilte- 


_ 


| (a) Così già Isach Ben Giath, Rabbino spagnuolo dell’undecimo 
| secolo, citato da Abenezra in Deut. 10. 6. 


\ 
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desco da: îo ‘c’era, io esisteva. Questa interpre- 
tazione non è necessaria. Ad ogni modo siffatto DW 
è frequente nell’ ebraismo filosofico del medio evo, 
p.e. MIR DW W che c'é, ch'esiste un Dio. | 

1020. TY: ancora: Ta DIM Fiv {N; unito a 
— suff, suoba:  ’3919; FT (fem. 3TÎV), 13971 (MID), 
XY. (Tren. 4. 17 nel Kerè), 07îY; vale più: 2 
mobo iv sep. N39) mex) Tip bam n°. nuovamen- 
te: INDI ININRTY PINI, IV MPI; lungamente: 
Mo poYa! np, Tip vas by 39. In D'YIIN 9 
NIINI My! DI' ed altri simili testi deve sottinten- 
dersi un verbo: scorreranno ancora 40 giorni, in-. 
di ecc. Gosì in D'IWI NI39I TY DN se mancano an- 
cora moltì degli-anni (del giubileo). I 
— 4021. TY? vale mentre, mentre ancora, sot- 
tinteso il verbo essere, o qualche altro verbo: ‘9iY9 
#12 mentre il bambino era ancora vivo; D3) 
VR? DIVI MOS9 da DEN NE DID ‘AVID ‘2 
(Amos 4. 7) mentre correvano, ossia durante $ 
tre mesi precedenti la messe; N37 YW N33 Ny9 
MOIDON mentre mancava ancora. Trovasi però 7IV3 
r al termine di, ossia dopo ancora: ny 3Y3 
D'9?. Di 32 hassi col suff. della prima pers. sing. 
(oltre di '37172) *ND3: Î71V9 "ibNI MIAIN mentre 
esisterò, sinchè esisterò. | : 
4022. 3379 usasi coi suff. e vale -dacché uno 
esiste: TUO DAN TY TVD, MO DVI IN TUO. 
1023. ‘9% PX nega l’esistenza d'alcun altro ese” 
sere simile a quello di cui si parla: 19329 7Y {X, 
ni pan n Fa a ae, IV pedi Da 'I8*5, Talvolta va- 
le semplicemente non c’è più, non esiste più: VR 
Da “Tip, °D TY pis aio N2nn 10 PR(Ger. 48. 2) 
27* 


430 


non esiste più»... 93€ DN? MP pei non hanno | 


Ù. + + i 
i 41024. #y>5 vale propriamente per tutto il 
mentre che ossia fin tanto che: 'NOYWI NY73!3 
urp NEO MIIZIN DR: 'ENI MR MII *3 (Giob. 27. 
3, 4) sino a tanto che respirerò non parlerò ini- 
quamente. Allo stesso modo deve intendersi questa 
| espressione nel testo: '21Mt ‘5 Nn '2y NI*TDY 

*D'UDI qiy-29 5 raw (II. S. 4.9) dove però l’apo- 
dosi deve supplirsi, il discorso essendo’ interrotto: 
Imperocchè fin che ho vita. . + . .°. non voglio 
cadere in mano al nemico. 

| Dall’avverbio ‘73Y trae origine il verbo TV 

Ce Iiynn: 1iy? Moma oi, n D'vy rive 

| fa durare, sostiene, TTIVDII vOPUMEI duria- 
mo, ci: sosteniamo. 

1025. DIY ancora non: MID ARYADIY'I 
ofiba (Vedi "WI e W"MI Gen. 2. 5 ed Es. 9. 30), 
D'IND NTIN 15 VIN DION. 0303 vale propriamente 
mentre ancora non cioè prima che, innanzi che: 
YoU DIVI 937 VO. DIS propriamente da quel 
momento. in cui non ancora: 0933’) NINO? NAVI 
M 59mp 12% e dan Die DIbp napo) min Din D 
(Aggeo 2. 15) incominciando da questo. momento, 


in cui non si è ancora posta una pietra sull altra. 


1026. *238 forse, relativo per lo più ad un be- 
ne sperato: MOD MIN ‘Pie talvolta anche ad un male 
temuto : #33 RUN AR, In "AR nopentvy a mos 
ny 5! DI NEP' (Osea 8. 7) deve sottintendersi 
DRI, ed dra esprime il caso raro e desiderato: e 
se per rara fortuna ne fa, lamangiano gli stranieri. 
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. . 1027. 9339, voce propria dell’ Ecclesiaste, è pe 
TÒ frequente presso i Rabbini e nella lingua Siria- 
«ca» già: IND 237 D'NON NK. Talvolta, come il già 
italiano, significa:senza dubbià: D'RIN D'DIN N25 
movi dbn, peyonne.onban mn “23 190. 

1028. IND molto, grandemente: IND 2)0 mam, 
IND INI, IND IND assaissimo, moltissimo : nato 
MO Ted. rIRm:e colla 3: IND INDI FAIR man. 
IND iu‘, propriamente: sino a quel punto che può 
ben dirsi. molto, onninamente, assolutamente: 
RD 719 N NIYImM. Leggesi una volta colla Db. DION 
ANDIV mama non ib (II. P. 16. 14). Così Tae 
“IND Ty ofxph Teo IV 3100 DR onninamente. Dal 
i significato di molto. IND passò a significare esten- 
stone; quindi il nome TRD l'estensione delle forze: 
qaen-bo= quorbam 3925-b59; ; ap mx dump 
Yale 55: iwpIh2% 1295 (II° Be 23. 25), e quindi il 
verbo ua: (in arabo 0 stendere) da cui 3Y Va 
29 si stese sul fanciullo: YIN INDI TOY (Abac. 3, 
6) prosternò, distese sotto di sè, analogo al seguen- i 
te DIP MY23 MW, e quindi 170 misurare, propria- 
mente sovrapporre un corpo ad un altro per co- 
moscerne il rapporto, quindi e questo verbo e il 
nome derivatone f1"10 applicansi solamente alle misu- 
re di sovrapposizione, e raramente trovansi (per‘una 
di quelle inesattezze, da cui nessuna lingua va e- 
sente) applicati a quelle di capacità, p. e. 39DM 
“572. E quindi finalmente il nome ‘79; 175, 119, 
ND (Sal. 133. 2) veste lunga che stendesi su tutta. 
la persona, e rettamente i Talmudisti : 3 RONO Die 
INIDI. - 

1029, 9 non. Non prevedo che .il futuro dei 
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verbi, ed è più proprio di chi supplica o consiglia, 
che di chi comanda; nè usasi che rarissimamente, 
‘e per vezzo poetico nei futuri puramente indicati 
vi mer ba movi novpn. PI090 a en da supplica 
tp mato vn xi mawn ‘8 consiglio. Nelle proibizioni 
‘netempera l’asprezza dando al comandol’ariadi uo 
consiglio salutare: —99 Toyn'ax) pane var 
“957, Dibn Sopra pieem DI an b93 se voor 
ay ba npami d3 pria tbpa yora, una 
Dp'NivpI Ne spun de norb25 intpun a. Tale 
ra accresce importanza al comando; l'imperante no: 
‘strandointeressimentonellacosa:77 20128 77 myyna I 
anna pari 'pgr IBIDI qu) Irap rin dit, Talvolta | 
vi si sottintende il verbo: '32 d& "7093 * 
“IND, YI i 2° NWNIAmos 5. 14). Sono testi oseuti: 
Dinonvpe a (I. S. 27. 10), MOR nom Til 
(Prov. 12. 28). Trovasi sostantivo in ‘N70 7 00 
(Giob. 24. 25); ny Nimin de (Vedi 6 4120). — 
1030. DA sempre, continuamente, incessante 
mente: "9 DI TON 'PY: TON II) N02, Vale tal 
volta quotidianamente: 7DN Dn moynb. È sovente pre 
ceduto da nome costrutto al genitivo: IM INNW 
. PRA (ILRe 25.30), PON NY, POAAWINI (Ez. 39.14) 
Invano i sostenitori ‘dell'origine nominale degli av- 
verbj ebraici pretenderebbero siffatta costruzione e 
sere prova. che DA non fosse propriamente che un 
mome, poichè questa stessa costruzione ha luego 
con particole, che nn possono assolutamente dirsi 
nomi, avendo la desinenza caratteristica degli av- 
vetbj (S 1062). Dicesi però sostantivamente RM 
(Dan. passim) per antonomasia invece di NI 199? 
‘ aritonomasia comunissima presso i Rabbini. 
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CAPO HI. 

DEGLI AVVERBJ DERIVATI | 
1031. Due sono in Ebraico le desinenze ca- 
ratteristiche proprie degli avverb) derivati da altre 
rti del discorso, ma di un uso assai più limitato 
di quello che sia il mente italiano, il: ter e l'e la- 
«tino, e P ws de’.Greci. — n 

1032. È la prima una D, Così da DY giorno 
fassi DD di giorno, diu, interdiu, da DY_resta- 
ge immobile DDI immobilmente, da PI vuoto DPI 
vuotamente, a mani vuote, da N grazia, favo- 
re DIN gratis, gratuitamente, e talvolta ingiustamen- 
fe. Così dal verbo 7DR esser vero, certo, costante di- 
cesi DION certamente, senza dubbio, è vero, since- 
ramente :DIINNNI DITA NUR bb ANA DIOR 
(II. Re 19. 47). Unendosi alla He interrogativa l’A- 
lef prende M19p) '3: 3733 918 NI DIORN e ciò osser- 
«vasi in 728 DIOR ANN non ostante la particola 98 che 
‘divide la He da D30X, Sembra egualmente. derivata, 
sebbene d’incerta origine, la particola D'nx, e ‘più 
comunemente DARI però: 37 NI now DEAR (Giob. 2. 
25) MINIRI? vYD DI 19 DIARI.Così da ‘NE impruden- 
te, non previdente, dicesi DINND all'improvviso; in 
aspettatamente. Così da vw, roy dicesi o jeri 
Valtro, voce però inseparabile da binni.o Dion: 
‘03 bono va dude Miona p35% Dapn on'93 sv pino 
DUbUD, e si riferisce talvolta, egualmente che “ina 
e ‘5 ad un tempoindeterminato : per l'addietro ;*9 
De rw Hon3'N131R.Questiavverbj possono essere pre 
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ceduti da nomi costrutti al genitivo: DIM '99, DoI' "1. 
DOII IN, DINE “NB; così presso i Rabbini MNo 
DIN. Vedi Munk, Journal asiatique, septembre 1850. 
L’M è anche desinenza avverbiale in Sanscrit (fi- 
losseno). | 0 

1033. La seconda desinenza degli avverbj è": 
MT ebraicamente, all’ebraica, cioè in ebraico, 
IYDAR in arameo, INN per indietro, NM ti 
midamente, NI nuovamente. Questa forma è pres: 
so i Siri universale a tutti gli avverbj: N30 bene 
da N30 buono, MXD'27saggiamente da ND'IN, NRYIW 
veramente da RY9W vero. È unica la desinenza 
dell’avverbio NYDIP analogo però al caldaico MM. 

1034.Sono poiavverbjderivatisenza formacaratte- 
ristica TM e 19. (da INR 0 TN) insieme, egualmen 
te, totalmente: gni ay I (Sal. 41. 8), 190113 
TIT D'MR insieme, PM 19M (I. S.30, 24) equalmen- 
te, IM MINYR (Is. 27. 4) totalmente. | 

1035. M2YD (da NY) ino su: Nyo gym 
N35 avverbio che trovasi in ogni altro luogo ‘unito 1 
qualche particola affissa, p. e. MYDI in poi, niyo? 
inalto, 29095 al di sopra, e talvolta dall’ alto, 
dalla parte superiore: noyo5o DM D'HI (Gios. 3. 
13,16), ?VDD in alto: "YoD D'DWI WE. 

1036. NNA (da NM discendere) abbasso (1110): 





DAR N19 DIANA, e più comunemente MOPB (4114) 


NODO TISI I0NI 
1037. MUD (da POI) in giù: MUD MUD FINMAR), 
e col nonîe al genitivo: NOS NUDO nD jyDÎ (Prov 


15. 24) dal baratro ch' è in giù, dal baratro pro 


\ fondo; MODS in giu: MID'AMIYONEN in giù: N20) 


\ 
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Man? GIORN AMA NEDDAI. Re 49, 30) în 
profondità, e MODO dabbasso, di sotto. 
1038.: 3°20D attorno, all’intorno, e 2'30 2'25. 
tutto all'intorno. ©’ | n 
1039, NA (da NY tempo) ora, adesso. 
1040. MINO (da WMO) presto, Li: I 

4041. MOI eM93) (da MOI viver siéuro) tran- 
quillamente, senza timore, in sicurezza... 

1042, 72 e 973) solitariamente. 

«_1043,DON(da DON e DO finire, mancare)è sostan- 
tivo, e vale nulla: DON WP'(Is.. 34. 12) saranno nul- 
la; ed è avverbio, e vale non c'è più, non c'é al- 
tro: DMN DIR (id. 45, 14) non c'è altro Dio. Coi 
suff. DEN vale non c'è altri che me, non c'èsi- 
mile a me: NY DONI *IX (Is. 47. 8,10; Sefan. 2.15). 
Egualmente 3NY1 NYY DINI (Deut. 32. 36) né altri 
rimangono in vita, senonchè alcuni rinchiusi, ed 
alcuni abbandonati (trascurati dal nemico). In 
egual senso è da prendersi l’espressione 1YY DARI 
39 DONI (II. Re 14. 26). Con questo stesso signi- 
ficato di non c'è altro che ..; DEN usasi qual con- 
giunzione, p.e. DI 17 *5 DAN (Num. 13. 29) non c'è 
altro (male) se non che il popolo è fiero, ossia: 
però il popolo è fiero. Quindi DEN ed ’3 DER valgo- 
no però. DENI vale nella mancanza, mancando : 
D'YY DONI (Prov. 26.19) quando maricano le legna; 
mipn DENI (Giob. 7. 6) mancando il filo. 

1044. 73. Questa Particola deve distinguersi in 
due elassi: I {2 da {19 o j22 verbi che hanno in sè 
l’idea di solidità (}123 NUM) 1221) vale: salidamen- 
te, rettamente, bene: N7237]3. NM2NI INDIX N33 33, 
D't9d7 MIN 393 NÒ (IT. Re7. 9). IL. 72 dal caldaico {19 
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vale: 4) così, in tal’ guisa: VIPIPBI 13 MOW RI, 
NIN }3 01379, JOY. NIMI 12 (Is. 63. 14);.2) ciò:DN. 
OPP *2R ANY (I. S. 23. 17) (valore che questa 
particola ha ne composti }3 MX dopo ciò, 193 ey 
}3 per ciò);:3) altrettanto :YîîD' 19) MIY 19, TER ND 
InDI N38 73. D'a0'N XY 12 NIN (I. Re 10.12). 
4045. In 733 ‘I *9°902 }9XIL P. 32. 31) sem- 
bra valere per siriasmo dopo, in seguito, valore che 
ha pure l'}221 d Ester 4.16, 198 20 OR NIN 1221 
n9-8d. L'altro dell'Eccl: 8.10. D'YWI'MRI 12M 
D'2P sembra valere frattanto. I due 7291 dell’ora- 
zione del Gapo d'anno 7123 }N 129: TIME 7N 12 si. 
gnificano. quindi, ciò essendo, poichè la .cosa è 
| così. E RA Pio, a 
1046. 291 molto, assai, grandemente, in gran 
de quantità, e talora troppo: NIM.p'1Y ‘MN IR, Nel 
linguaggio poetico trovasi N23: *NVID '9190Y NII 
grandemente, 'UD3 ni MY N39 abbastanza. 
1047. P? (da pîl sottile, magro) solamente 
soltanto. te 
1048. MI? (0 no) ‘S$ 105. 106) perché? a 
qual oggetto? a qual pro? Vale anche affinchè 
non: O2'gw-0a HAV np>, NY no? 37710 (ILE. 
28. 16). | : 
1049. Hanno questo stesso valore node (Cant. 
1. 7) ed mol) mx (Dan. 1. 10) rappresentanti il 
caldaico MO?73 (Ezra 7. 23), ed il talmudico nD'I. 
1050. N52 e talvolta MII quanti, quante: . 
TU tiv "9 NODI; molti, tanti DIV NDI (Zac. 7. 3); 
quante volte: 9IIHI WIMD' MII; quanto: LEE, 
MAMI MOD) MASK NOI (Zac. 2. 6); quanto a lungo? 
sin quanilo ? MIN Mo> I pp nyyn-N> nas (Giob. 
T. 19). | 


» - x =, z E e _ UT + Lar rai et "l'as 
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- 4051.0299 com'è che? DIM R3 {NINA prato, to 
mon pri. Diversifica da M9> in quanto che quel. 
l’avverbio è proprio delle interrogazioni relative al- 
la causa finale, e questo delle interrogazioni con- 
templanti la causa efficiente. | 
1052. *15 (da j9 con *? pleonAstico come in '73 
Ger. 51. 58. Abacuc 2. 13. Giob. 39. 25) ogni vol- 
ta che, tostoché: 13 '937”10*3 (Ger. 31. 20), "9 
PIE 921810 (id. 20. 8), ITINNAI PII7 MDII 
(id. 48. 27), MIDVIN 13 'Mv23 andy ‘m0(1.5.1.7); 
ogni: ta MY "1 MaLtesna VIN‘ MI.Neprimi 
esemp) 32 potrebbe derivarsi dàl caldaico”1}dopo che 
| (Dan. 4. 23. Ezra 4. 23; 5. 12). È tutt'altra cosa 
MORID2 NISYA "ID (1063). na I 
1053. DPI (I. Re 6. 29) e 20% (id. 6. 17) 
interiormente e presso i Rabbini D'39I neù, 
41054. D3îP (da DV) essere occulto) sempre, 
. e talvolta eternamente (senza termine, e quindi 
' cosa mal conosciuta, ciocchè poggia sulla natura 
dell'idea dell'infinito, la quale per noi esser non può 
j che negativa e quindi oscura): 7%? DAY 9720 N È 
: preceduto da nome al genitivo: 07îy nina, 0biy ph, 
| DIV MII, così D9VOM DO bIYAMdove'Nèilcostrut- 
to di’P, come’7di’7, e vale quegli che eternamente 
( vive. Prende la *: ‘mon im DIP), Trovasi in 
; forma plurale: D'D9Y FIMXI MMAN. Riferiscesi tal- 
‘ volta ad una grande antichità: Yicwn D>iy man 
{ (Giob. 22. 15), *M303 DHIvD (Prov. 5. 23), donba 
‘© 33 (ib. 22. 28; 23.10) D'DMiv NimiOTp ‘pd 
; (Is. 51. 91), D'obiy ni (Sal. 77. 6), #0 923 
OPbivt (Beeles, 1. 10), NMSIOTP DIES OÙ n) 
(Mal. 3. 4), DAY *ND9I (Sal. 143. 3). Leggesi una 
28. 


Si sii 
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relativo al tempo passato, però succeduto dalla ne- 
gativa N°: vimen nb avov-a' DAVDI (Ia. 64.3), come 
D'Avi relativo al tempo avvenire: main) Div) 
vDPD. | 
1055. È sinonimo di DAD l'avverbio 78 (da ? 
sino significante durata, e quindi durata infimita, 
così presso i Poeti latini usque per semper) che 
spesso vi si unisce per accrescerne } energia: my 
#Y (Is. 45. 17) tutta l'eternità, e trovasi solo, p. 
e. 1739, 77791, 10°. 1 {210. Sembra essere la stes. 
sa voce (alquanto modificata nella vocale) 71: D?y 
Mino, che da alcuni fassi avverbio sinonimo 


di Dig e mi, è più probabilmente ;ifn-segno mu- | 


sicale d’incerto significato. 


volta Dîy)) (IL P. 33. 7.D'Avp vale anche giammai 
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CAPO IV. ni 


DEGLI. AVVERBI ACCATTATI 
DA ALTRE PARTI DEL DISCORSO. 


1056. H maggior numero degli avverbj' ebrai- 
ci si fa adoperando avverbialmente altre ‘parti - del 
discorso. | cato, (Ra 
1057. Quì appartengono: I sostantivi con pre- 

posizioni affisse: la preposizione 2 affissa a ‘qualsi- 
volglia sostantivo astratto forma‘ un avverbio : m9anp 
saggiamente, NANI veramente, sinceramente, Î03 
rettamente, TIPI duramente, PI ostinatamente, 
IMBNI frettolosamente. Questa 2 prende talvolta, con 
sé la Narticolo : NINNI precedentemente, in addietro, 
per lo innanzi, 093, DN9I e dei cP; segretamente. 

1058. Alcuni avverbj formansi nella stessa gui- - 
sa colla ‘? affissa a’ sostantivi: DID) per l’ addietro, 
anticamente, come pure avanzando (metaforicamen- 
te nel senso di migliorando) opposto di Niro retro- 
gradando nel senso di peggiorando: N Fim? vm 
DIDb (Ger. 7. 24); SiN&5 vale pure in avvenire, nei 
tempi posteriori: Ninno Nenen Tan (Is. 41. 23), 
Nmko Dow” D'UP' (id. 42. 23). UR? dolcemente, 
piano, D'9P2? quotidianamente, ripetutamente, 
0739? ad ogni istante, continuamente, 725 (da 
1139 1042) a parte; separatamente: YVONNE Mom 
197 niyry:n viw-nai 135 ny. Questo avverbio 
prénde spesso i suff.13729 NIXN WWN sotto la qual for- 
ma equivale spesso ad un aggettivo: NN 20 89 
1125 Dwen solo, isolato; IVI 1195 NM egli solo, 
2335 D'IM9N NOIR la terra de' soli sacerdoti. Que- 
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sta ‘ prende talvolta l'articolo : MO? falsamente, 
inutilmente, p'"Y? inutilmente, indarno, 25) in 
rande quantità, WYD? quasi, poco mancò : “yyo) 
SuIp00Y 7 (Is. 63. 18), D'Ip3? quotidianamen- 
te, continuamente. | 
1059. Formansi degli avverbj colla 2: DID in 
teriormente, internamente, Y{IMD esternamente, este. 
riormente, DIP anteriormente, anticamente : O'BO 
MÎIMabDI (II. S. 10. 9) davanti e di dietro. 
1060. Altri formansi colla9: BYD3: {PN quasi, 
poco ci manca, INNI insieme, unitamente, uniti: 
IMe3 yy mbvi IRI (Is. 65. 25); egualmente: DIN 
CDR INKI (Eccles. 11. 6), VIII in un istante: 
yin9 nix mYagI. - | n 
‘4064, Ed altri-finalmente colla ft locale: MO? 
al di dentro. | DE 
4062. II. sostantivi senza preposizioni: DX pro 
priamente la parte di dietro, avverbialmente in se 
guito, poscia: FN°3 PIA MR (Prov. 24:27), TRI 
pmi mob IN3, PI mane, avverbialmente domani: 
15 nua nn v9i) pa. MO domani, composto di 
mx DI il giorno dopo. Nel Targum gerosolimitano 
leggesi: RIM? n9, propriamente consumazione, € 
sterminio, avverbialmente: assolutamente, onnine 
mente: N99 NDy tax mean nopyzan VII VII NI 


“n Sl 


i e 


MD DINE: VII VINI: DI) NIRO 37 MInDpI (i 


47. 9), VIT NVIDIA. RW vanità (= 20) 
DYI, propriamente soffio) avverbialmente: inutil- 


mente, indarno (come mi eran): 13 1993 1207 RIV; 


“pY falsità, ingiustizia, avverbialmente: ingiusto 


mente, senza motivo: IPY ‘2/8. E nel numero plut.. 


mora carigiamenti, avverbialmente: alternativo 
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nente, a vicenda: MOTI VINI DEIR MER. DID 


meraviglie, avv.: meravigliosamente, sorprenden- 
temente: D'RID TN (Treni 1. 9). DUO cose rette, 
avv. rettamente: DIDUN D'IWD *IN. E coll’ articolo: 
D*N il giorno, questo giorno, avv. ‘oggi: "DX 'IN 
DN 2343801 99; in ora, în oggi, oggidi: Nip, vox 
pn ab ol yy, DAI DIN Mio.» SUN DYSN 
questa volta, avv.: finalmente (una volta, einmal): 
'DYYD DXY DYSTI NR questa finalmente 6, DY ON NNP 
mae ora Mm, nona 121 DYSN, OPEN 'NNUN ho pec- 
cato, lo vedo finalmente. SI 

| 1063. '7, al costrutto '? bisogno, ciò the oc- 
corre, ciò che basta, quindi ’72 (Ester 1. 18) ab- 
bastanza: ina 35 quanto basta per la sua ri- 
cupera, INYY9I 193 (Deut. 25. 2) quanto basta per 


la sua reità, secondo la gravità della sua colpa; 


NY 7 quanto occorre per comperare un agnello, 
NIZZA ‘30 più del bisogno; *1 "72 #P (Mal. 3. 10) 
sin che pu non vi sia bisogno. Coi suffissi: 3°? 
il tuo bisogno, quanto basta, DI illoro occorrente. 

1064. III. Aggettivi: 27% buono, avv. bene: 
27% N77), e seguito dalla D comparativa meglio: 
2220 D'BR FIX 25. I Rabbini dicono NP' (ecc. co- 


.me infiae del $). IN rimanente, sovrabbondante; 


avv. più, maggiormente: p' Nievo 3200 yEm ‘109 
#390 aN9; troppo: INY DINNN NI. 2) numeroso, 
avv. abbastanza :39 da) w, MI VYIV 2719; basta : 
733 No? iv 33; è per lo più seguito dalla ?: 79) 
Maat 939 npin ba 93 ti basti, 12 '39 037 21 vi ba- 
sti: dopo la 4 relativa alla persona regge anche la 
| 2 relativa alla cosa: D2WYY ni9y0 030°21 (I. Re 

12. 28), paniayinban 034723 (Ez. 44. 6): MIVNI 


A N 


» 


\ 
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primo: MIMORI NY! TT, IVD' MIURA DIRDI cose ter- 
ribili,avv. terribilmente: *Ne'DI DINI ‘3 2077 
NY cose, parole fiere, avv. fiergmente: My! VON 
ny. Così MIY MVP e simili. I Rabbini dicono A®' 
-per 215 come'in Caldaico VSY per 230 avverbial- 
mente, laddove in Ebraico l'aggettivo 2Î% usasi spes- 
so in luogo di MP', p. e. INDIA 25 NI DIL 

4065. IV. Infiniti assoluti: 2" far bene, avv. 
bene: 29" {INA (Deut. 9. 21), 2071 INI (id. 27.8), 
3 NIXYWI (id. 13. 15), ed in Jona nel sensodi 
molto: "mn 201, senso nel quale trovasi usato 
if caldaico e siriaco 3V. DIUN quotidianamente, © 
continuamente, ripetutamente (uguale a’ pa) ( 
D'9p3%): 997) DIWN (Ger. 7.13; 35.14), Mer DINm 
(ib. 25. 4; 29. 19. ecc.), IMM DIUN (id. 11.17), 
19) DIWwN (ib. 32. 33), e così probabilmente: 3239 — 
Dawn ipa ia ipa my) (Prov. 27. 44), 0207 
SIYM mattina e sera, ogni mattina ed ogni serà: 
2Iym Dawn ‘Neban UNI (I. S. 17. 17). "MO presto. 
E con preposizione affissa RINM3 ascosamente, di 
| soppiatto (Dan. 10. 7). | 

1066. È un verbo finito usato per avverbio la 
voce bian 0 Sinn jerî, la quale deriva dall’arameo 
ona fu compiuto; il giorno ch'è ora compiuto 
e passato (a). Hannovi oltracciò i verbi avverbiali, 
di cui ai $$ 1350. 1351. | 


(a) Quindi è che sì in Caldaico che in Siriacò serlvesi con Jod 
finale, la quale in Caldaico si pronunzia, ed in Siriaco si scrive bensì, 
ma non sì fa sentire. . i | si | 


al 
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i CA P (d) V. € 
DELLE PREPOSIZIONI. | 


41067. N e col fpD: “AR distinguesi in due 
particole di diverso significato, delle quali luna suo- 
na co’suff. *Ni INK ece., e trovasi anche colla ? 
‘Nî&; e l’altra prende il on: ‘Mik JAR ecc. NN co'. 
suff. ni INT (mase. in pausa, e fem. sempre IN: 
nel masc. ‘in pausa una volta N2Nix) inià ( fem. 
FUMI); MX, DINAR (e raramente DIN), Doni (nie, 
IMIR) raramente DAINR è DANN e al fem. nie 
è segnacaso che precede l’accusativo, e ciò per lo 
più quando il nome è definito coll’articolo, sia que- 
sto espresso; p. e. TIRNNKI D'own-ne ona N79 
(non così Dar Tax Dmba Da) nioy DP3) 0 taciuto 
per essere il nome costrutto al gen., p. e. MPI 
NR DI NK, o unito ai suff. come INI FIR Me 733 
FaX, o per essere nome pioprio, p. e. Ap? Nt 712. 
Giò sembra provare che il segnacaso NA: lungi dal- 
l'essere N20 è piuttosto YYDD, non usandosi che 
dove l'obbietto del verbo è definito e déterminato, 
mentre dove l’azione cada su d'un. obbietto inde- 
terminato omettesi INR, p. e. MUR INN" amò una 
donna, 173 N09 MP" prese in mano una lancia, 
35m map npa prese della crema e del latte. I 
Rabbini nel dire che IN è MIND intesero di dare 
qualche valore ad un vocabolo superfluo, e trovan- 
do che l’NN ha anche il significato di con, dissero 
che anche quand'è segnacaso. conserva il valore di 
associazione ed aggiunta, quindi è M2%0. Usasi do- 

po i verbi passivi adoperati impersonalmente, p. ©. 
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IVIONNI MZDONN IYNI, on fit revenir Moyse et 
Aron, man brachte Moses und Aaron zurùck(V.$ 
4342. lett. «d.). Questa particola trovasi rarissima- 
mente premessa al nominativo: 21T17NX} IRA R2I 
(I. S. 17.34). DDT 55: mann (II. Re 6. 5), 
nyp piurna 129UPOnN (Gios. 22.17), PINI YI 
MO IIFTAR (IL S. 14.25), Ip ON7P"73 na 
DMI (Es. 1. 14). | 
1068. È frequente presso i Rabbini l’ MX no- 
minativo nel senso di. is ea id: MY meowv nu 
cp man» on5 us nund paw nerona, n0%w na 
ravon mb nei moon, mix masy pmiphe mr 
CD TIRD TIMIDO MIR DIvamRbe, a90N5 199770 n 
pd” np73 ont 19977 Nei 033, N ww na 
namo DI nd pate NY MIMIDR D'7Y, DINI MY ww NR 
(1% 15 MIDI) TIMOR DIS N pavo nai NIMD. Così in 
Ger. 27. $ timena pwd apt naI. È più fre 
quente ancora co’ suff.; mpn nono wmipbo Dn ima 
IVO MIND, IMI INDI }I PIPIRO I PON IMI, NI 
GTI pPIITMO) 2 ton IN, (7 po» DIR 5 DMI 
(3%) III) TIM IM NOIIMIRII PID IMI TOR FUMI 
CD NDW.DIPD. Chiamano talvolta DIPD IMR le partì 
sessuali fem.: 19983 men bw mvup parma pan: h3 
3 NIDI) DIPD INI VIN, e dicono W'NM IN re- 
lativamente alla. seconda persona nelle proposizioni 
‘oltraggiose jpt 055 N9Imab noe, mer 25 ninni, nom 
DI3 n, Iv IR dan win med ipanw DIpon PINI 
C'è 33°pper ‘IYI0W6 e relativamente alla prima nelle 


proposizioni imprecatorie 0° dolorose: VOX iP A 


MINI HIP) PONT AYA n nen mae dan pon 19'an 


GTA cui è analoga l'espressione -scrittirale ’3Y1 


“pan DmmonvIRO. 
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| 4069, Leggisitalvoltal'Mk riflessivo: D'YMAPW 
Dfix (Ez. 34. '8) sè stessi. Questa particola potreb- 
be essere derivata da MR UN ee, O ©“ — 
Si 1DT0. NY co’ suff, *X INR (mase. in pausa, è 
feti! sempre 3NN) INR (fem. INN) NR DINE DIR 
vale f} préssò, apud, penes: NR Va nave pon ss 
presso di te; TN NNIY MI MURI, ciò chè divrai 
presso tuo fratello, ciò ch'égli avrà del tuo in 
mano, ciò di cui ti sarà debitore; "AIR TIPD ITN SUN 
presso: di mé, sotto: la mia tura. Dicesi figurata- 
merite tenere presso di sè nel senso di possedere: 
NNW INR 200 DIVI 3 mentre hai presso di te, 
stentre hai da pagarlo; come purè nel sénso di 
conoscere, sapere: DIYT VNIPI VAR vIyea”9 (Is. 
59. 42), MINADI PRIDNNIGiob. 12.3), 27M NEDO 
IN® (ib. 44. 15); 2) Con: ing 921, con che e- 
sprimesi talvolta l’essere uno in soccorso è soste- 
gno d'altrui: '23% mR '9 nvn DER (Gen. 26. 24), 
AA IYR D'39'9 (II. Re 6.16). Parlandosi di guer- 
ra, litigio, contesa e simili con usasi per contra: 
DITO 392 VI9 NE Mon2D sy, Nik IRIE? 13933) Aida 
"3, IYWI Dain ne IP '5; 3) ZersoINX VID RO, 
Leggesi talvolta 'NîX INN invece di ‘DX FAR, p. e. 
PMR TIR (Gios. 14. 12), NERD NR IR D'II'I 
iN. | Le O Leila 
1071. NED 1) via da: DIWY2 INNO 15 (Gen. 
26. 31), VM Mao Nam 71 (ib. 38, 1), IMKN REN 
RD (ib. 44. 28); 2) da semplicemente, importan- 
do però sempre implicitamente qualche distaccamen- 
ta di cosa da cosa, sia questo materiale 0 morale, 
p- e- INVII NMO UR NW (Es. 11. 2) chiedano g' 
loro amici che rilascino loro; NXD non banpi 
23* 


Ì 


446 

un 5; bust: 199 men D3ty più (Bs..29.. 2) d da 
percepire ci Sacerdoti) da figli d'Israele; Dpù 
Nn 29 NERD "I 13 NN NIPONI NIEZ (Gen. 23. 20); 
MO NND NYPN 22993 no (Ez. 33.30); ; nat ND'TN NED; 
‘pn INNO da te proviene. Così colla pat 
della n antecedentemente sar Sa) TR it: 
39191 517) Nat per ‘12 NNDI. n; 

4072. }D 0 ', di cui fu già ragionato tra le 
particole affisse (295). L’Ebraismo seriore ha oltre 
a 3355’ la voce DOT, p. e. IDR FINI NIN ma 
(Avod Capo 3. 10); ed ha la locuzione 10 123 8) 
non dipende tutto da lui, non deb’ essere ‘tutto 
a modo suo, invece di che trovasi anche talora R° 
tivo Han. Nella seconda persona si ha (Chollin 41). 
pn ha ab. 

1073. 5 e nello stile poelieo ‘9% co’ sufi 
"a, Pv, ua, POR, POR, 1008, vba, ona i (poet. 
ion, IDR, siga essenzialmente moto o dire» 
zione, sia che ciò abbia luogo col movimento del 
corpo, 0 col parlare, sospirare, udire, od anche col 
pensiero. Quindi vale: 

I. a, es'unisceai verbi di andare In NY3, DIV, 
I” noy, NY, PDW, j'iNm. di voltarsi MB. NPw, di 
parlare xp, 37, 939, OR e simili, ed ellittica 
mente 0mÙ» 9997 (Ez. 36. 9) io sto per rivolgere 
la mia attenzione a voi, È opposta alla- particola 


‘19, onde 19 ><’ da ....a: nypn ba i nxpo a 
Nny=R:i np: 


L) 
IL verso: D'IIDI ND vm noban IN, STR 


FRWD (Num. 6, 25), DIOR inv 2099 DI 
Di 37. 36), D'pPmrba: Vancps 1’p o, (Dan. 
12. 7). 
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— ILcontro:t*M* van e ppopron' e tpmmiot ra 
URL. (Is. 3. 8) e quindi ellitticamente in DIN "In 
(Ez. 13. 8), 928 1297 (id. 21. 8), D'yM Ba 1990 (id. 
34. 10), PN *93N (Ger. 50.31, e 51, 23) io sto 
per rivolgermi contro di voi, di te. se 
IV. in, entro, sopra però co'verbi di moto, 
mentre co’ verbi di’ quiete usasi 2: {NO 89 PY3 "n 
(Deut. 23. 25), NIYZ"NE INN PNTDRI (Fs. 28. 21), 
UMD ON MRPITI8 72°997NN) AN VIII (Num. 4. 
10), 177 v209>R MIDI (Giudi 6. 20), JR" IDEM 
m2733 (I. S. 6. 15). i | 
V. oltre ‘a, unitamente a: 8° Ania muni È 
MPN (Lev. 48. 18), D'DIDR 19335 RUI (Tredi 3.41), 
VI. a cagione di: DOTI Pata ante (IL. 
S, 21.1), DOVIT NY DYIION (I° Re 91.22), PIRO 
moni mom ai pa pine pom (LS, #20) 
VII. relativamente a: *9995NN man panino 
(id. 1. 27), sn mana made apo 027 wM2 I 
Re 14. 5), PMX pD'IDa Dante 195 a: Man (Giud. 21. 
6) die | 
1074. Questa particola si prepone ad'altrè pre- 
posizioni locali, ed esprime il moto 0 la direzione 
verso il luogo. Così 3 pino significa fo stare fuori 
di, 9 Tino ar il moto o la direzione verso il’ fuo- 
ri: Dinvgn meno) pino Sa. Così par nisa a 
rame Dx, n°265 be, vio be, mad be, may da, nn da 
Così în DR dove deve nolarsi che FIN non è che 
un nome ‘319 costrulto al genitivo, da cui formasi 
la preposizione INI relativa alla dimora: 99N2*'DIIVA 
e N N relativa al moto METNEIWW Fm prom, 
1075. Alcune volte questa particola trovasi u- 
sata ad esprimere vicinanza o contiguità od, anche 


\ 


Pa 
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dimora, senza che supponga moto; o9pan NA 
pan agoda vyb pina, imawana D'aw: on (I 
Re 13. 20), inoamba nina (I: S. A. 4), MM RIM 
mah maman (Giud. 6, 39), INN-28 DIO) DIVA 
MID (I, S. 17. 3), mena onp-23 bei (Ez. 7. 18), 
Di9ambR RIM) (Î. S. 10, 22), 20% MAR D'3Ipy N 
(Ez. 2. 6),}30? Fm n anaavia Dipom aan 3 
* MOBITNE NDIA DU DU (Deut, 16. 6), ‘238 201 
ni9gun nYs38 "WIP? (Gios. 5. 3). Aleuni di que- 
‘sti ed altri esempj possono spiegarsi per ellissì sen- 
za che la particola ‘2 perda la sua essenziale signi- 
ficazione di moto. Così MI MEN DIPDA IR DN 1 
Nan DE è per MIINURIN DOW; NN Dipon 03 da 
RIM Seat 9 PR Ot 193 = Diporm ba da 13) IU 
MIO) RIDI NR; ma Sa er map= ian a vo 
DU 'I9Ip1; DIPON IN IPI3 DMI DIN = Tn OIv 
— 1076. DY (da cui probabilmente DY aggregato 
di gente) co'suff. 'DY T9Y (mase. in pausa e fem. 


» 


sempre 79%) ecc. DIY e DNBY : nella prima perso. 
na dicesi anche *79Y. Vale: AE 
. TI con nel significato di compagnia e società: 
toppa DPIRI 01, toy 1; nel senso di insieme a, 
unitamente a: VUOI DY PIL neon INT: vaxh No) 
"ANDY WIN. NIN MON DIPVI, nel senso di in 
soccorso di, in sostegno: DIBY 1 MIZA 1998 12. 
. nel senso di contra parlandosi di guerra, contrasto, 
— litigio: 2839: oy ona, myD Dy Dyn 371" DIpne 
D'YIDOP, INDY VIN pPINADI, cui è analogo: ’? 
3} H3DP Min Nova]: VI ND a fronte di mio 
figlio .Inseco (V. tN°pn PMI pag. 190). 0 
CIL verso: 773Y DV PUY Dio, Dy DA”N D'IDI 


, . 


no ay Ron por. 


i 








A | | 449 
II, presso, appresso: D'INK D'D' My napn, 
“ir oy mit DD: NYIV, map nitmi abra saw%.pars 
Mompo DIb Roi mig smibi n 0 (Il. P. 19.7). 
IV. ugualmente che: D'9730 DY DIPPI, vxvn 
saptag DY:"DY DIN DID! PRI 121 DAMb }iN9I je +3 
DIN (Eccl. 2. 16). a 
V. durante (significando la coesistenza): PRI 
UDY DY (Vedi VS'PN YMI p. 111), ed in Caldeo 
IP ITDY MIVIWI (Dan. 3. 33). 
VI. oltre:*10Y D'MIR pai, {INI 'NXOM NY Fopi. 
È quasi avverbio e vale ed inoltre in D'Y'Y No Dy 
(I. S. 16. 12; 17. 42). Uniscesi a 292 0 29% a si- 
gnificare un interno secreto pensiero: 937 7 }B 
LE 3253) OY che tu non nutra internamente un 
malvagio pensiero, ORI 129 DY #38 ‘N99 (Eccl. 4. 
16), ‘28 NI 237707 MI, FI39°0Y MO DON I? (I. 
Re 8. 17. 18). Così 7227 OY NPT (Deut. 8. 3) 
devi intimamente conoscere. | Di 
| 1077. DYD via da o semplicemente da, impor- 
tando come NKD separazione o provenienza : M9YD 7?; 
DID NY LENTE 
1078 ‘Y (da cui probabilmente 29) e poeti. 
camente anche ap, co’ suff. del nome plurale ay 
TY 7.29 (poet. 2/20) 20 Ip 2p DIN 1920 
Dry (poet. 10'y) muy: MA 
I. sopra in senso fisico, importando contiguità: 
1939 UNI Hy 17 N01, e senza importare contigui- 
tà al di sopra di: {1*N0Y NED! N'YY ns VON 
rINn by, YIND 27 D'DW 1222/59, ed in senso mo- 
rale: 39 Fon 9pn quindi alla testa di: MO'W'I 
D'IXD YIR by: a op Sy pes Avia (Prov. 28. 15) 
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e più di, al di sopra di: on ba by Wa 70, 
3377 22 Inzona 
I presso. appresso: D'BI yy "9 bo FIRSDA, 
33 psp ong 8‘, nate nun vy D'Inm, "ap 
DEEDI I ormner ha ai (IL S. 15. 4). 
HI. attorno: V'dy vo non (I. S. 25. 16), 
ent va-by S73 MUINI (Fz. 13. 5), "27 mr 
Bpm (Giob. 19. 6), M0UD '2y D'ENI (id. 7. 12), 
qnaana”5Y D7IY (Prov. 6 24). 
IV. contro: POD 20 9Y na Risp ui 
ngn by oyn, omby am ag 19733 | 
V. con, insieme a, unitamente a: 90 NIDI 7R 
0193 5g pa imbas: pini nixo by. mvo: nibam by, 
O'gn Py D'CIND Nan se 
VI. rapporto a: 929 997 NE#8 Na, Dy mim 
"970, Nprmnohy POEn (Is. 37. 9). 
VII per, in favore di: 1039 Y7V 952) monim 
DIR 2p Pronta pv nam 1298 (I. Re 2. 
18).- a 
VIII. per, a cagione di: 937 mimo my, 
pop? nea nginn 5y Na 33m, may ND 18; da cui 
| {23 perciò, NO y perchè? TER 5% a cagione 
che. LYN può anche omettersi, pe. MOW è y 
NNA. Così coll infinito adoperato invece del verbo 
finito: "Neu sa Pon by = niox Ig by; *33 29 dy 
na in nono) 971 aat = 103 a by aa by 
IX. secondo, a norma di: ‘n  dy; DuIasm | 
anivw by meyong ww n3 nicw by mena, 5 IP 
n! Po dpr ano, man D'USEdI Sy na mynivarit 
CX. verso: Nb by iN porby moi, na pi 
Down by 37. SL 


XI. oltre: 'pi3 By D'W) npa DRI da vga du 
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ne. nnvp aatroa te, new vonn nit-by (Num. 
28. 15). Ja 

XII. mediante, col. mezzo dì: onbn ny N '3 
DTSn mo ina mon PITTI | 
XII, tra: DIN 9: 29M 10 12700" (Num, 
31.8), p'Tpan brain ba 
‘XIV. significa. incumbenza, debito, obbliga- 
zione: "27 qNiono=5, Pim pmta ty, da nato 
TY: Dieyi 1% INIT 13 (Ezra 10. 12), 021 
np> Mity 3: (II. S. 18. 41). Così nelle preci: 19999 
N30? 59 è anche avverbio: în alto: 9 Dpm 91330 
(ILS. 23, 1) I 
1079. 9Y20:1. giù da: v0an yo Mani ano Tan 
MIIIVN “YO: esem plicemente da :"N& 139 VOWN 
npon "ny n MITI (Ger. 36. 11). 
II. via da (importante separazione); 3799 
PeR aaa. ino 5 Sp omar opa byn gr Been 
inoar by ma nba (Amos. 7. 11), Suo Tvrty 
cr ST | 
IM. stando sopra: 99 anba sb Intote stan. 
do sul tuo dosso, non ti si logorò addosso: TY 
9230 dro nnba 8°, bro an iNîP (Giob. 30. 30), 
Navpa nato) by naninena MAMI NYIEMIII.P.26.19). 
IV. al di sopra di: vpi? buo wa D'anpa» 
Din 53 5pp inps ne cen, Tron Dino buo vi1a'3, 
(919 n53 Syp mb1 ‘5; ed avverbialmente al di sopra: 
oo own da nopr. I | 
"YU sopra, al di sopra di, sempre seguito 
da ?: Divi bynD ed avverbialmente al di so- 
pra (1025). | | 
1080. NNA ($ 1063) co’ suff. del nome plurale 
"END (e poet. 'INMIN tre volte in IL S. 22) PENN 


—_ 
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PANA ANA (ed una volta NINNA Gen. 2,21)APMA, 
Dorn, DIPANA e DAN, irnna. 

I. sotto: (Pra yyh5 mn A (una sola volta seguito 
da‘: "989% non forno” (Cant. 2. 6). 

II. nel-luogo: D'INIT'331 IID AMA (Gios. 4 
9), MINNA SP3 niDn, vpin DI De DAAN s2%1 
Don 3y mimoa. 

mM. esséndo sotto: TY'N non. mov ‘ mentre 
ert soggetta a tuo marito, PAN ning uni (Ez. 23.5), 

IV. in posto,invece: 728 non mah. ban na 
999 nen n9b9 amb, ng onda nonn. 

V. in cambio, in premao : nen nnn NSTPI9NI 
mato NOn NY) DUI PI NT NNN, Non ori pet 
pina (Sefan. 2. 10). 

VI. a cagione: Y= MI vw NANA (Prov. 30. 
21), ‘PNY nov N° hai nana (II, 8. 19. 22). 

1081. di I.sotto, al di sotto di per lo più 
colla ©: vpi Nano Iva D'aN p3, eno D'DI Wi 
Lat: 

II. di sotto a, di sotto al peso di, dalla som 
missione: D'OUNM NAND DOWNN NTINM, snezim 
D'IYD nibao nono Dank, nam. nnno Dina yu 
| (Il. Re 8. 20), ormbR AnD 230 (Osea 4. 42). 
INI. dal luogo: YAAAD WR 0p NI. 

1082. 9% poeticamente anche ’1Y coi suff.: ' 
FI: 179; IP, 097) DPI ed una volta MY: 
20-w5 | Dn-=y etto (I. Re. 9. 18): 


I. sino, sino a (di luogo e di tempo): Na 
{97% 27UN 17 RIDI | 

Il. sinchè: DET rag"7y (Gios. 2. 22), va 
ma my. 
TIE presso: priv 927 83 DITTA: mu 


(id LA 


Yo dai “Yan Non Ma. S, = 37), Dot one, 


Lisi sso 
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LIV a PIET PAIA NEPI DADA 
(Gios. 3. 8), IND MICHI PIP DPNMIN I pe 
(Giob. 32. 141), *1Y MNM porgi. l'orecchio a me. 
— VW. durante, mentre: DnomonN 3y v°RI TITTI 
(Giud 3. 26), *noqby ntrrap marmi NON (Gio. 
na 4. 2), DITO M I (Giob 4. 48), 
VI. prima, innanzi: DINO PINI y valli ti 
MD'SID FIN 372 (Gen. 48, 5), OM) Sarno 
2IYNIP (I. S. 44. 24), POI W NOY (Giud. 6. 31) 
prima di domane, VOWwn N31) (Es. 22. 28). 
| VII. N° 3% mentre non, cioè innanzi che 77%) 
Ney N, (Prov. 8. 26), quando non: aveva fatto, 
cioè innanzi. che facesse. L’ ebraismo seriore dice: 
NOD 3, p. e. MM 1130 bo 3, mon pan bw Iv 
(Berachot Cap. 3), "72" tw* ana &dW 1 (Maccot 5), 
DIIyn x53) ehe ay espressione ingiustamente cen- 
surata dal RT 33 nei MANN 'MIpn e 28. 

3 **** fo, 301°*** 35 vale molte volte da... 
sino: DI I PI jD. 73U INI 771 30, ma soventi 
volte perde il suo natural valore, e significa soltanto 
0 sie e O I DTD Op: TY on Sona 
TED RIO 19 Py, PaIvi Salvo nunciy ved 
MOTIVI Spa ne) NIUD (IL S. 45. 3), e nelle 
proposizioni negative nè .... né: 3Py? DY 9370 jd 
va 37 Divo. È | 

IP***° 9 e....e,tanto....quanto: TTI 
SID 3 MI (Num. 8. 4), 7% significato di eternità 
vedi: $ 1055. 7Y è anche sostantivo significante 
preda: 9. DINI P3I. E così {129-938 pIUN TI 
(Num. 21. 30). Dibon è divenuta nostra preda. 
In questo testo incontrasi la voce 7Y in tre sensi: 
4.° preda; 2° sino; NEI TY; 3.° presso: NITO TY. 

29 
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A 1083. N53 (composto della 3 e dell'avverbio 
N72). | 
I. senza: YO NOD DI N55 (Is. 55. 1), N93 
mob *PeO (Sal. 17.4), 3 89, Y9NAN N933 89 (Ia 
52. 3). I | | 

II. fuori di: AND NY Nb 3, xvpn ui N02 
(Giob. 15. 32). 

III. in guisa che non: pvwab3 ww mv N79 
(Treni 4.14). Talvolta il N» appartiene alla voce 
seguente (vedi $ 1004): Un N93 *9RIP DI con chi 
tutt'altro è che Dio, non già senza Dio; Y9I'N 
boy N45 I9Î39 (Ger. 2. 141) quasi Py NI NERI, 

1084 23 (corrotto da N33) senza: TRIM 


| 


I 


| 





| 


f 
| 


Dom meat nea eb5 NOÈ (Giob. 8. 11), "9 | 


109131) rv: 1 (Sal. 59. 5), DI "23 ‘nopee ASTA 
(Giob. 31. 39), VYD'29'IN F (id. 35. 9). Usui 
anche avverbialmente, ed equivale aN: 717 D'98K 
Marpn +99 May (Osea 7. 8), N33 NOR (Is. 32. 10), 
Ten '22 ATTO (id. 14 6), mopnty? "95 mos. (Osa 
8. 7), DAPNDwI A 
1085. 125 lo stesso che N52 senza NI mR 
DYI 155 MYINX (Deut. 4. 42). Nel testo WWHI 
Ny*3*233 (Giob. 36. 42) l’espressione NY 1922 
vale inopinatamente, repentinamente. 00 
1086. *9391= 803: Man29 ani (Giob. 38.41) 
în mancanza di viveri, perchè non han viveri; 
pn a) WWN (id. 41 25) fatto per non aver paure. 


“ir 


limite. 
1086. bis'7239 I. per mancanza, perché non: 

IN N95! 1930(Deut.9.28) Tvio'uarbannib aa t9 1271 
(Treni 1. 4) non essendovi; n rravn 790 


II. "193; po ab IPA MNIYOI (Is. 5. 14) ‘genza 
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(Deut. 28. 55) perchè non gli resterebbe null’ al- 
tro (propriamente perché non avrebbe altra cosa 
da-serbare per sé). sa I | 

II.='99 senza IU '230 NNSI 19Y (Ger. 2. 16) 
IU op MODU }NR (id. 9. 10), 130 SITDI MINE) © 
I3Î9 (id. 9. 11); DIP 1993 Daly ban aniram Labini 
IU? PRO UN 1950 (Sofonia 3. 6). n 

‘ Trovasi per pleonasmo j'"X dopo 5p; on 

DIyDI DIIppr, apra Dima pat +d30N (IL Re 4. 
3). È composta da ‘79 e ND la voce nona; min. 
mo 23by pax (Giob. 26. 7) sul nulla. ‘ 

1087. 3 (poetico contratto da 5), 

I. = N° viox"92 1553 I0X(Sal.10.6),M332 merda 
(id. ib. 11), NYI3993 PNDW NUANI (id. 21.3), pax 
vRa:23 DA) (Prov. 10. 30), "23 vEWDI DIEM 
390 (id. 24. 23). LE I 

II. affinchè non: “D WR yy? ny nfor-ba 
TRN (Sal. 10. 18), YI MOPVI Inp' D3 (Is. 44, 21). 
| 1088. N22 (da 153 colla N di compagine, in 
grazia dei suflissi): I. senza che, sennon: 'N93 
DIA DIM (Gen. 43. 3), e OR N73, 17yin or nb, 
(Amos 3. 3) 737-0i *n52 (id. ib. 4), e nel senso 
di sennonsè: VIIOR'N73(Gen.47.18),3NTOR Nba 
1Y73 (Giud. 7. 14). ! 
- IL. non: MM NINO !N29 (IS. 20. 26) N20 
MID *N72 (Is. 14. 6) incessante. — | 

INI. fuorchè: DIN 'N72 *IYDY N° (Gen. 21. 26), 


135% ‘#2 ‘n03 (Es. 22.19), dove è ellissi del verbo: © 


1995 100 nt3 nain sb avion br nba (Num. 11. 
6) (pure ellitticamente per {DN 28 inb3 IPY PN), 
H3pn ae' {3 253 nba (id. 32. 42). In questo sen- 
so prende i suff. del che però non trovansi che 
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due esempj: ‘nba PN PWIDI (Osea 13. 4), PRI 
N73 (I. S. 2. 2). I 
4089. *P3» 
‘nel senso di: >E i ni 
I. di non, o non seguito da gerundio: QD! * 
Dynng n2w +09535 nn NyID (Es. 8. 25) non for- 
ni a fare il giuoco di non licenziare il popolo, 
o non licenziando il popolo:9? NUY NN 92317750 
a mixap ’n22) (Giud. 8. 1) di non invitarci: 
na n93) yart3) May ama va 0990 mam 
(Ger. 16. 12), moDbar mb) Prix ava di non 
mangiare. In RI N93 DEMI ame D'955 VR (Ez. 
13. 3) la ? è ridondante: ed i quali non hanno 
avuta alcuna visione e I 
II. in guisa di non, in guisa che non: —B 
“eDivo nie nba) DI PI NDR NIUA (Deut. 8. 


se  c00 
* 


41), ANDND *R0a) DIaD"iI INNI NOA NIPAI (Es. 
20. 47), INYIO WN 1297027 D'YID 'I° PINI (Ger. 
23. 14). | 

III. per non, affine di non ALE: YNiNI*n927 
(Gen. 38.9); N31 RN NA *N727 MONTAR 1399 (I. Re 
15. 17). | o ue 

1090. ‘ni50 propriamente per mancanza, a 
cagione che non: "© N73 ‘730 (Num. 14. 16) per 
mancanza di potere, non potendo, ossia a cagio- 
ne che non ha potuto; ‘bp NUR HIT5R 19IN 
N30 (Ez. 16. 28). non essendo ancora sazia. 

1091. *N72 72 I. innanzi al verbo sino a non: 
mato 1 atene 3-19 (Num. 21, 35); 

- JI. innanzi a nome: sino a che più non esi- 

sta, vale a dire, finché esiste: N° D'bY 'mhamapo 
XP! (Giob. 14. 12) non si desteranno (î morti) ‘ 


Ì 


precede. i verbi per lo più infiniti 
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sinchè dura il cielo, vale a dire non si desteran- 
no giammai. Così da #73: MY 9277 DIbW 2% (Sal, 
72. 7), sinchè dura la luna. 

1092. ‘1922 (da "23 e 7%) co’suffissi ‘1919 
pv12 | ni # 
CL senza: TT°NR WN D'Y NI PP7y9A (Gen. 41. 
44) senza di te, senza dipender da tei 0 
IL fuori di, oltre a: *W123 DON'A (Is. 45. 
6). È probabilmente la forma assoluta di 1vb5 la 
voce yba nei due testi seguenti, senza che la Jod 
vi sia suff. come vuolsi comunemente, ma la voce 
equivale propriamente a. 99Y 82 (93=N5 6 1087 
Ie 7y=7Y 6 1082 V.) non più, nient'altro: 
D'INaN s9aR MER PI '7VD2 (Gen. 14. 24) null altro 
(17 NW" 20 MPR) fuorchè ecc; MY! DNTIR ‘N73 
Nina DÎvW"NN (id. 41. 16) non dir altro (con 
ellissi del verbo, vedi $ 1088 III.) non lodarmi 
— ulteriormente. I | 
1093.*1Y220 Lsenza,senza il consenso,"3972DN 
PITON? DNA PINNIN *5PIN (18.36.10), ‘702200 
MOxyn) DII N7I'UPUVIE (Ger. 44. 19). 

IL fuori di, oltre a: PSR +19720 (Num. 5. 
20), 1121 x toi 77550 N°031. S. 22. 32), e 
co’ suff. y'yio *v 430 PRI (Is. 43. 11), ‘—V22DI 
DMN PR (id. 44. 6). I 

1094. ‘023 (secondo alcuni da 714 e secondo 
altri colla 2 radicale) co’suffissi ’7Y2 (una volta 
'9°3Y2 sal. 139. 11) TIVI (TIVI) VI (M7DI); IVA 
097YI, DIVI. | 

© IL in faccia NYMMIYI DIPDI VANNI (Amos 
9. 10), DAN D'23999 3Y 29 (Giob. 9. 7), ‘703 913 (Tre- 
ni 3. 7), TWR 15 Ia ima 1a 17y3 nol na NIN 
1951 1 (Giob. 1. 10), 1772 'M 9301, e generalmente 


1S 
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dicesi 733 0 e 773 N29 020 nel senso di chie- 


sce con 
® . 


dere uno in. un luogo: XYM 1373 DINA (II. fe 
- 421),733 UN TIV3 N29 NVONId4.4),3200 NIDI 
ànm “=v9 (Giud. 3- 22), l'adipe rinchiuse in se 
la lama, 07) *î93 TI? TINI (Giona 2.7) con 
ellissi del verbo, *793 T7TP93 N00, 

TI. per (di luogo): ONW75 Î79 I70'28 NPUN 
i3MN 172 (Gen. 26. 8), 19900 IVI bara min 
(Gios. 2. 15), MIIUN 773 MIMR E (Il. Re 1. 2), 
pino ny3 Pix 3205 UNA MAM (Il. S, 20. 21). 

III. per (di favore): MM q7v2 STEMI (Gen. 
— 20. 7), fTv3 922) (Lev. 16), IL MIN MON 173 *3 
onb 333 (Prov. 6. 26) in grazia d'una meretrice 
uno può ridursi all'ultima indigenza. I 
IV. dicesi 72 N nel senso di convertirsi in: 
ninyo 179 mo {D2) hab, (Is. 32. 14), i castelli e le 
fortezze sono cangiate in caverne. 

4095 2 co'suff. del nome singolare nelle vocì 
?)°3, 39'3:19'2, e con quelli del nome plurale nelle 
voci ?2°3, 29'3'3, DI''d, DYY3 da '2’23 usitato nel 
dialetto talmudico e siriaco) tra, fra, sia in senso 
fisico: Man Oman f'3 NIY WWYK(Gen. 15. 17)..che in 
senso morale: DMN }°3 D'ITD novo (Prov. 6. 19). 
Quando nominansi i due termini tra'i quali è una 
cosa, ripetesi 2) 3: 713 PD UTp 73 NIN (Gen. 16. 
44). PR******P9,07°*°**"*]3 da....-a, 0 
semplicemente da:7@N0}NIRN pa ian map a 
Do) D'b 2, dalla luce all'oscurità, da un’ acqua 
all'altra, ovvero la luce dall’oscurità, un'acqua 
. dall'altra. Questa preposizione è spesso accompa- 
gnata da ellissi, e specialmente di voci significanti 
differenza o distinzione: DIM P3.VOVI (Is. 2. 4) 
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giudicherà le differenze che nasceranno tra le genti; 
VOI? pis PI DMEV DAIVI (Mal. 3. 18) vedrete 
la differenza che passa tra il destino del giusto 
e quello del malvagio; PN MOI NIR man Poym 
YI (Lev. 27. 12) distinguendo da bello' a brutto; 
n3 PRO 2073 ip9 DYFN (II. P. 14. 10) non 
sono appo te due diverse cose, ossia è la stessa 
cosa per te il soccorrere il potente ed il debole. 
Così presso i Rabbini: 2918 uh nav vu” pa pr 
(VD 819) 7252 WS) non corre altra differenza. 
] È poi propria del linguaggio rabbinico la locuzione 

3°******* 2 nel significato di tanto..... quan- 
to, sia che.....0 che. p30'mpn (3 55 vrbwo 
(XD DU) Dmpn DIRO, 5 
1096. }'3D di mezzo: }' 39 ninnon-na DW 
MONUN (Num. 47. 2); 130 NO nada mprraa man 
Dw199N PR Dan (Ez. 37.21), MIpoum D'ROY }'3D 
(Sal. 104. 12) e dove sono due nomi ripetesi }'3D 
P3DI***** 1 PIEDI PID MM PIO (Ez. 47. 18). 
1097. DIP3=PI:; D'II2N N'3 NYN URN (Ez. 10... 
7), DNVI NZU 138 NUR IMM ADD (Ger. ‘25. 16). 
N13 distinguensi talvolta da }'23 separando due parti 
una delle quali è poi suddivisa, o è composta d’al-. 
tre parti distinte: JPN 1993 N73 NOR NIN tra 
not tutti cioè tra noi d'una parte e te dall'altra:'2 
DONI {'POm(Gen.42.23) tra essi e lui. Si ha la for- 
ma assolula di }°3 in DIM WN (I. S. 17. 4623) 
luomo che si frappone a decidere tra i due po- 
poli nemici, e presso i Rabbini D'N3, che da essi 
usasi avverbialmente, frammezzo. 
1098. 988 (da Y2% "R) co' suff. ogae ‘ecc. pres- 
sO, appresso:Mt 329), naton rss rime 19 mei 
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(Prov. 8. 30). X2D d'appresso: "21XD'I9NR NprI 
(I. Re 3. 20). I O i 
1099, INN; ‘AN (propriamente la parte di die- 

tro, $ 1062) coi suff. del nome plur. #18 ecc. 

IL dietro: 99N3 MX (Cant. 2. 9), N7MINRI 
Mmmpmni (Is. 57. 8). n 

IL dopo: man omar ana, ng-na tr bin mne 
123 INN; 39 IMA, NN INN, PR MN. Usasi frequen- 
temente MR In nel senso di seguire e con ellissi 
del verbo Tn: ame vebinb +9 per Nava» 
SMR non mi seguirono pienamente, fedelmente. 
Così DINA pan o 9) PEN (Deut. 12. 30) per 
Dram 355 Wpantda. Così dicesi a me ma 


nel senso di seguire le parti di alcuno: DYN 'SR 
19DY IT roi tan Ma MINT (I. 
Re 16. 24), NT 'IMR SO MIO MI IN (LS. 12. 
40). SE 

-_ 1100, INND e MAND: I. di dietro (Significan. 
do allontanamento): ia: INNO 2031 (Is. 59.13), 
SUNAND DNIY }379y75 (Num. 14. 43). 

I II. stando dietro, mentre uno è dietro : IMXD 
nezn ni9y (Sal. 78. 71). YINNO NUR DINI (Gen. 
19. 26). 

II. al di dietro, dalla parte di dietro: TM 
DIPINKO (Es. 14, 19), PINNO NDSD Sip WAI (I. 
Re 10. 19). — = 3 E 

IV. dopo, nel tempo posteriore: MT IWMI 
3 319 VINO (Fceles. 10 14), 

2101. DM e nba cossaff. nn, gain, qobar, 
nn, fuori di, fuorchè: NONNA NA zi 81 
(IL Re 24. 14), Sipornta DIRI DIP MAN (Deut. 
4» 12), DIS pa ‘N58 (Is. 45. 5). Questa particela 
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è probabilmente composta da 1° (IV) e NÒ colla” 
A di compagine come in dar (1115) e vale pro- 
priamente che ‘non coll’ellissi del verbo essere: N° 
FIRIVTOy 99 nba II non rimase:che-non fossela' 
plebe, non rimase alcuna cosa clie non fosse plebe. 
1102. 733 co'suff, *133; 793) eco. Lin faccia, 
innanzi, alla presenza, incontro, rimpetto: ‘733 
I?" MAN I'M (Gen. 34. 32), 33371 93313 10P 12M 
YWWD (IS. 12. 3), ND 72) NN (Hz. 40. 43).. 
Il. contro: 393) N79}. D'IWN (Eccles. 4. 12), 
"133. 3°7Y WNN (Giob. 10. 17) col suffisso relativo 
alla persona :che è il soggetto .-della proposizione, 
| vale direttamente (propriamente' nella linea in ac- 
cia a sè) 133) DX Dyn a°Y) (Gios. 6. 3), nym Sy 
1133 Ut myn (id. 6.20), PI mo mn onmos 
(Amos, 4. 3) uscirete direttamente per. le breccie. 
733 usasi per metafora a significare il bene, o il male 
che si prepara ad ‘uno, il bene o îl male che lo at- 
tende: F"7DN 333 Dio3 (Sal. 52. 14), 133 MID 
D°35 (Es. 10.10). Nello stile poetico leggesi due 
volte AT) colla M paragogica (Sal. 146. 14. 18). 
1103. 139 L in faccia: DV 0275 vano 
FINN D'UIN (Is. 1. 7). «ia e 
II. contro: "N 733 XY PRI (Prov. 24. 30). 
HI. allato, a fianco: TI? NIN (Gen. 33. 
42), IW2N IND IU) DIIII 73/928 (LP. 5.41), — 
“#04. 97333 è frequente presso i ‘Rabbini nel 
significato di‘ corrispondenza, significato applicabile 
zi due luoghi, ove trovasi nella Serittura Y1139 N 
Gen. 2. 18. 20) corrispondente, adattato a Lui. 
7 1405. 7335 co'suff. col nome senza. proposi- 
zione, 0 colla ? lungi da: 11330 FPURWYD 0I9D (Sal. 
e ° & 29” 
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| 10.5) i tuoi castighi rimangono în alto, lungi 
cioè da lui (confer {22 97 NOI N (Is. 26. 11) 
v. 13 37 pag. 3), "3330 TYN'30N (Cant. 6. 5), 
PISO *DINpa ATO? *V2) 7230 *YN Ind (Sal.38. 
12), TI'Y 1939 'AYII) (Giona 2. 5), WN?TIDI? 
‘9IProv. 14. 7). — 17439 usasi anche avverbial- 
mente: in distanza:-7339 N? IWA! (Gen. 24. 16). 
1106. N33 in faccia, dirimpetto, innanzi: 
max riad mae sort) (I. Re 20, 29), MI23 myom-rati 
IM Wn (Es. 26. 35), 'M'19 M33 39) D'BI'DAW (Tre- 
ni 2.19), &R92933 TM *999 N3I *3 (Prov. 5. 21) gli 
andamenti dell'uomo stanno innanzi gli occhi di 
Dio, gli sono tutti noti, VI Fa N53 ‘note avin 
(Ger. 47. 16) le mie espressioni ti son note, MII 
- R3395N WR 03371 N (Giud. 18. 6) la vostra im- 
presa sta innanzi a Dio, è da lui sorvegliata e 
protetta (espressione analoga a D'p'9% NIN YI 
opposta a 19 ‘9991 MINDI) Co’ suff. hassi VNA IM9I, 
WtX* 1M13) 19 (Ez. 46. 9), e con altre vocali 23 Fn 
(Is. 57. 2) dove il suff. si riferisce al soggetto del- 
la proposizione nel senso di 1333 W&, e la voce vale 
appunto direttamente, rettamente. Così Rascì inter- 
preta 1%9?2. Quindi gli aggettivi 7M33, MMSI- cosa 
retta. | | | 
1107. N23) LL in faccia: jNXM N29) (Gen. 30. 
38), i a I 
IL a riguardo di, relativamente a: invia nos 
(Gen. 25. 21), ed avverbialmente: 10'9' N33 Fa 
(Prov. 4. 25) dirimpetto, in linea retta. 
1408. ‘29? (il nome DB costrutto al genitivo 
colla 7 affissa, propriamente alla faccia di) co’ sufF. 
95 ece. IL in faccia, innanzi, davanti {IR Tn 
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1T3Y 209) MOnp 1200 mapa (Es. 7. 10), 29? 
MAYA MD N2INN (Is. 36. 7), ni 

II. innanzi, avanti, prima: UIM N99 D'IW 
| (Amos f. 1), iN N57 (Deut. 33. 4). 

III. a disposizione, in potere, aì comandi di: 
MMT209 DID TIE (Gen. 47. 6), © 103 250-n% 
2205 mad* (Deut. 2. 36), Toy 10530 NY N07 
(Num. 27. 21). n a 
IV. equivale alla ‘9: 'M'I55 WNM MIR (Gioe. 
6. 26); {MIT 1207 MPNM(IS. 20. 1), ANN pe ae 
DLE n3 N59 (id. 1. 16) conforme all'espressione 
37 298°) 30001 (Giob. 13. 24), il verbo {N23 tro- 
vandosi usato nel senso di 3UN in 239 73} jam 
Dna (Ez. 28. 2), 3 i 
1109. ’355 I. dinnanzi (esprimendo allonta- 
namento): DIVISO IYN NOP VON (Es. 14. 19). 

- IL da, via da: NMI 1998 *M23 Mb so 
(Gen. 16. 8), DIPIRD 199 13 DM tp. (Osea 41. 
2). 

K III. per timore di: '32D SY30N "3 VED IEN 
Twn'32° (Num. 32, 17). 

IV. dalla presenza di, innanzi a: YIED Ym 
yrmn-:2 (Sal. 96. 9). | I 

| .W.a cagione, a motivo: P7WD YN ‘ABD (Deut. 

28. 20), "E23 NED 'AYOY Onpyr nai (Es. 3. 7). 

VI. innanzi all'arrivo, prima che. venga: 2 
p'RETI DONI MYIR IPO (Ia. 57. 1), ‘2PD ‘ROSI N92 
FUN (Giob. 23. 17). 

_ 1110. SPE I. da, via da in senso diallon- . 
tamamento: M7D '2090 “anteraa nIy-h3 men(Es. 
35.20). ! I 
IL da in senso di provenienza, W33N WYYP! 


LU 


Isto(. P. 29. 12),KEt9EO FINISH. 17: 25 

II, dalla presenza di, innanzi ‘a’: r3590 Xn 
puma (IP. 16. 30). ” 

IV. innanzi; prima: 202970 N VER (Eecles. 
1.10.) — e a i 
iù ny) dal nome inusitato MY o TM 

della radice DPY, da cui DY e DY, e da cui, seb- 
bene irregolarmente, senza Daghesh M'DY I. pressa, 
appresso, allato, al fianco : MIYvD' MYVA noy (Lev. 
3. 9), innano Novi (Es. 28.27), 7235. 370 ‘vota 
ingy? INN (IL S. 16. 13). i 

‘ H. corrispondentemente, analogamente, al pa- 
ri di: 17m *Vbp nav (Es. 38. 18), pin Iueo-na 
onso nov) (Ez. 3. 8), May invia on DI avan 
Dime (LP. 24. 31), DVTAN NEP MTNDY? NTDE DI 
(Eccles. 7. 14) î mali, in proporzione, in equili 
brio col bene. Leggesi una volta nmay (Ez. 45. 7) 
e Noy 3 (Eceles. 5. 15), dove alcuni Grammatiei 
(vedi nel Lessico Kimchì) suppongono la 2 e la 
preposizioni affisse quasi N9Y93; mentre ritenendo 
l'antica divisione delle parole può bene interprétarsi 
l’espressione in confermità della corrispondente cal- 
dalca 5p 59: q {3 RIV NOY 09. in tutte confor. 
mità colla maniera colla quale è venuta, se ‘ne 
va, Così in Caldeo: 9 NOWTD Ty Mari Dapha 
(Dan. 6. 11). | i : 

1112. ND presso, appresso, appo, allato; @ 
fianco: îN6L '33 ‘nn hanpi (Deut. 2. 19), INR mn 
pmban bin DyI (Es. 18. 19). MORI idem: "RX 
samin mn Va On 199 (Es. 34. 3) presso quel monte, 
me aaa 19xa0 SON (I. S. 17. 30). 


-IL-verso, dalla parte: 1121 {9INTHI DITMIN 


+ 
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 qitaa ya Pruacbis rranam-MRe ‘(Gios. 22. 41), ob 
MM NOIYDNIO (Es. 28. 37) dalla parte anteriore, 
mpma Monbbpa 99d nas-9& (II. S. 14. 45) verso la 
faccia, în facccia. Gli stessi valori ha ‘DD. Leg. 
gesi una volta 239 (Deut. 1. 4), come. pure una 
volta 995 con X superflua: (Neem. 12. 38). Da 
questo dio 0 AND sembra derivato il nome Nb 
sinistra, quasi parallela alla destra. La destra fu 
poi detta }'D° da jDN fermezza, e fAX abile arti- 

sta, per l'attitudine sua al layoro. n 
1113. #2. I. in mario, în potere, a disposi 
zione: 773 IND IVO) (Deut. 2. 30) "7°2 DMI mp 
pe) (Provi 18, 2) 
I[- sotto, sotto il comando, saitto la direzio- 

ne: IRPI MOMUN (ILS. 18. 2), FI NIMN Pa 
gran ama (Num. 7. 8) 

- «III. presso, parlandosi di avere presso di se, 
ossia possedere, e.talvolta rappresenta questi stessi” 
verbi :.172. P°23N RIDI NN (Gen. 44. 16), NYDI mart 
203 Daw v20!93 (I. S. 9. 8) mi trovo avere, ed 
in Caldeo 373 !7 3128 NDIMI (Ezra 7. 25) che 
possiedi. SS a. ò e E i 
IV. con (p. e. prender con sé), Td TY73 Ma 
(II. Re 8..8), VD33"NY1 D7I IMP? NOA MEDI (Gen, 
43. 15), D'WIN DIWIY MO F73.MP (Ger. 38.10). 
| V. per mezzo, per l'organo, mediante: "TX 
meio ‘73 MIS (Lev. 8. 36), 73 NYR Fran nona 
D'O°939N (Ester 1. 12), PDITTI DIII MAU (Prov. 
26. 6). dee a a 

4114. OY e PMI in mano, a; (parlan- 
dosi di consegna): *7>Y ink man (Gen. 42. 37}; 
D'2535 Ipiw 3 149 DIINNA NI VOI(LS. 17). 


i” 


> 
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22), Manzano MED 1 by NDPM (II. Re 22. 9), UNI 
nombre) “px tanpn aparmna (ib. 12. 12) 

II. presso : TIWRX by UZRE (Gios. 15. 46), 
Dmpdy niy minkm (Giob. 1. 14) 


III. per mezzo, mediante: 720 UN Der 
NTIND 7 BY DIE (Ezra 1. 8), MT mv 
(Sal. 63. 11). l # P_i 

1115. ‘59 propriamente come la bocea di: ‘93 
MRINN (Es. 28. 32), ‘MIRI DI (Giob. 30. 18), vale 
per sineddoche (come il latino 0s) come la faccia, 
come l'aspetto di, e quindi secondo, giusta: '53 
19 NW 197) (Num. 6. 21), 1N79Y 199 VR (id. 7. 
5) e co’suff. 2R7 FBI ‘INN (Giob. 33. 6) io so- 
no pari a te în forze. | sure 

1116. *2*? (propriamente della bocca: 153 
Lite +5) avbYy (Sal. 141. 7) all'apertura, NWVODY 
(Prov. 8. 3), al taglio IN *D')) vale I. secondo, 
a misura, în proporzione di: NIN DIWT IN 757 
Irap (Lev. 25. 16), weam ina sb! (Prov. 12. 8) 

II. tosto che (propriamente all’ aparire dî) *Dì 
AN SY YI N2Y0 (Num. 9, 17), 733) pbD:57 
DIN Por MIw D'YIW (Ger. 29. 10). Usasi co’ suff. 
p. e. in?rRa 3? {DI (Lev. 25. 51). 1 Rabbini u- 
sano © °9) nel senso di a cagione, a motivo che, 
perchè. 

— 4117. *B 3% (propriamente sulla bocca: y3 
12-51? (Is. 6. 7) sull’apertura., PNMM5 ‘Edy md 
(Sal. 133. 2)), vale I. al detto, per l'ordine di: 
nx5) rey e VO (Num. 27. 21). 

IL. secondo, giusta: PW WR MAN PS» 
 (Deut. 17. 11). o.I 
—__—‘. ‘1418. 19 (la particola affissa 2 unita alla sit- 


VA 
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laba riempitivatD derivata da MO), co' suff. 359. Fioa: 
e N99; viina, nina, 03, malva, Sa: I come, — 
quast, simile, tale: NON UKDI NYIN (Sal. 89. 
47), 13RDA INASDI ATO (Es 455), MIND vg 
D'IXDI INDI (id. 9. 418)M22 03 PROD MAI (Giob. 12, 
3) l 
II. appena, tostochè: MI IMWT 1pI (Gen. 19. 
15); "D33 F23 NT MAN 109 MIBDR ‘AIDA (Sal, 
73. 15) se io intraprendessi di narrare le mie di- 
savventure, tosto ecco che i tuoi fedeli figli mi + 
direbbero (come gli amici di Giobbe) infedele ed 
empio (sottinteso il verbo DN). }2 109 prendesi 
comunemente nel senso di similmente: "103 Magn 
1375’ 13 (Is. 51. 6, ove veggas il mio commento). 
1119. ‘2223 (dal verbo 3 rotolare; come il 
mome N30 cagione da 330 girare) co’suff. 7733 
ecc. a cagione, a motivo di? F973° RNIIM 933 è I 
n?& (Deut. 15. 10). Leggesi alcune wolte nella 
Misnà no senza la 3. | | | 
1120. NINIR 9 co'saff. NIN DI ece. I. a ca- 
gione, a motivo di: OMan'yya Tio n29NYM 
193 NÎTIR (Gen. 21. 41). | 
"II. relativamente a: IWRAIRIN ninvdby 1 ams» 
29IDN (id. 26. 32). Leggesi Moni Iwa nin Da bps: 
3° FUTIV NI! MIVD (Ger. 3. 8) probabilmente per 
miei 3 nina 0 13 6 cagione di tutti i torti che 
ras avea fatti. Il nome MIR d’ignota derivazione 
sembra equivalere a 929 o 1939 da qui NY n31x 
"Gen. 12, 17) nan niiy marty (Ger. 7. 22). Leg- 
z@si DIN senza 43? nel solo vessatissimo testo: MIRA 
p31 Neg Dania Dain noilan nyan niviaba 15 (IL 


“ se - peo 


;- 13. 16), dove alcuni orientalisti voglieno ti: 06- 


‘a 
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sere lezione «corrotta da ‘% (cui conserva il para: 
fraste Gionata) ed altri da UH, o da amendue que: 
ste particole, come opina'Gesenio..Il testo però non 
itrtendesi niente meglio alterando la comune lezione, 
la correzione è quindi fuof di proposito. Viceversa 
sembra che il testo intendasi comodamente conser- 
vita la lezione massoretica, prendendo la voce 28 
qual sostantivo e NYTIR nel senso di 137, egli è un 
nulla questo grande. oltraggio di cacciarmi via 
rispetto all'aliro che mi hai fatto. Secondo questa 
interpretazione la voce: 8 - unita alla: seguente col 
Maccaf dovrebbe venirne staccata, e la voce saro 
riferendosi alle voci Mw mbitan ny, la voce 
NN dovrebbe avere:Y*29 anzichè Npî, e ciò nella 
seguente guisa: (1) n 2) 55 (5) or 
May MENNER (1) Do (8) nem m7TIn NYA 
da) ramo se 

41215 MINI infinito del verbo NÎ3 col suff. 
della seconda persona, propriamente andando tu, u 
sasi nel senso di verso: MY"T) MIIMINI (Gen. 
40. 19), DIpa w Méb nasa (id. ib. 20). Trovasi 
anche NINI TY sin verso: NIRYIV MINI TU (I. Re 
18. 45) e senza Ml: MI INI 3 (IL. S. 5. 25). À 
9x5 equivale 853: nom #55 ann (Num. 34. 8). 
1422. D2 (nella guisa che D'3D usasi per în- 
ternamente) tra: NIXI MYNI N23 (Prov. 8. 2), nel 
qual senso questa voce usasi frequentemente in $i- 
riaco. PEN a O 

Varii nomî usansi oltracciò quasi preposizioni, 
p. e. 3PY premio, mercede (Sal. 19. 12), propria. 
mente conseguenza, ‘ciò che tien dietro ad altro 
cosa, da 3PY calcagno, usasi qual preposizione, e 
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vale în premio che, sia che si tratti di bene (Deut. 
7. 12) o di male (id. 8. 20). | 


CAPO VI. 


DELLE CONGIUNZIONI 


21123, IN IL 0: METÎR IN MIN (Gen. 44. 
19); | 
IL o piuttosto o per dir meglio: Mx n NY 
D'IY MIR D'D'M (I. S. 29. 3); er 
III. se poi, chè se: NIN NI) STU '5 PI 18 (Es. 
21. 36), FINN) MII 93917921 “pu DID Aveva 
730 38°NN (II. S. 18. 13), chè se io col rischio 
della mia vita commettessi queste infedeltà (men- 
tre alcuna cosg non può restar occulta al Re) 
tu resteresti spettatore (della mia punizione); © 
IV. forse: 9991 23% Y39' INR (Lev. 26. 41). 

L’o che in italiano segue fl se o il sia esprimesi 
in ebraico coll'OR; NYOR 9997 NPI (Num. 11. 
23), IMM? NO WINTDN MOMIDN (Es. 19. 13), ed è 
irregolarità nell’ Eccles. MIN MI IV Mor (11. 6), 
95D IN mm DINA PIÙ ‘DI (id. 2. 19). Sembra inte- 
rjezione (utinam) nel testo "YP3 PIM iN (Is. 27. 5). 

14124. DNI. se condizionale : ‘m97m YI INR 
(Giud. 4. 8). Il se’ di dubbio o d'ignoranza non e- 
sprimesi coll’ DR, ma colla t: NI9I NM pini (Num. 
13. 98); nè usasi l'DX che nel secondo membro per 
evitare la ripetizione della): IITON N VYDN (V. 
VIVI: VPN; pag. 94). Sono anomalie MIMETD MXD 
1530 (Cant. 7. 13), *9INIDI DINIO DI DX INI 03M, 
TT *2NO MUONDN (II Re 1. 2). I Rabbini non fa-- 

30. 
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cendo mai uso della N usano DX nel senso di dali 


bio o d’ignoranza, nel che peccasi assai comune- 
mente anche dai moderni versificatori. 

4125. L'OX ommettesi frequentemente. Ve 
di "2 ibid. Talvolta omettesi l’apedosi: N 
DNNUN RUNTDN (Es. 32. 32) se vuoi perdonare, 
bene. Spiegansi comodamente per ellissi alcuni al- 
tri, DN, che si sono voluti interpretare per utinanà, 
p. e: *"?VBUNOR ONDE! 33 PURI OY VOW (Sal. 
81. 9) quasi *7 YOURON TIP IER NE GueTini. — 

II. Quand’anche: NNR DU D'DW PON'DR (Sal. 
139, 3), "205 “amavi nun Toyrox (Ger. 45. 1) 

HIL DN****DR' e talvolta DRI**°* ON si 
(00++.03 MYTOR MIDA (Deut. 18. 3), DX Mom 
IN'IPONI IPOW' (Es. 2. 5), e nelle proposizioni ne- 
galive nè ..... né. se se 

IV. ne' ginramenti vale che non (propriamente 
male avvenga se):*> pn ox nanomn:* NVIvA 
(Gen. 21.23). L’imprecazione è più chiaramente ac- 
cennata (ma solo accennata) nella formola frequente 
DR fol: n9j o'mba Jrrnpy' nd (I. S. 3. 17). Così 
coll’ DR ripetuto nel senso di né:...nè: *38TM 
Ver NIITDNI DID Nim: '3IN Dix, 118 NIDO 33 
(Ez. 14. 46. 20). 

- 4126. Nella maniera che l’ DR ne’ giuramenti 
nega, l’ NI ON afferma; p. e. DNI2I RI 570 
092 MEYX 32 3185 (Num. 414. 28) NY ON in Gen. 
24. 38. ha il senso di ma; appunto come il latino 
nisi; se non, che vale se non, e ma. Da N? DR, 
ossia dall’equivalmente caldaico 8? }X, è contratta 
la: particola rabbinica X?X, che ha questi medesìimi 
significati di se non, e ma; p. €. » PPS. Prw 
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ory Trust nin OT se non, "pun amentona n 
UPON NIN ma. a 
1127. DN TY e DR DEN 7Y T. sinchè: TOR 93 
pnt 2 (Gen. 24. 19), ha Dabranioa ata 1 
DIipo (Num. 32. 47). Ara 
IL prima che: II 'NIITOR 7 (Gen. 24. 
33),M3T VER Dis IPONTOR MEN TY TATya 8 13 (id. 
28. 15). I si 
1428. %> I. se seguito dal verbo messo al SO 
giuntivo): mati ateranan 1° (Deut, 32. 29), 3h 
ni nat ast Mp2? Ion? ‘N YeN(Giud.13.23) 
‘Il. utinam: PID) mr brynw tie; (Gen.17.18), 
DI TIRI vada? (Num. 14. 2). È esempio unico 
o) mov e; (Gen. 50. 15) dove in vece di desi- 
derio esprime timore. — Leggesi anche con ® pa- 
ragogica: *Miy9) NIUpr ni: (Is. 48. 18), 221 an 
yo om SIR (LS. 14.30). 

4129, RAI e (da > e89) se non: ninbos 
SII MNYII MIMONONA, (Gen 43, 10), 2° DyI RD 
MIX (Deut. 32. 27). 

1130. }B che non, di non, perchè non, altri- 
menti: TOY 132"N% D'UNA 77 MYA (Gen. 24. 6), 
IPY 0Y S2TNB I) MWUN (id. 31 24) 220 NO 
ANDN jb 19 Wan NbI 1300 (id. 3. 3.) Dopo. il verbo — 
30% usasi jB con ellissi, quasi: faccio questo per- 
chè non avvenga questa altra. cosa, ed allora }2 
equivale all'italiano non vorrei che, non voglio che, 
p. e. PI NIDI MOT] TOR '3 (Gen. 38. 11), 
TIvRn vyl3N7 E MER 3 (Num. 16. 34), PXI 
1931 IM OMIYNAVY' 3 DAVID (I S. 13. 19) non 
vogliamo che gli Ebrei possano farsi ece. Anche 
senza il verbo "DX: 1Y N29! ]B MANI (Gen, 3. 22). 
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Può esser derivato da questa particola il verbo. MI8K 

(Sal. 88. 16). Il Rabbinico NOW equivalente a }d"sem- 

bra accorciato da 027, equivalente al caldaico NI71. 
1131 ‘INI. ma, però :'ON"NI N? FR(Gen. 20.12) 

II. solamente: DYDN AIN NIKON RI RD (Es. 10. 
18) e quindi n. nn; sE 

III. del tutto, onninamente: TODO IR WIM(Deut. 
16. 15); | 

IV. certamente, senza dubbio: ND ANO FIR 
(Gen. 44. 28), 93778 NM POD FR (Giud. 3. 24), 
ire "733 IN (LS. 16,6); 

V. appena, IPY! NS NY FR I (Gen. 27. 30). 
Questa particola nel suo secondo significato sì rife- 
risce alcune volte a voci alquanto da essa lontane: 
my my39M DWIR (Is. 34.14) per M'390 07 3 
DY, NWT AX5PI DU-IR (id. 15) per DY iî9pI. ne 

1132. PI Lma, però :MYLTR VxN DVI pI 
391 (Gen. 419. 8);. 

II. solamente: #12 '3R-pIi MObDRI (Giob. 1. 
15), e quindi I sa 

III. del tutto, onninamente: {NY iUY pi n'm 
(Deul. 28. 33), È 

— ‘IV. certamente, senza dubbio : {1221 DITOY DAI 
(Deut. 4; 6), NIN N71 IMNIWPI (Giud. 14. 16); 

V. fuor che, senon che:M3 vaw pi Imma a‘ 

199) (II. Re 17. 18), DONPI'ON 3105 NUR (I. 


Re 22. 16). Riferiscesi, talvolta a voci alquanto di- 
scoste: 1P'3" N VOR 023 D'OD AUYS pi (Sal. 32. 6) 
per 393) N 158 pr 039 DO quwt Queste due par- 
ticole trovansi per enfatico ‘pleonasmo l’una dopo 
Valtra in ‘91929 NYD2738 PM (Num. 12. 2) forse 
solamente, unicamente. ...? 
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1135. DI I. anche: 13 77M DI'5 (Gen. 35. 
17). Dovendo premettersi ad un verbo del quale per. 
enfasi aggiungasi l'infinito al finito, la congiunzione 
s'interpone e deve quindi considerarsi come se pre- 
cedesse il vocabolo precedente: —N& HiaxD3 IN 
VEDI (Gen.31 15) = Rag van DI; y-03 FIvn III 
(id. 46. 4) e col nome invece dell'infinito: NADY2I 
DY3D3 ANDE (I. S. 4. 6). Similmente trovasi tra il 
sostantivo e l’aggettivo: 39NN p'irD3 "27 (Gen, 20. 
4) p'iY #12 DIM, Si trova posposta alla vocé cui do. 
vrebbe precedere anche fuori di questi casì, p. e. 
meio SmenaDa Im (id. 29,30) = MYNR ame DAI 
(Veggasi $ 4394), o 

II. persino WI RIU y}9"DA (Prov. 14. 20) e 
nelle proposizioni negative nemmeno: INR DI PR 
(Sal. 44.3) 

IL e: DY23 3DI 521 1323 (Giob. 30. 8), 

IV. usasi per enfatico pleonasmo: 223%& Ma 

DI'JWDI (Gen. 27. 45), DWIWYDI N NIYÎN (Prov. 


17. 25 e 20. 14). | 
> V. eppure, tuftavia: N° D3 'ny30 19399% N27 
9 25) (Sal. 129. 2), Pat? NY DII DINI (Ez. 16. 
28), "395 2Î9p SNA W' DII (Rut 3, 12), A3Mnv DAI 
93 ]9 173’ IV (Gen. 15. 14). In DOATNX DI 
17537 Dai D:xn Neo vapI (Giob. 2. 10) è sottintesa 
una N; DIN. | 
1134. 03 vale talora e difatto: DN ‘12053 UM 
'IMNONI MM (Gen. 42. 28), D'NI OA Ina 


‘id. 38. 24), 6773 man INTO (id. 42. 22). 

“1135 D3°***DA & talora DI **** DA e... 
> tanto .... quanto: RA 2903 DANTDI (Es. 
2. 31 e triplicata: 2VDI MANDI WUINDA (Gen. 
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43. 8) D'YIRON DII IM DY DI (I. S. 2. 26) ed in 
proposizione negativa nè . ,..... nè: N‘ 3p03 
13992N NI FI370A IPN (Num. 23. 25). nè mali. 
dirlo, nè benedirlo, D*TDI DionDa (Es. 5. 14), @ 
triplicata: 713Y/%8 3797 RD DI DUNUDDI Mivno Da 
FAT > 
‘4136. 9 DI quand’anche, sebbene: F2X723 DI 
Mons n'39 (Sal. 23. 4), YOU *27°8 N95N 129N 75 DI 
(Is. 1.95). (1) n | n 
4137. AR I. anche: D'PIY3 DITARIIVT DRDI 
(Deut. 2. 11) e nelle proposizioni negative nè, nem; 
meno : My my pd N& (Sal. 119. 3), 2 NY pe 
vnwan vI7 35N Nar far (Num. 16. 44), 22 NR 
iy9t-23 at Aye) (Is. 40, 24). n 

II. seguito da pronome (espresso 0 sottinteso) 
significa ed io stesso, e tu stesso ecc. AR URI!M 
ame IR (Ia. 48. 12), ODIID"NN BZD (I. S. 2.7), 
JYY ANPo mo byaR (Giob. 14. 3) e contro questo 
stesso tu tieni gli occhi aperti? 

HI. usasi per enfatico pleonasmo, e specialmente 
dopo la N interrogativa: YUTDY PIX NEDNARI (Gen. 
18. 23), "2U "3 MNTYR MRI (Amos 2. 11), MR 
VII DEYD NNW. (Giob. 34. 17), 'B2UD SEN ARI 
(id. 40, 8) an 

IV eppure e tuttavia: VINI AMIR (Sal. 
44. 10). | | 

° — 1138. ’2 RI. quanto più, quanto meno, mol- 
to più, molto meno (secondo: che la proposizione 


. (1) Comunemente viene riguardata come composta da DI o Y7 la 
T < 
voce D3wa (Gen, 6, 3), la quale forse appartiene piuttosto alla radice 
DIY usata nel {79971 ed in Siriaco. Vedi i miei Commentarj. 
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è positiva o negativa): 79 AR M.13) ziTa) Dinw) 
pena Di39 (Prov. 15. 14), © not ba:b mah 
Spernoy PN719 BN (id. 17. 7), Talora trovasi o- 
messo. Îl #3: TONPn3 #30 Ae: PIL AO PIIVA TDI 
(Gioh. 4. 18. 19), e talora essendovi il '3 deve in- 
terpretarsi separatamente, rimanendo £& col. valore 
di 39: 2 NR NoN2D7 nep N° von intima mn 
mm mnbanwa (Ez. 15. 5) molto meno quando 
sia stato arso al fuoco. | 
«> *dLe' e anche questo che: DIYINI minown 9 NI 
prgn Dina (id. 23. 40), Mann N9 Dam na AN 
720 {v. 725 (Gen. 3. 1) dove sottintendesi la n in- 
terrogativa: c'è forse anche questo che Dio v'ab. 
bia vietato? ece. i o 
— 1139. dx se, seguito dal verbo soggiuntivo:” 
D'DYA D'I NIR MMI (Eccles, 6. 6), DTIV2 1981 
13925) NiNDw7 (Ester 7. 4). nè in altri luoghi tro--— 
vasi questa voce nella Scrittura, sebbene usitatissi- 
ma presso i Rabbini ed i Siri. Potrebbe essere com- 
posta da DR e tie; se, magart. I Rabbini ne usano 
il composto "98 =" ed i Siri nima, | 
- $140, I Rabbini dicono eziandio.89D5N 0'>n'» 
congiunzione corrispondente per lo più a N99, p. e. 
mne rin ba cp n'Ivm e talvolta a 3°: bob» 
DD RFI MN A 9 MINI. La doppia ortografia 
di questa particola rabbinica la quale trovasi termi- 
nata ora coll & ora colla Jod proviene dalla parimenti 
doppia ortografia della congiunzione scritturale N15, 
ed è quindi insussistente la opinione di N°1 M£DYP 
(5 19/20 che in N si debba terminare R7D"R e- 
quivalente a X", ed in Jod quando equivale a 12. 
4441. Altra congiunzione rabbinica derivata da 


Pad 
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n è vox (da RX e x) quand’ anche, sebbene, 
e nelle proposizioni negative nemmeno: N'N Tori 
on 5w cad N2v). Di AN sono per compeste le con- 
giunzioni rabbiniche © ‘5 DI AN quantunque, seb- 
bene, |2'® Spar ciò nondimeno, con tutto ciò. 

1142 #3 I. che (congiunzione): ‘3 DIR RN 
30 vide Iddio ch'era bene. I 

II. poiché, imperocchè: FNR '3 108 3ynm8ò 
RW (Deut. 23. 8) sE 

III. ma (quando il '5 è preceduto da nega 
zione): D'Hg0 *3 nani *nd onniw Dna-NI (Gen. 45, 


8) o 
IV. quando: Dp"1359n si piana mim (Es 
3. 21) I 
V. se, se mai: NNDOYII WIR NTN VUOI 
(Num. 5. 20);-*290 Magn Dian D'57 79202 oe) 


- DAD RN NI 151 (Deut. ‘7. 47) 


VI. dopo che: *2333"N8 NUUN*3 (Gen. 31 
37) 
VII. equivale alla È interrogativa: “N Y#3T2 
319 {iNbW (II. Re 18. 34). o 
' — VIII. sì (in conferma dell’antecedente) TIR’? 
mot nio"5 3 naP3 w! (1.8.1439) ot ovo an 
quia DIpo NINNI (Sal. 77. 12), vit ab obiyr?2 
(id. 112. 6) o i 
TX. anzi: }NN MNy.*5 N SORI (I. S. 2. 16) 
X. in guisa che: "3 PINO 93 op soi 
MOAPD INI DII MANA (Treni 4. 10), TOO N02 
ingte ban 8 +5 79M (Deut. 14. 24) (00 
| XI purchè: *D'3 DONI 19 Mim *3 (Ts, 39. 8) 
XII. come: ‘Y3'?9 (id. 62, 5), PER'2 (id 
44. 3). I l co a 
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4143, 1985 main gibò : *9 aid nopN Nan (I 
Be 3: 23), . 
1444, NI. forse perché: ‘2013 FAR MIRDT 
DIN (Gen. 29. 15) 

HI. forse perciò: 3PY! HW np: n (Gen. 27. 
36) _ 
III equivale alla interrogativa, e la voce , 19 
vi è riempitiva: lan. 37 IND WR 77! *5N (II 
S. 9. 1) . 

IV. equivale al 19 e la N vi è TE 9. 


bon) 1220 /an nebun (id. 23. 19) ed in 
I questo senso è molto usato dai poeti del medio evo: 


14145. DX? I. ha il valore di queste due par- 


- ticole: 970.295 DMI MANTON*9 (Treni 3. 32) poi. 


chè se affligge, usa poi clemenza *2 VID YT_ FR 
*N& DAR D'IPDDTDR (Ger. 26. 15) che se mi ‘fate 
morire, NORD DND'ON '53 (Treni 5. 22) imperoc- 
ché ci avresti tu forse abborriti? 

Il. sennon se DIN MIR *3 M R(Gen.28.17) 
- HL ma: FIRMI ANNO Pila ne 'm03y 8° 
(I. Re 18. 18), DIR'7° ne yo '3 Non orig ND 15: 
(Is. 37. 19) 

. —. IV. senza che: YMYDN '9 DUYTPA iO max x 
D"93 13 (Lev. 22. 6), MWNTON 3 NWI xi novi 
raga (Is. 55. 10) 

V. ‘equivale ad ON, e il ’23 è pievi 97 m 
13.Span nin7y 5235 aniox 9 112 RIO! mia 
(I. S. 25. 34) 

VI. equivale a '9, ed DX vi è riempitivo: DN E] 
quan rave mbwix “no NY3 (I Re. 20. 6). 

VII. nei giuramenti trovasi talvolta DR ridon- 
dante, preceduto da 73: #91 'PDITONTI "TIM. (IL 
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Ro G. 20) = YWMEYMMWE RIDI 1ODI9 NINAYI VIDA 
pia DIR PARDON ‘3 (Ger. 51. 14), ATR'M TT 
An rate Dyrtm aa DI7II DA +9 7700. (IL S. 
15. 21), dove la particola DX è "P x 3* NS, Inlor- 
no a queste e simili costruzioni vedi VIAVO Num. 
44. 20. I 

1146. 728 ma 73 7? NT nun mi Vax(Gen. 
47. 19) Nell’Ebraismo ‘misnico questa particola è 
talora usata nel senso di £ vero, per es. na mor 
3% (Eruvin 30. retro), 728 jr? Da (ib. 37), MOR 
338 1 (ib. 41). Vedi v'iNWO Gen. 17. 19. 

4147. 12 (probabilmente da N FX mo ecco; 
Secondo Timpio da }3 ?& quasi 12? 1) 23 a, se- 
condo Karber per }2N infinito dell''’vam di n3, e 
secondo DIVI (Gen. 28. 16) da }3 IR) I. ma, pe 
rò: TIMOR DIRI Tana) Dna D''A ‘MIR IR (Sal, 
82. 6.7) TEMN PDBITD JAR MAI IMVI: pre PID NN 
(Is. 49. 4) 

II. senza dubbio, certamente: DIPDI MV jR 
ma (Gen. 28. 16), MITIVTI IN (Es, 2. 14), 
vanR DINE sot aa 093 ord om ona anamnì 
DIR (I. Re 41. 2). È =: 

“1148.1214 *2 posciachè: "y DnI2y 13°" 

0919 (Gen. 18. 5), ‘NI? 233183 3 by 3 (id. 
19. 8). | ea 

4149. }Y? (dal verbo MY rispondere, corr 
spondere) posciachè: *3 DAIPRIYR® }Y* (Num. 20. 
12), 3327770 10 (II. Re 22. 19). Regge comune 
mente un verbo passato. Talvolta ha dopo di sè un 
infinito: MO IITINR DII2I 10! (Ger. 5. 14) e tal. 
volta eziandio un nome o un pronome: WNIYIN9I N 
(Ez. 5. 9), IM AVIRA PI NINIY TONI MOT 
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(Aggeo 1. 9). Questa congiunzione è spesso seguita 
da I7X 02 riempitivi: MINITTNR OY NN VI 
(Gen. 22, 46), MYIDW PI 79 IN! (Is. 7. B). 
'Frovasi per enfatico pleonasmo. jY?29 }Y?: 1191 jp? 
IND 'DIYDI (Lev. 26. 43), DUNN IPWI IPA IU. 
(Ez. 13. 10) e senza la Vau: ANYI NIDU 173 P* 
3'300 DANN (id. 36. 3), 0.0 
‘4450, {XY (da 3YD, del medesimo verbo, da 
cui j1") coi suff. '2YD', 3IY2I ecc, Precede i nomi, 
e vale: I. in grazia, a riquardo, per amore di: 
quon uo? ywin (Sal. 6. 5), DU quo Dy'WIM (id. 

II. a motivo, a cagione: DIVO) 9390 NIYNT 
(Dent. 3. 26), 12997 na: nb3 ni73n Pym mae: 
qusva (Sal. 48. 12). E precede i verbi futuri ed 
infiniti, e vale a 

HI. affine di, affinchè: ©NY202 iN3y iyDI 
(Es. 1.11) ON2MNRANY UD (id. 16.32). 

IV. inguisache; MIVO? MPI OUR? 
sapit (id 9) I | 

V. dicesi frequentemente in ebraico: fa questa 
cosa, affinchè tu conseguisca quest’ altra, per dire;, 
fa questa cosa, che così conseguirai quest'altra: 
FD IDINL 1UDI PRIN] PINNA 129 (Es, 20. 12), 
Trovasi.col passato invece di futuro: TNRDNRI quo? 
D'amba DInta (Gios. 4. 24). Così forse ‘NU ]YD? 
(Es. 10. 1) ch'è senza Jod, potrebbe leggersi uo 
"MY. 1Y91 è talvolta seguito da NY: RINIWK]YDI 
rami (Deut. 27. 3). La voce iMY9? del testo: 
my) ‘n byb 55 (Prov. 46: 4) non è la particola 
399? ma è il nome MYD con 3: Dio ha fatto ogni 

cosa pel suo oggetto, ed anche il malvagio serve 
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per qualchecosa, cioè serve per purtire altri malbagi, | 
serve NYID"?, serve quando Dio ha da mandare 
del male a taluno (analogo a FIVI VON). Il Pa. 
dach della ‘? sembra essere destinato a maggiormente 
cinleidiaiagnera questo nome- dalla congiunzione 
puo ì 

I 4151. 373 co’ suff ‘may? ecc. Equivale a 
ND? ne’ tre primi valori I. TAYyenR mn worn ‘13 
bian inv n2Y2 (I. S. 12. 22) 

IL quava MOTRN MW (Gen. 3. 17) 

III. 'V9) ‘pian "pa (id. 27. 4), NIY3 NN 
vun-na SPA (II S. 10. 3). Trovasi seguito da NOR 
in into 159 II MYR 1293 (Gen. 27. 10). Leggesi 
colla © nel terzo valore: DINK NIDI 2725 '5 (Es. 
20. 47), 19M '98NN 230 mapa. (I. S. 14. 20) 
pigiama n N'IN rapa) (id, 17. 14). 


CGAPO VII 
‘ DELLE INTERIEZIONI — 


1152. Esprimono gioja MXN TIPI. Quest'ultima 
‘ è propria di coloro che calcan l’uva : : RI D'Ip!5 
‘nIUN IPA FINN 7 (Is. 16. 10), e per metafora 
‘| applicasi alla conculcazione ed oppressione che il vin- 
citore fa de' vinti: My) D'9993 77M (Ger. 25. 30), 
TN Pa IV (id. 54. 44). Leggesi ‘anche mm (Ez.7.7) 
nel senso di” Lia ONE 

1153. Esprimono dolore: ana, i (col dativo): 
Di": AN (Ez. 30. 2). "iN (col dativo e talvolta senza 
la 5): mo ‘n the = mr 19) (Num. 24. 23), PY "in 
DD per FP" (Ez. 24.6. 5), e ripetuto: 79 AR "in 
(id. 16. 23), è seguito da NI: 19% RI (Treni 5. 
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16). MR (Sal. 120. 5) colla N della forma fem. ed 
essenzialmente VD. MX (Ez. 6. 141; 21. 20); '. 
(col dativo): YX 727”. (Eccles. 10. 16), IMN 120) 
(id. 4. 10) e senza la ? nel nome proprio 31323 ** 
"(LS 4, 27) = 9329 AR cioè 733 N73 *3 i oe. 
(Prov. 23. 29) è probabilmente il sostantivo astratto 
di {"3* vale a dire indigenza. or. ‘PYOITOR 
"#71 (Giob. 10. 15), Y'PEDNB MMM 19 Ma 
(Michea 7. 4). Potrebbe essere composto di 2% 
non avvenga a me, lungi da metanta sventura! 
confer 777 "19023 DIR iù. (Freni 1. 12). ‘9a 
"> significherebbe propriamente: io sono in uno 
stato, cut ognuno vorrebbe lontano ‘da se. Altri 
vogliono sia del verbo 72% cui suppongono equiva- 
Jente a ble ululare. È-anche interjezione dolorosa, 
che non trovasi che ripetuta, M: 1ìpai nixm_2231 
#1 i (Amos 5: 16). Leggesi una volta #1: TIM D''’P 
* ‘(Ez.:2. 10) che credesi sostantivo, per ’1), ma 
più probabilmente è interjezione, da cui poscia il 
nome "I. d. 
‘. - 1154. *î è propriamente segno del vocativo: 
motan p'x i (Zac. 2. 11), e nell'antico ebraismo è 
ben diversa da ’9X, mentre questa è per lo più se- 
guita da ?, ed esprime guai a me, a té! laddove 
*T1 è immediatamente seguita da nome, e ‘vale oh. 
tu, 0 voi: Nona "in (Is, 1. 4), D'IND D'I3 IN (id. 
30. 1), D'DI Vy "iN (Nabum 3.. 1). Gridavasi nei 
funerali: ‘DR N (I. Re 13. 30) ah fratello! non 
mai guai a te fratello! }1IN-"M (Ger. 22. 18 e 34. 
5) ah Signore! Trovasi senza nome: 203) *in "in 
TIDX YIRD (Zac. 2.10) 0h! oh! Trovasi seguito da 
verbo: ’93D DNMIR 'M (Is. 1. 24) oh! ch'io voglio 


482 

prender soddisfazione de’ miei nemici. Geremia s0 

lamente ed Ezechiello hanno alcune poche volte v- 

sato *î1 seguito da n o 4% nel senso di 'î* ‘an 

NTTO #3 123 (Ger.48.1),ONIPB NY DB) RI42 00/92. 

(id. 50. 27),0"9237 D'a'2arty im (Ez. 13.3). 
1135, Sono interjezioni imprecative X3, RiX;'3 


deh! in grazia! La prima segue il verbo, la secon: 


da la precede: R3 MYNWWI TTNIX (Sal. 118. 26), Rik 
que ya RI RU (Gen. 50. 17). I usasi spesso do- 
po del futuro, cui dà valore ottativo, p. e. RI! 
ada My (Giud. 13. 8); '2918 RIIP! (Gen. 33. 14) 


Usasi sovente per puro vezzo di lingua, anche sen 


za valore deprecativo, ed anche senza essere prece 
duta da imperativo, o da futuro, p. e. DYN'NRIRT?] 
(Es. 41, 2), DI (Treni 5. 16), INFO MITE 
Fry2 im (Gen. 418. 3) toy"229 RITI) (Sal. 196 
14. 18); ‘PUT RITUIN (Gen. 12. 41). Leggesi alcu 
ne volte MR colla PM, p. e. EDI MU9D TM MIR (Sil 
116. 4). Questa interjezione trovasi sempre segnali 
di due accenti, dei quali il primo è necessario 01 
de togliere che il Kamess dell’& seguito da Daghetl 
non divenga chatuf, ed il secondo forse è naturale 
alla parola, la quale probabilmente deriva da #}: I 
Daghesh poi è per accrescere l'intensità dell’ intente 
zione, o per distinguerla dall’avverbio MIX e talvoll 
MIR dové? WE a 


4156. ‘3 che Gesenio vuole contratta da Y? 
nel senso del caldeo ‘922, corrispondente al rabbi. 


nico NWYP33, sebbene alcune volte equivalga ad 8 


pie. NIwnr3 RI +3 13 (Ea. 4. 13) pure Ì 
più delle volte non è propriamente vocabolo depr* 
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cativo,., se non se in quanto esprime la domandà 
dell’altrui attenzione "9309 MINna V7Y Im 9 
198 (Gen. 43. 20), "REN Y'WiR rin3 Pa 
(Giud. 6. 15), “me m'a3 n5w: mim maya aa 19989 
(I Re 3. 17, .DILIM NGN AR IT AUDI TIA 
MIAAY (I. S. 1.26). Non è quindi improbabile l' o- 
pinione di Coccejo, Gussezio ed altri che ‘9 stia per 


ellissi del verbo in luogo di '3 MX7:'2 O" (Giob, — 


23, 6) quasi attendi a me, nè vale l’obbiezione di 
Gesenio che trovasi.'3 detto anche quando è più d’uno 
che parla, p.-e. 191979 1283 conciossiaché nella 


stessa guisa che usasi invariabile *3918 invece di 


123178 (came iîn italiano Messere, ed in francese 
Monsieur) può essersi anche usato *2 per 03, la lia- 
gua avendo perduto di vista la primitiva significa- 
zione del vocabolo. dl: Ù e 
- .- - 1457. Il pronome ’D adoperasi talvolta nel si- 
guificato di utinam! p. e. 1272 M02N' 0 (Num. 11, 
4) chi ci darebbe da mangiar carne? cioè potes- 
simo noi mangiar carne! Così II. S. 15. 4; 23. 15. 
Sal. 4. 7. Rui | se 
° —— 4458. Nel medesimo significato di utinam usa- 
sì -più spesso la frase jM' ‘5, la quale è seguita I. 
da verbo (ece. eco. come al $ 41327). 

1159. MPN absit! Tolga Iddio! mo' inn 
m92n lata. nata nbitan nyawn muy wr 
mapa fwixi Dopo DE'TOR in mM (IL S. 14. 45), 
mon NS n5n15 nen (id. 20. 2). Il più sovente 
regge la * relativa all'agente, o la D relativa all'a- 
zione: n 2239 DUyo 7? nm. (Gen, 18. 23) lun- 
g* da te, ovvero, sarebbe cosa indegna di te di 


far simil cosa; YEN INI NM (Giob. 34. 10). 


‘ 


* o» 


td 


6 
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L'azione trovasi anche retta da DR: DR » na” 
DINK p'ixx (id. 27. 5). Trovasi talvolta dopo moon 
* * * un ablativo superfluo relativo all’ agente 


stesso, è talora a Dio: "T3 790% 1390 295 n'9M (Gios. 


22, 29), Mora mon (I. S. 24. 7. e 26. 11). De- 
riva dal .verbo ?*M significante indegnità, degrada 
zione, disonore, ed analogo assai al verbo 79P. 
1160. N3N (dal verbo 2 dare) or su, or via: 
033) mIpb3 MAN (Gen. 11. 3), VY IMI NIN (id, 
ib. 4), PR RR NI MAM (id. 38. 16). Altre volte 
conserva il suo valore verbale, ed allora mutasi in. 
227 al plurale, 97) al fem: DA *FNIN (id. 30.»1); 
D'DIN D'YIR 099 190 (Dent. 1. 13), NTBUST 127 
(Rut. 3. 15). I 
1164. 25 equivale ad IN: p* n'arena mpwa nah 
(Gen. 19. 32), IPITIE DTA mm) mob (Prov. 7. 48) 
Trovasi al plurale 12) senza che la' voce lasci d’ es- 
sere interjezione: 397? 195 nay1 (Gen. 37. 20). 
1162. MINI ve’ ecco: FIY MII 13 MI MRI (Gen. 
27. 27), TIRTAE DID? NN) DAI (Deut. 1. 8) MAI 
DIN DID 103 1DIR (id. 11. 26). 
1163. DM st! zitto: NOw2 vam)ad'5 om ana 
(Amos 6. 10), Y7Th5 Wan on (Abacuc 2. 20). 
Leggesi nel plurale *DN in Neem. 8. 41. Di questa 
interjezione lassi il verbo (probabilmente da esso 


derivato) în 273°DîM (Num. 13. 30). Potrebbe ben 


essere derivata da DN I interjezione caldaica, siriaca, 
etiopica e rabbinica:DM corrispondente a N? 2N qua 
si: non si parli di tal casa! Così MIMWIDpN per 

019%) propriamente: zitto, nori si parli di tal co- 


sa se vogliamo aver bere, quaia noi se ciò fos- 
se. — Male Michielis nel lesscio siriaco ‘interpreta 
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7; on parce tibi, nel qual senso era indispensabile 
il dire DVI, 
1164. "ON co'suffissi del nome plur. 3'M0K 
(f. 9 irregolarmente per FIYR) INWWR (per 
WIN) DIMWR felice, beato te, lui, voi! e presso 
i Rabbini "10% me beato! RM MOR (Sal. 1. 1) 
| beato colui! MIN 'IWR=9MIN Ig DANA MIR (Sal. 
65. 5). È nome plurale D'IWN beatitudini. Così 
in Caldeo e Siriaco N3337 210 oh! le felicità di 
colui, oh! colui felice. Così i Greci dicevano tris 
macartos (tre volte beato) ed i Latini ter quaterque 
beutus! I 


3 
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PARTE UL. 
SINTASSI 





CAPO I. I sE 
DEL NOME E PRIMA DEL SOSTANTIVO 


La lingua ebraica non conosce le moltiplici 
forme che le lingue europee posseggono pegli’ ag- 
gettivi derivati, come sono in latino le terminazio- 


ni eus, osus, ifer, arius, alis, abilis ecc.: essa 


sì serve quindi assai di frequente dei nudi sostan- 
tivi ad esprimere le proprietà di altri nomi. Esta 
dice non solamente, come l'Italiano ed il Francese, 
mp2 ‘53 vasi d' argento per argentii, {Y î19® arca 
di legno per lignea, e così ogni dove trattasi della 
materia, di cui alcun corpo è formato, ma essa dice 
ancora ‘2 YD albero di frutto per fruttifero, © 
D'DI uomo di sangui per sanguinario, e simili; 
lasciando all'intelligenza dell’uditore la cura di sup- 


plire quant’occorre a risolvere il sostantivo in ag- 
gettivo. 


1166. Fra i sostantivi però quelli che più fre 


quentemente la lingua ebraica usa in luogo di agget- 
| tivi sono i sostantivi astratti (detti dagli antichi 
mMpon NinW siccome quelli che esprimono gli acei- 
denti della sostanza, e dai moderni D'UYDD NDÉ 
spogliati della sostanza, ossia astratti), p. © 
PIX'IIND bilancie di giustizia per giuste, 772PI TY 
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legno di tarlatura per tarlato, mOmOD Et “uomo 
di guerra per agguerrito, NOR 'PIX uomini di 
verità per veraci, sinceri. Sono da denominarsi s0- 
stantivi astratti qualificativi. 

1167. I sostantivi astratti non hanno sempre 
bisogno d'esser posti al genitivo, ossia d'esser pre- 
ceduti da un nome ‘DD per essere qualificativi: 
hanno talvolta questo valore anche posti.al nomi- 
nativo, p. e. 1272 MM NON la cosa fu verità, cioè 
vera, quasi si dicesse 9370 N) NOK 129; rbpn INI 
îo son preghiera, cioè non fo che pregare, quasi 
MIDA DIN, MAN NO '2 essi sono disubbidienza, cioè 
disubbidienti, quasi "ID RZIN; IIa DIDN *9 noi 
.stam jeri, cioè siam di jeri, siam nati geri, quasi 
Dion "Yax; DEI IND per IND WR uomo d'impetuo- 
sità, cioè impetuoso. | 

1168. La lingua ebraica possiede alcuni nomi, 
i quali hanno del tutto, o quasi del tutto perduto 
l’uffizio di sostantivi astratti, assumendo esclusiva- 
menie o quasi esclusivamente quello di sostantivi 
qualificativi. Così M23YiN non significa abbominazio- 
ne nel senso astratto di abborrimento, ma sibbene 
cosa abbominata o abbominevole 3YNI 937 (a). E- 
ggualmente DW non vale distruzione, ma cosa con-. 
secrata alla distruzione. Così MIIN vale non già 
perdita, ma cosa perduta, 333 vale raramente fur- 
fo nel suo senso astratto, e comunemente (come 
talvolta anche il nome furto in italiano) la cosa 


(a) Quindi in MP DIN "MS napin vary 
(PDeut. 7. 26) il nome î nayin benché di gen. fem, ‘siccome quello che 
ecquaivale a 93YM) "237, è seguito dal suî0 maschile in INDI. 
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rubata. Così mara cosa rapita, PYY cosa 0 deno 
ro frodato, 1YY9 piccola cosa. Così VIP è talral. 
ta nome -astratto, essendo posto al genitivo, come 
UP 'VIR gente di santità, cioè gente ‘santa; fre 
quentemente però sta al nominativo, p. e. RîU9) 


ee è. 


Dn wIp. vip vm e vale cosa santa. Così RIU è | 


nome astratto in NW YDW annunzio di falsità, 


cioè falso annunzio; ma per lo più equivale a 721 


RI cosa falsa, insussistente. | 
‘+’ 469. ‘Alcune volte il nome astratto qualifica 
tivo invece di succedere al nome qualificato, lo pre- 
cede. costrutto al genitivo. Così 3771 UN? (Gen. 2. 
24) il fulgore della spada, per la spada di ful 
gore, ossia la spada fulgida (quindi spiegasi lag 
geltivo: fem, NIDTTMDM), DI39IP DYI (Ez. 20. 28) lo 
irritante loro offerta, MT 299 (in fine di Esta) 
la moltitudine de’ suoi fratelli per i numerosi swi 
fratelli. Così {YTR20 FIN2Ww NM) (Giob. 36. 16) 
la tranquillità della tua mensa, per la tua men 
sa' di tranquillità, cioè la tranquilla tua mensa, 
quindi l'aggettivo 80 concorda con m>w ch'è me 
schile, non con NNI ch'è fem. Così nelle preci l'e 
spressione NiMagna aA3 5onpn significa, come 0 
servò l’Heidenheim, degno di numerose lodi. 
‘1170. Oltre al nome ©*X, la lingua mette til 
volta innanzi ai sostantivi per renderli qualifivatitì 
i nomi ?Y3 padrone, possessore, cioè fornito d'al 
cuna cosa, e }3 figlio, p. e. WWW 7Y3 peloso, 
nYp' y3 di due tagli, 0939 YI aligero, 2 


D'39P cornuto, D9I29 >Y3 chi ha litigio, Mi FILA 


lente, MO 13 reo di morte, N20 }3 (coll’ infinito 


invece dell’astratto) reo di baltiture, e nello stile 
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poetico il nome D'ND gente, p. e. RINO gente 
falsa, IVI ‘no gente affamata, il quale non incon- 
trasi nella prosa, se non se nella locuzione 1200 100 
gente di picciol numero. 


«CAPO Il. | 
DELL’AGGETTIVO USATO SENZA SOSTANTIVO. 


1474. L'aggettivo usasi talvolta senza sostantivo, 
riferendosi a qualche nome particolare, o al nome 
universale 329 cosa, cioè I. alcuni vocaboli primi- 
tivamenle aggettivi usansi per una specie d’antono- 
masia senza essere accompagnati dai loro sostantivi, 
cui l’uso della lingua vi sottintende. Così 728 forte, 
usasi nel significato di forte cavallo, destriero, e 
di robusto bue, taro; D'rta correnti usasi per a- 
cque, e secondo taluni anche D'Î9 nel testo DEINI 
QDIN93 (Sal. 68. 34) che intorbida le correnti 
argentee, cioè le più limpide acque. Così *1? (dal- 
l'arabo 9? forte) potente, nel significato di Dio, 
Così MAN caloroso, è il sole, e MI? bianca, è la 
luna. Così NPDIN romorose, vale strade, piazze 
romorose. Così i Rabbini dicono }'dN calde, e }IWIA 
tiepide, ove sottintendesi D'D acque, i mo, NY 
ed altri numeri mascolini, ove sottintendesi onpb 
palmi, e W9%, ya ed altri fem, sottintenden- 
dovi NIYIYX dita (v. N3W fol. 26. retro). 

II. Omettesi il nome universale 129 cosa, met- 
Eendo pg in gen. fem. Così mi) "DI PN 73 
Sal. 5. 10) per 7123 939; VAR YINn 99R URN 939 
vp (Gen. 42. 30) per DYp D'I97; vp niwy! 
vanna iN (Num, 22. 18) per Di73.18 op 937; nave 
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My per 300 191 e YYNI9: MEIP FIONDA (Abacne 
3. 16) per R'I3 197: "PONY NM per TX 173: IM 
VID per nîD 9999; Nik MAN per MD 127 MN. 

Il gen. fena. sembra riferirsi al sostantivo feri. 
m>n. en5 equivalente in caldaico a 929. L' agget. 
tivo trovasi alcune volte in questo senso anche ma- 

scol, p. e. MYYN IYN MMI. Così IV e YI sono spes 
so usati quasi sostantivi, in vece di MIU e MI 


CAPO II. 
DELL’ARTICOLO 


1172. L'articolo definito © usasi, come nelle. 
altre lingue, quando si parla di un oggetto deter. 
minato, sia per essere antecedentemente nomina, 
o successivamente indicato, o per essere in allrt 
guisa già conosciuto. Così D'YINN DUO DPI (Gen 

48. 16) gli uomini suaccennati Mg NYN DUM 

. my (Num. 14. 36) gli uomini mandati da Most, 
379 il Re, usato dai sudditi per antonomasia, ? 
indicare esclusivamente il proprio sovrano, 9031 

. fiume, esprimente in ebraico l Eufrate, hy20 il Si 
gnore; con cui intendevasi una particolar deità, 99° 
l'avversario, il demonio; DUN (Lev. 24. 11 e 10) 
il nome di Dio. | 

1473. L'articolo usasi ancora nei nomi singoltri, 
usati in senso generico, per esprimere qualunqu 
individuo di quella classe, p. e. DINI il saggio, cis 
ogni saggio; P'ISN il giusto, cioè ogni giusto. Cos 
DW ogni di, UM? ogni mese, MY? ogni anno 
ILE: in ogni generazione, MD? per ogni centi, 
MIN) per ogni mille, N99 per ogni dieci milo 


a) 
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(Giudici 20. 10) In quest’ultimo testo i cento, î 
mille, e i dieci mila si riguardano collettivamente. 
quasi unità. Così la particola affissa 2,in cui è sot- 
tintesa la m p. e. M#2 come la colomba, cioè co- 
me ogni colomba (v. YI 588 pagg. 97. 98). 
Il Ben-zeev ('92Y ' mon 6 284) distingue 
questa N colla denominazione di NVYMON M dall'al- 
tra, cui denomina NTYDA N. ” & 
9174. Lo stile poetico ama scarseggiare l’arti- 
colo. Così F29NDY' (Sal. 21. 2), 720 19 (id. 45. 
46), 729"D' (id. 61.7), 779 13% (id. 72.1) per 7700. 
Così VOY 255 (id. 72. 417), UIEMND (id. 50. 1), 
WOW INI (Ger. 31. 35) per WDUA. Così {TX Ninna 
(Giob. 35. 11), IX ‘7012 (id. 38. 4) per YINNM. Co. 
sì DIN (id. 5. 7; 11. 12. 20. 4) per DINI. I no-. 
mi W%x, 90m, ban, DiRw ed altri, proprii dello stile 
poetico, non hanno mai l’articolo. Ciò è un caldai- 
smo, poichè la lingua aramea non ha articolo pro- 
priamente detto, e la poesia ebraica ama i caldaismi. 
1175. L'articolo indefinito esprimesi in Ebraico: 
J. coll’ omissione dell'articolo, p. e. UN MRIDI un 
uomo; e questa è la più usitata maniera, è 
II. colla voce INR, p. e. INK UN (Giud. 
43. 2; LS. 1. 4), IMKA'DI MAM (I. Re. 20. 43), 
e questa maniera è pochissimo in uso nell'antico E- 
braismo, 
III. colla voce 79 (e nel fem. NNX) seguita 
dal nome messo in plur., p. e. D'PW INK (IL. S: 
6. 20), D'223M IN& (id. 13. 13); ni923n MAN (Giob. 
2. 40), invece di che trovasi qualche rara volta N 
**** 9, p. e. D'9IYINA 708 (II. S. 2. 21). In al- 
cuni rari casi trovasi la in nomi non determina- 
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ti, p. o. UH (Gen. 14. 13), IMINDI (LS, 

17. 34), UMIN QUITOR (Num. 24.9) 
1176. L'articolo non ha luogo nei nomi già 


‘ d'altronde determinati, come sono tutti i nomi pro 


prii di persona, città ecc. Sono eccettuati alcuni che 
in origine erano semplici appellativi. Così {TY pro- 
priamente l'acqua che discende dal monte, {37 
propriamente il monte bianco, il monte coperto di 
nevi (come il nome Alpi dal greco .aApos bianco) 
NONA il sito elevato, MEYBN la vedetta. In alcuni 
il primitivo senso appellativo è a noi ignoto, 0 ln- 
certo, come ‘MM {Y3N, N#IMN. In MUIDM VIY il no. 
me NEI5 è da riguardarsi qual patronimico, quasi 
dicesse "©2971, | 

1177. L'articolo non ha luogo parimenti nei 
nomi costrutti al genitivo, p. e. Dante 9 i figh 
d’'Israel. I luogbi ove incontrasi l’articolo in pare- 
la costrutta al genitivo, p. e. MIN INT (Gios..3. 


44), INI DIIYA (Es. 39, 417), INI INT (Gen. 


31. 13), MUR FIOM (Is. 36. 8) TOR Mat? MIANN (Gen. 
24. 67) spiegansi col supporvi l’ellissi di un secon: 
do nome senz’articolo, quasi si dicesse {19 {181 
DIN, NUR 722 don, locuzione che non è senza 
‘esempio nella scrittura, avendosi N7YN j3UD }302M 


(Es. 38. 24) {TN RI ]pin (Sal. 133. 2). In E2.7.70 


MBIND DAN 2Î9P il mio codice ha la He di 7 nov 
puntata, e l’antecedente Tevir rende anche probabile 
doversi leggere MOMO DI. se 

1178. Quando un nome costrutto al genitivo 
richiegga l’articolo, questo passa al nome susseguente, 
se esso n'è capace, p. e. D3”23 vasi d'argento, 
pan’ i vasi d'argento, NONTD'YIR gente da 


N 
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guerra, MOMIBN WIR la gente da querra. Egual- 
mente quando i nomi costrutti sono due o più (6 
1496) l’articolo si appone all'ultimo nome cui si 
appoggiano, p. e. TOSI 739 NYIYY2) NIN (Lev. 43, 
59) la legge della piaga della lebbra del panno 
di lana. Lo stesso accade della M vocativa, p. e. 
DDIN WR NY RS (IT. S. 16. 7) 0 tu, uomo sanqui- 
nario. In at ‘39% (id. 41. 419) o gloria d’I- 
srael, DIWI NIN (Treni 2. 13)0 figlia di Gero- 
solima, la © vocativa fu preposta al nome costrutto, 
a cagione del seguente nome proprio che non la tol- 
Fererebbe. I "0 

4179, Gli aggettivi patronimici derivati da no- 
mi composti (p. e. DM? m'3, DR N'2, NY'38) pren- 
dono l'articolo nella loro seconda parte, p. e. M'23 
pon an a vm ae 

1180. L'articolo non ha luogo parimenti nei 


| nomi uniti a pronomi possessivi. L’ Ebreo dice senz’. 


articolo ‘180 come il Tedesco ed il Francese, non 
come il\Greco e l'Italiano. Le eccezioni a questa 
regola sono rare, p. e. "nen (Gios. 7. 21), XNM 
(id. 8. 33), M9M7 (II. Re 15. 16), MAN2I3 (Is. 
24. 2), Y22 (4150). Non sono però da annoverar- 
sì {come fa Gesenio Lehrg. p. 658) tra le anomalie 
1 participii, p. e. T:yp1: INDIAN, *290YDN, mentre qui 
il pronome non è già possessivo, ma ‘obbiettivo, e 
queste voci equivalgono a: ANÎX NIYDNI, INN NIE 


è 


nia avyon I 

1181. L'aggettivo prende l’articolo ogni volt 
che il precedente sostantivo lo ba, p. e. 129737 YYN 
RM 2IvN INT. Eccettuasi il caso, che l'aggettivo sia 


il predicato della proposizione, p. e. 1279%p NN Yi , 


ong nen p'IXN, e secondo Mendelssohn j3NM 
nam *e-by ni%a. (Gen. 29. 2). È anomalo "N D'3) 
nun ma3yn (II. S. 6. 3). L'aggettivo che precede 
il sostantivo, non. riceve l’articolo, quell'aggettivo 
formando sempre il predicato, p. e. ToNn nav è 
buono il paese. L'aggettivo predicato riceve l’arti- 
colo quando l'intenzione principale di chi parla è 
di far conoscere che un dato attributo appartiene 
piuttosto ad uno che ad un altro soggetto, p. e. "A 
D'YWIN DPI ‘INI pISm (Es. 9. 27).il Signore é al 

“ giusto, ed io ed il mio popolo siamo ? colpevoli. 
In generale la © negli aggettivi può risolversi in che 
è: Maitan vyn la città che è grande, PIT N il 
Signore è quegli che è giusto. 

1182 L'aggettivo non suol prender l’articolo 
quando il precedente sostantivo non lo ha, a meno 
che il medesimo sostantivo non trovisì (per esser 
costrutto al genitivo, o accompagnato da qualche 
suffisso) incapace d'articolo, p. e. D'20R7 ‘298 *93I, 
(II. Re 18. 24) D'IIUT *IONDI MPINM i. Sono a- 
nomalie "9 DI’ (Gen. 4. 31), ‘V’36N D* (id. 2.3 
ed Es. 20. 410), D'M237 DIN (Sal. 104. 18) N3D 
nobun (Ger..38. 14), Mn NI (I. S. 19. 22). 
Ove l'aggettivo sia un participio, può senz’anomalia 
ricever l'articolo, senza che l’abbia il precedente so- 
stantivo, poichè allora la 1 equivale al che è: così 

' D'S9ONON D'79Y (I. S. 25. 10) DANN 973 Sal.62.4). 


CAPO IV. 
DELL’APPOSIZIONE 


. 1183. Apposizioni comuni alle altre lingue sono 


3, sa 4965 
pe. NI 3251 il Re (denominato) Davide, Ion 
Mod il Re Salomone, YY 393 mio figlio Esau. 
Così MT M735 INIU! MAVD (Ger. 3. 11) l'ostina- 
ta (denominata) Israel, l’infedele (denominata) 
Giudea. I 

_ 1184. Apposizioni proprie dell’ Ebraico sono p. 
e, NOR D'INX (Prov. 22. 24) che equivale ad DIOR 


NOx DI NYN o NDR 13% DI N28: D'OMI D'I39 (Zaco. 
$. 13) D'OMI DI PR D'I29 0 D'OMI ‘299 DI IR: 
così D'OAY DNA? (Es. 24. 5), N27%N 1° (Sal. 60. 5), 
pnt D'D (Fs. 30. 20). Così MRIF mM, ed Ninax pria 
per NIN2IF RIT NY #1, cioè che equivale alle schie- 
re celesti, che possiede tutt'i poteri, che 1 gentili 
supponevano ‘divisi tra î diversi astri che adora- 
vano. i 
1185. Sono parimenti apposizioni proprie della 
lingua ebraica: I. quella, per cui i nomi esprimenti 
misura o peso unisconsi ai nomi seguenti, senz’ es- 
sere costrutti al genitivo, p. e. D'IVY? NS'N (Rut. 2, 
47), DYb-MND (IL. Re 7. 4), N03 0922 (id. 5. 23), — 
IeY IDR (id. 4. 2), I 

II. quelle delle espressioni 73% D'7D (Es. 28. 
47) nun D'oro (I. P. 15. 19), TOI D'Y'. (II. Re 
3. 4) D'D'AZDN (Gen. 6.47), (NW VPN (Est. 3. 18). 


CAPO V. 
DELLA RIPETIZIONE DEL MEDESIMO NOME 


1186. La ripetizione d’un nome usasi a signi- 
ficare: I. moltitudine sparsa quà e là, p. e. DWI 
DOM MINI (Gen. 44. 10) DMN DMON (Es. 8. 10). 
D*33 D'93 (II. Re 3. 16) D'2î0n D'IDAI (Joel 3. 14) 
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II. distribuzione, p. e. SX N23) MOD MVD (Num. 17, 
47) una verga per ogni tribù. Così coi numeri p. 
e, D'IP DIO, NYIW NYIW (Gen. 7) 

I III. ogni, ciascheduno, p. e* 1925) NY 97 (id. 
32. 17) UN UN, DI DÌ, NI Mw, "a 173 (II. Re 47. 
29), 9p922 9p9° (I. P. 9. 27), e con affissa al se- 
condo nome D” D', ma "7 n13' 709 N3°7D, DY1 DI 
(Ester 3. 12), YY1 %Y (Ezra 10. 14). È poi dell'E- 
braismo seriore l’aggiungere la voce 79 al nome che 
si ripete; p. e. M'7DI M'70"525 (Ester 3. 14), ‘722 
MW MW (id. 9. 21) ciocchè è comunissimo presso 
i Rabbini. SEE 

1187. Colla 1 affissa al secondo, il nome ripe 
tuto esprime talvolta diversità, doppiezza, p. e. 
TIRI IN, MORI MOR (Deut. 25. 13. 14) 201322 
(Sal. 12. 3), 22127-N53 (I. P. 12. 33). 

1188. La ripetizione ha talvolta valore inten- 
sivo, p. e. YY2R NI9NI N90 (Giud. 5. 22) pel 
forte galoppare. Così cogli aggettivi: pioy pinoy 
(Eccles. 7. 24) MIpni now vI DI (Prov. 20. 14). 
È poi frequente la ripetizione nel parlare appassio- 
nato, ed esprime l'intensità dell’affetto. Così "UNI 
"989 (IL Re 4. 19), 'UD'YO (Ger. 4. 49) DIMW2R 
999 *99 (II. S. 18. 23) tutti esprimenti l'intensità 
del dolore. È pure intensiva la ripetizioue in pIY 
Ma pix (Deut. 16. 20) il giusto, sempre il giu- 
sto, ed in 72% 3732 7712 (id.2.27) per la pubblica 
strada, sempre per la pubblica strada. La ripeti- 
zione 3039 3030 (Is. 28. 46) vale a mio avviso: 
fondamento degno di questo nome, un fondamento 
degno d'esser chiamato fondamento. 

1189. La ripetizione è frequente nelle chiamate, 
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p. e. DIM DMAR, Spy 3py, meo mo, ae ae 
(Sal. 22. 2). 

1190. Il nome trovasi sino a trè volte ei 
con valore intensivo in WITp VITp VITP (Is. 6. 3), 
MIDRON I MY MY (Ez. 24. 32); con valore asse- 
verativo in © non la) bom in ban n ban (Ger. 7. 4) e 
nel vocativo appassionato IST 'YPDY TIR TIR TIR 
(id. 22. 29). 

1491. Il nome che si dei con valore inten- 
sivo sì pone talvolta in due forme alquanto diverse, 
in grazia della varietà, p. e. MYUDI IVUD (Is. 3. 
4) NRYDI MRI (Giob. 30. 3. e 38. 27) Mpiam Npia 
(Nahum. 2, 11) MODI NODW (Ez. 6. 14). 

1192. Trovasi ripetizione con diversità di nu- 
mero, p. e. D'NOMI DMI (Giud. 5. 30) una donna 
(per sineddoche la parte caratteristica pel tutto) an- 
zi due, ovvero anzi più donne; DNYDN SON (ib. 
15. 17) uno anzi più mucchi (ove non si voglia 
con alcuni critici leggere D'AIDN SON gli ammuc- 
chiai). 

1193. Ripetonsi talvolta più parole coi signifi 
cati del $4186.IL.T, p. e. INN) D'DI5 VW D'OI5 UY 
(Is. 6. 2) PIPPA ib mirto (id. 28, 10. 
3) Ie atri) nen ne sega nv5 (Num. 47. 21), 
3399Y ‘n3un Dia n3wun ov3 (Lev. 24. 8), MObw 
D'Y33 mudra MIDI ADI MEN Mpa DIPUD 0'Y'33 
moi “no3 Inen i mpa D'IPUD (Es. 25. 33), 13 | 
Xn wopI non D'ITN "IA TARA vopo NANA DIR 
(id. 26. 21), e trovansi ripetute 3 volte le 5 parole 
MIDO D'IPN IV NANN INEII (id. 25. 35). 


— 
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» CAPO VI. — 
DEL GENITIVO 


1194. Il genitivo esprimesi talvolta senza la 
forma cortrutta: I. mediante * * * ° U “UN che ap- 


partiene a . ...p. €. man SUR NT (Gen. 29. 
5) PIANO “ii ist (id. 47. 4) "0R rpm npron 
D'axD OI (id. 40. 1 e 5), MI? NUR D'II2I (I. 


P. 11. 10) nbdwt ng D'YUn VW (Cant. 1. 1) 
TI. mediante la sola *, p. e. NT? NOID, nban 


T 


gni, pipant pon, D'ataab nam (Sal. 123. 4) il 


disprezzo dei superbi, VON NTMNA (II. Re 


5,9). 


41195. Due, tre ed anche quattro voci costrutte 
al genitivo possono immediatamente succedersi, di 
cui ciascheduna è subordinata alla seguente, p. e. 
TINTO 'WN 2° (Giob. 12. 24) 133 NVIIY23 MIN 
Pxn (Lev. 13. 59). | | 

1196. Due o più nomi egualmente subordinati 
ad un terzo e costrutti al genitivo non possono suc- 
cedersi, ma il nome che li determina deve mettersi 
dopo del primo, aggiungendo al secondo un suffisso, 
che lo riferisca al nome determinante, p. e. ’2979? 
manzo mimteb mam (Ger. 1. 18) in vece di '2707 
TVTIM #95 *92. Sono anomalie NRDM VII na gaia 
(Giob. 20. 17), MNRTI NPI MI (Is. 11. 2). 

4497. Trovasi nondimeno nello stile poetico 
qualche parola frammezzata tra il nome retto ed ìl 
reggente, p. e. Mn M3'IVVO (Is. 19. 8) per 


I nan ra, D'O' Paro 33 (Giob. 15. 40) 


per FINN D'D' 53, riy aten-D3 (Osea 14. 3) per 


mon ty ds 
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1198. Sebbene i nomi proprii non ammettano 
MI'DD trovasi DIM) DW& Aram dei due fiumi, cioò 
Mesopotamia, NAV DN? 3 Betlemme della Giu- 
dea, NY 99. È più regolare }1YX) IY& NNDIE (I. 
Re 17.9)... | 
1199. Il regime (DD) non usasi esclusiva- 
mente ad esprimere il genitivo; esso può ‘indicare 
qualunque siasi rapporto esistente tra due nomi, dei . 
quali il secondo serva a determinare il primo. Così 
dicesi 92 '33 DON (Giud. 9. 24) la violenza com- 
messa contro i figli di Ierubaal, DIO Npyt (Gen. 
18. 20) il clamore che si alza contro Sodoma, 
DIRO MII (Lev. 26. 45) l'alleanza fatta cogli 
antichi, 717 1915 (1. S. 20. 35) il luogo concerta- 
to con Davide, DN? NON (id. 16. 20) un asino 
carico dî pane. 
1200. Usasi molte volte il regime, dove in al- 
tre lingue userebbesi l'apposizione, p. e. NId MI 
D'OUN Y'PI (lo strato detto cielo), DINI *WIX (I. 
Re 10. 15), bb "12 WIR DID YI MMIVW 
D'Y 3935. op n3 NANI (Ger. 14, 17), Prna n'an3 
(Is. 87. 22). Così MR2ZT "T9* per ninar DITIR 
($ 1184). | I | | 
1201 L'aggettivo è di frequente costrutto al 
genitivo innanzi ad un sostantivo c he lo determina, 
p. e. 23% Na D'BIPI (Sal. 24. 4) per YDI MR 
93 125%) nYp3, NTD'OMid.119.1) perD'DN DIITIOR. 
DNDY NOD (Is. 6. 5) per MRDO YNDV IUN, 27 DON 
(Prov. 6. 32) per son 155 MEN; Così D'IW2) (Gen. 
49, 12), 7U Myp. D'' MWP (Giob. 30. 25), INA NA. 
4202. Trovasi talvolta un nome costrutto ‘se- 
guito da un nome con preposizione (affissa o sepa- 
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rata) ciocchè suol dai gram. riguardarsi siccome un 
misto di due diverse costruzioni, p. e. 1p33 ’9’3U2 
(Is. 5. 11), misto di 7PI'D'IVI e ÎPI3 D'I'IVD. 
Così DIV 'INN (id. 56. 10), NINIIN "AR TI (id. 
44. 19), INTOY 120 p1075V ‘20 (Giud. 5. 10), 
App ba (Ger, 23. 23), DID NI (Ez. 13. 2), 
1325 208 (Lev. 13. 2). 

La lingua ha adottato per legge di metter sem- 
pre la voce IN in forma costrutta, quand'è segui. 
ta dalla 2. Egualmente il nome Dip# usasi sempre 
in forma eostrutta, quand'è seguito da ÎYX 0 V, p. 


e. MPI IYN DÎPDI (Lev. 4. 24), D'Ih O" many Dipo 


(Eccles. 1. 7). | 

Senza ricorrere ad un misto di due costruzio- 
ni, potrebbe dirsi la forma costrutta, siccome la più 
breve, essere la primitiva (come diffatti essa è sem- 
pre più vicina alla forma caldaica e siriaca), e la 
forma più breve essersi usata quando il nome era 
strettamente unito al susseguente fosse questo o 
non fosse accompagnato da preposizione, ed essersi 
. usata la forma allungata, dove il nome era in certo 
modo isolato, e senza stretta unione con altro nome. 

1203. I nomi in îT° trovansi spesso nello stile 
poetico in forma costrutta non voluta dal senso, ma 
allora la N deve riguardarsi appartenente alla for- 
“ma poetica NAS. Così NYT NOM (Is. 33. 6) per 
NDAN, 139) N'3 (id. 35. 2). Sovente tali nomi han- 
no Kamess invece di Padach, p. e. 15D NNWY (Sal. 
60. 13). È 

1204. Incontrasi alcune volte un nome in for- 
ma costrutta succeduto da un verbo, dove la for- 
ma costrutta fa le veci della voce NYX. Così NW 


= - - 
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MI MN (Is. 29,4) = NI MO SOR rimp, pr prba 
init (Lev. 14. 46) = ind vapn wa D'wIn D5; pda 
DAR IDIMNI(I; S. 25, 15) = DAR MINNA Nyon vI 
DI AZIO NID'I, (Sal. 90. 15) MYIIPNI CIR) NI, 
Così col verbo preceduto da N°: IPY NI DOW (Sal. 


84° 6) =*NYT N “pix nov. 


CAPO VII. 
DELL’ACCUSATIVO 


>, 1205. I nomi trovansi frequentemente usati a 
guisa d’accusativi, senza che ne abbiano il valore, 
nei quali casi deve sottintendersi qualche preposizio- 


, ne, p. e. 92398 NUN(I. Re15.23) per 97373, 190N3 
, 30937 S2 N& (Gen. 17. 25) per I?23, RDII PI 
- 3RO 998 (id. 44. 40) per NO3I, VIP DINO Yno 
| (Deut. 33. 11) per:D'INDI 0 D'IND 3, NR 9A 


_ e — 


2 *a:na (Sal. 3. 8) per MYTIY: UNI OI NM 
(Gen. 3. 15.) per WNW. Così ‘9Y N DE ‘da 
(Treni 3. 48) il mio occhio si scioglie in rivi di . 
acqua, 3°N 55 DIYI33INM (Joel 4. 18) le colline si 
 scioglieranno in latte, YIY DI 1X9W (Gen. 1. 20) 
brulichi l'acqua di un brulicame NY n733 UPLE 
(Is. 4. 30) qual terebinto caduto del suo foglia- 
me, cioè di cui è caduto il fogliame, 5728 NawN YYN 
(Amos. 5. 3) la città che esce in mille, cioè da 
cut escono mille abitanti (gli abitanti chiamansi 
VIA OVP NY Gen. 34. 24). Log 
4206. Il segno dell’accusativo NX ha luogo do- 

po 1 nomi, quando questi sono verbali, e derivati 
da verbi attivi, p. e. "TN& YI (Is. 11. 9) YU 
TEPWD"AN (Abacuc. 3. 13), DINE Oabr nIanva 

VE ge 
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mefogranti (Amos. 4. 11), INTO! PISTA Ti NITRO 


£ 


(Osea 3, 1), "Mt DIR "TN (Is. 29. 13). 


CAPO VIN uo 
DEI GRADI DI COMPARAZIONE 


1207. Il comparativo esprimesi colla 9, la quale 
può aver luogo anche dopo il verbo, ove questo sia 
qualitativo ($ 340) ed abbia quindi implicitamente 
in sè un aggettivo, p. e. 395 7738 (Gen. 41. 40) 
ch'equivale ad 399 173 Mt, Così DYN220 NI 

“(. S. 40, 23), 2390 PROXY (Gen. 26, 16)7230 DAMA 
DIxN (I. Re 5. 41). i 
‘4208. Il superlativo relativo esprimesi : | 

I. coll’articolo seguito dal nome della specie, o del 
corpo, cui l'individuo appartiene con 2 affissa, p. e. TNT 
D'W35 (Cant. 1. 18). La 2 lascia il Padach se il no- , 
me non ammetta articolo, p. e. YY3T7 NE203 bn 
?9R Iv33 (Giud. 6. 15). Ove gli altri individui sone , 
antecedentemente mentovati, può omettersi la 3, p. 
e. upon Rm 771 (I. S. 17. 14) - 

II. ponendo l'aggettivo in regime col nome della 
specie, o del corpo, cui l'individuo appartiene, p. e. 
DIR 'b3 (Prov. 15. 20) il più stolto tra gli uo-o 
mini, DIN'IPIR (Is. 29. 19), MM "MD (id. 35. 9) 
D'i '‘Y) (Ez. 7. 24), 123 îbp (IL P. 21. 47). H 
nome può essere rappresentato da un pronome, p, 
e. D3vp-TX) DIITID (Giona. 3. 5), DIED Pa DI 
1905 (Michea 7. 4). | 1 

1209. Il superlativo assoluto esprimesi: 

I. coll’avverbio IND | I 

JI. ‘coll’aggiunta del nome di Dio, o del cielo, 


j ° 393 
p. e. D'ni. biNa-vY (Giona. 3. 3), ninem nba 
D'OVI(Deut.1.28).Così M'I5) TIMIDI (Gen. 10. 9). 
1210. Il sostantivo stesso trovasi al superlativo, 
‘nel qual caso fa d’ uopo sottintendere I’ opportuno agget- 
tivo, ciò che ha luogo ponendosi ilsostantivo in regime: 
__ col sostantivo medesimo, che vien ripe- 
tato, ma in numero plur. p. e. D*72% 73% (Gen. 
9. 25) infimo schiavo, DIWN'DY il più alto cielo, 
D'YWi VW nobilissimo cantico, D'IY ‘TY bellissi- 
mi addobbi, 
__—Il.con alcuno dei nomi di Dio, p. e. Ed, 
(Sal. 36. 7), INMA (id. 80. 11), T'YY (id. 104. 
16), î nanbw (Cant. 8. 6). 


GAPO IX. 
DELL'UNIONE DELL’AGGETTIVO COL SOSTANTIVO 


- 1211. L'aggettivo concorda generalmente col 
sostantivo in numero ed in genere. Tuttavia alcuni 
nemi, che hanno la terminazione plur., senz'averne 
il valore, ammettono l’aggettivo singolare, p. e. pia 
p'’* (Sal. 7. 10), NYP DVI (Is. 19. 4). Trovasi 
nendimeno DM DA (I. S. 47. 26), DUYTP_ DM 
(Gies. 24. 19). | 

‘ ‘1242. I nomi collettivi, sebbene di forma sing., 
ammettono spesso l'aggettivo plurale, p. e. ‘901 
atm (Osea 11. 7), {830 M72N1 jNxN 20M (Gen. 
30. 39) M723 Dan ny mba-ba (Ger. 28. 4),13 
vp 093 NIYN (Num. 16. 3). 

1213. Siffatte costruzioni, dette ad sensum, 
ono frequentissime in ebraico, tanto rapporto al nu- 

1ero. che al genere. Così DINK D'sr9m Miazopn 3 
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(I. S. 10. 18) dove il participio posto in ‘genere 

maschile si riferisce ai popoli abitanti quei regni. 
14214. I nomi di genere comune ammettono 

diversità di genere anche in due aggettivi consecu- 

tivi, p. e. pimm2173 MO (I. Re 419. 11). 

1215. L'aggettivo si pospone sempre al sostan- 
tivo, p. e. MATA PY, D'p'IY D'WIN, pi U'*,a meno 
che il sostantivo non formi il soggetto della propo- 
sizione, e l'aggettivo siane il predicato, nel qual caso 
sottintendesi il verbo essere, o uno dei pronomi 
personali 8 N" DI, N; p. e. 921 IW? (Sal. 33. 
4) MON NINv (Eccles. 7. 11). Così Man D'Inm31 


(Prov. 7. 26) equivale a nvan meR p'9ònn on DIO 


(al che però sh oppongono gli accenti). 


4216. Sono in piccolissimo numero le vere ec- 


cezioni, dove l'aggettivo senza essere predicato pre- 
cede il sostantivo, p. e. D'7X D'29 (Ger. 16. 16) in 
grazia della varietà, avendo prima detto D'397 D'27. 
Così D'DY 0397-55 (Sal. 89. 51) dove però il Sal- 
terio del 1477 ha D'bY '291. | 

=» Non appartiene quì D'372'19Y p'îX p'IY? (Is. 
83. 11), nè p'1Y è l’aggettivo di *1237, ma l’aceu- 


sativo di P'*13!: il mio servo (mentr’ era servo de' | 


potenti) giustificava il giusto (Dio), cioè rassegna- 
vasi pazientemente alla divina volontà. Intorno a 
PITT MI13 v.6 1183. Vi è egualmente apposizione in 





| 





MIN ANIMN MIÎ33 (Ger. 3. 7) dove oltracciò è ag-o 


giunta, come per parentesi, la voce MNINN: l'infe- 
dele (ch'è sua sorella) denominata Giudea. Altra 
maniera di esprimere la qualità prima del sostantivo 
V. $ 1169. | 

12417. L'aggettivo ‘che precede il sostantivo for- 


i 
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mandone il predicato, può non concordare ‘con esso 
in genere e numero, p. e. 13M NA 30 (Prov. 17. 
1), > ma 2Î5 (id. 15. 17), FD nin» div (Sal. 
419. 72) dove l'aggettivo deve riguardarsi quasi neu- 
tro: bonum est, è buona cosa. 

41217. La medesima sconcordanza ha- talvolta 
luogo, quando l’aggettivo predicato succede al sostan- 
tivo; p. e. 2ÎD'3 MIMO RW (Gen. 49. 15), IONI 
RD (Prov. 3. 18), ‘qua 727201 n "ARI Y (Gen. 
27, 29). Negli ultimi esempj il plur. suol prendersi 
in senso distributivo : chiunque vi si attiene è da 
dirsi beato. 

14219. Quando un aggettivo succede a due no- 
mi di diverso genere, siano questi di numero singo- 
lare o plur., l'aggettivo si fa plur. mas., p. e. RIMINI 
D'Ipi NIPI (Gen. 18. 11) D'3îw Niyzi D'pm (Neem. 
9. 13), DINI PPIDI F33 (Deut. 28. 32), #N33I YI131 
ont MIN (Giob. 1. 13). In Dany ‘Nom vex man 
(Ger. 7.20) l'aggettivo è singolare, perche i 1 due no: 
mì essendo sinonimi indicano nna sola casa, ed è 
fem. perchè il verbo 39? conviene ai nome NOn, e 
non cal nome AI. va | CÒ 


CAPO XK. i 
DELL'UNIONE DEL SOGGETTO COL PREDICATO 


1220, Col sostantivo formante il soggetto della 
proposizione concordare dovrebbe in geriere e nume- 
rò il relativo predicato, sia questo ‘verbo, aggettivo 
o pronome. Qui però ha luogo gran numero di ec- 
cezioni, dove tuttavia è assai raro che siavi vero 
capriccio o scorrettezza; ed il maggior numero si 


/ 


(Gen. 20. 13), Damm rana 


x 
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riduce realmente a costruzioni ad sensum. (V. Chi. 
Ben. Michaélis Dissertatio, qua Solaecismus generis 
a syntaxi sacri codicis hebraei depellitur 1739). Del 
predicato aggettivo essendosi già trattato nel capo 
antecedente ($ 4217-1249) rimane a trattare del 
predicato verbo o pronome. | 


A Sconcordanze rapporto al numero. 


224. Quei nomi che prendono talvolta la for- 
ma plur. conservando il valore sing. hanno il pre- 
dicato in sing. p. e. D'79R N93. NOI 19% MPe) (Gen. 
39. 20), NY ‘792 (Us. 24. 29). Non è però così 
dei nomi privi di forma sing. D'9. D'BW, DIM, DIB i 
quali vogliono il predicato in plur. (intorno ad “n 
O (Num. 24. 7), D'D MM NÙ) (id. 20. 2) v.6 41228). 
Jl,nome Dr ha il predicato eg ip OR NN YI 


S 1211. 

1222. I nomi di forma sing., ma di valore 
plut. hanno frequentemente il predicato plur. Ciò non 
si verifica solamente nei nomi collettivi ($ 9212) p. 


e. {xm3 INDI (Gen. 33-43), NIN VM IPIND (Giob. 


1. 14), "TOY D'WWY 19 (Giud. 5. 11), PN 1a 
miynb3 (Num. 40. 3), 2820! VP (Osea. 9. 7), 
DIR ION (I. Re. 20. 20) D'9TI D'2h e 2 (IL 


S. 3. 1), nei quali tutti il verbo si riferisee agl’in- 


dividui appartenenti alla specie, o al corpo indicato 
dal nome collettivo; ma anche in nome appellativi, 
quando vengono adoperati in senso collettivo, p. e. 


IYINTVPRI ADI (Prov. 28.1) 


4223. I nomi collettivi possono anche avere il 


33 (id. 35, 7). V. pure | 
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predicato sing., p. e. NP D'IXI"NR DAI! MI (Es, 
14. 30). Talvolta la costruzione comincia col sing., 
indi passa al plur. p. e. 392 NMOYN VDUI (Es. 33, 
4), ADYPn DYN 391 (id. 1, 20), NiI9729) oTgn mn 
= LFARIAA (Gen. 6. 1), e talvolta viceversa, p. e. 
NXYOTOYD ONYPII (Deut. 4. 29). (Intorno a ciò v, 
una mia ipotesi nel VI del VD'PN p. 91. 92). 

1214. Il verbo trovasi in sing. appresso ad un 
soggetto plur. quando questo è da prendersi distributi- 
vamente (61218), p. e. NO nio mIbnO (Es. 31. 
14), così ]9Y3 N33? NI AVDA NI 190°N9 (Is. 1. 6), 
né alcuna (di esse piaghe) fu ammollita coll'olio. 

1225 Più di frequente mettesi in sing. il verbo 
relativo a soggetto plur., quando il verbo precede 
ii. nome, nel dual casi il verbo è da considerarsi 
quasi impersonale (come: havvi degli uomini, es 
gibt Menschen, il y a des hommes), ciò che è as- 
sai frequente nel verbo A, p. e. D'WYIX N (Num. 
9. 6), MUNDO *" (Gen. 1. 44). Il verbo impersonale 
può essere sing. anche dopo del nome, ove l’imper- 
sonale sia transitivo, p. e. 1777? MY 3Py' "53 Ma 
(Gen. 35. 26). V. $ 1338. | 

1226. Il soggetto plur. femm. di cose, o di a- 
nimali, non però di persone, e quindi dai gramma- 
tici arabi denominato plur. inumano riceve spesso 
il verbo sing., p. e. RIN NINO 72973 IN (Ger. 
4. 94), ‘n niswno 9331 NOP ‘3 (id. 51. 29), N02 
MIYX (Gen. 49. 22), AYA NI NINNI (Ioel 4. 20), 
niv9n nen 8° (Treni 3. 38), 03 MNIy 1'ninem 
(Is. 59. 12), j19n mp3 NIawno (Prov. 30, 18). Tale 
costruzione è usitatissima in Arabo. "li 

1227. Le sconcordanze che hanno luogo col 
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nome: piur., -incontransi egualmente presso il nome 
duale, p. e. MIDI WIN (Es. 17. 12), NO TRE) 
(I, S. 4. 15). 
1228. Il pronome relativo a soggetto-plur. usasi 
molte volte (collettivamente o distributivamente) in 
sing., p. e. IYNI DWINM'IVENA NURIA NPA (Gios. 
2. 4) li nascose unitamente (quando il senso non 
sia che per la fretta ella ne nascose uno, e l’altro 
visto il luogo vi si nascose da sè), 72%. Dram) niko 
1339 '*5 7733 (Ger. 36. 15) poichè alcuno più non 
ve n'è FM dama: NY PINNA N72? (Deut. 28. 
48) i tuoi nemici, cioè quello che Iddio ti man; 
derà contro, NOT9y inn39 Han by onz aDIaadI 
(Ger. 16.7) per confortare taluno della mortagli 
persona, Tax 071 VARY D'IMA DII DNI& pura 
(ib. ib.) quando taluno abbia perduto il padre 0 
la madre, 3390 YPD! D'p'9X NPI) IN pp VOI perito 
(Is. 5. 23). ò ta 
1229. Ammettesi frequentemente innanzi al no- 
me ‘ip il verbo Y9Y ciocchè produce molte appa 
renti sconcordanze di numero, p. e. INYI FPOY ip 
4îp (Is. 52. 8) il verbo 3872 non si riferisce già 
all’apparente uominativo Up, ma a 7P9S,e dip è retto 
dal verbo omesso YDIW 'IN; così D'pyt FOR DI Dip 
(Gen. 4. 10) AIM D'PAI"iP (Giob. 29. 10). 


—B Sconcordanza rapporto al genere. 


. 1230. Frequentissima 'è l'enallagè del genere. 
col verbo TN precedente un nome fem., p. e. MM 
2Y2N (Gen. 24. 14), NANI Wi MI '3 (Deut. 22. 
23), nei quali casi il verbo essere è usato imperso- 
nalmente (v. $ 1225). 


) 
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-« 4231, Il-verbo îYN usasi viceversa in. fem. in- 
nanzi a- nome maschile, quando vi si. sottintende la 
voce NNT ciò, p. e. IXW2 pirmini (Giud. 11. 39). 
- 1232. E. frequente il cangiamento del .suf. fem. 
î nel maschile D, ciocchè però non.è propriamente , 
enallage, ma permutazione ($ 254), p. ‘e. 2737 
On3 PR M25U1 NID'RND (Cant. 6. 6). 

1233. È frequente l’enallage nella terza perso- 
na plur. fem. nel Futuro, dove a MIIYPN vien so- 
stituito MWP', p. e. TW Nisa avgroN (Giud. 21. 21) 
per -79NYN (quando non si dovesse’ leggere INITOR 
come N {MY DN Is. 4. 4), DIDO MUR N32 MRS 
mihi ovav'ONCant.6.9) Mp3 PNf'IM (Osea1 4.4), 
vWI Di323-bp MW” (Eceles. 12. 4), >p' vp eu ziuget) 
(Ester, 1. 20). È meno frequente nella seconda per. 
sona, p. e. 1NMiyN DXI YYYATON (Cant. 2. 5), come 

ure nell’Imperat. p. e. NIINVY ATM (Is. 32. 11), 
jW3N NIN2NIVDY (Amos. 4. 1). | i 

1234. Alcune volte l'enallage si spiega median- 
to ellissi, p. e. Mmm NI mina MEN Npyi NOM (Es. 
41. 6) per MO NY922 05 wa: Sipi NTIN DONO RI 
D'pned (Ger. 30. 19) per n7In dip. man NY?! per 
namD Ip. I | 

1235. Talvolta il suf. si riferisce ad un sinoni» 
mo del soggetto, p. e. ANnwd n mm>gn— D'AMZI7d 
DIPOATNN VMIX, dove none) non riferiscesi altri. 
menti al nome DipD,ma al sinonimo {IX NDIX o YY 
(vedi Bibliothèque universelle Tomo VI. pag. 306), 
Talvolta il sinonimo è implicitamente indicato dal 
verbo antecedente, p. e. 791 N05 5ann bam 
7 an vwn vDUn N37) (Es. 22. 25), dove il suf. 
masch. 37M si riferisce al nome ‘5 indica 
io da verbo ?3NN han, 
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4236. I nomi di genere comune hanno talvolta 
il verbo or-nell’uno, or nell'altro genere; anehe in 
un medesimo periodo, p. e. 1719 RIN NONA Sin 
DPm (Is. 14. 9), TER 7779 IUW9) MM ATTI 721 
RI RI (I. Re 13. 10). I 


. G Sconcordanze di genere e-numero insieme. 


4237. I nomi collettivi di gen. fem. prendono 
spesso nelle costruzioni ad sensum, ove la collezione 
sia- d'uomini, il verbo in plur. masch., p. e. 
vm? qu omne ATER INT (Gen. 48. 6), 
Divi» mp: Ina n'3T9b21 (I S. 2. 33), MIMY 
nav agi ento (Sefan. 3. 43). 

‘4238. Talvolta il discorso comincia colla costru- 
zione grammaticale, indi seguita con quella ad sen- 
sum, p. e. Dip rm 722 RUN (Num. 14. 1). 

4239. Il verbo #1 precedendo il nome usasi 
talora impersonalmente in sing. maschile, sebbene 
il seguente nome sia plur. fem., p. e. D'W3 tom 
(I. Re 11. 3). 


CAPO XI. 


- COSTRUZIONE DOVE IL SOGGETTO È COMPOSTO, 0 
«+ DOVE SONO PIU SOGGETTI 


4 


4240 Quando il soggetto consiste in due nom; 
uniti per MIDO il verbo concorda talvolta col se 
eondo formante l'idea prineipale, p. e. 27 Man 
, IV9O (Es. 15. 4), MON'INYVXY YI) (Lev. 13. 9), 
DI FD' NBDDI (Giob. 38. 21). 

1241. Quando il soggetto consiste in più nomi 





‘IT 


uniti da congiunzione, il verbo i ando è posposto, 
mettesi per lo più in plur., p. e. 32% MM TRI MODI 
(Es. 17. 10). Il verbo anteposto mettesi.il più s0- 
vente in sing., e concorda col primo nome, p. e. 
puri OMO 937 (Num. 12. 1). 

1242. È raro il caso, in cui il verbo sile 
trovisi in sing., nel qual caso concorda talvolta col 
più prossimo, p. e. NINI *NDM'BR MIN (6 1219), e 


pr col maschile, sebbene più lontano, p. e. jd& 


w) NYbpi (Prov. 27. 9). In MOD WIN “gia 


ni (Es. 21. 4) i figli sono considerati dipendenti na 


dalla madre, e la Vau vale piuttosto con che è: la 
donna coi suoi figli apparterrà al padrone. 
1243. Accade sovente che la costruzione inco- 
minci per un verbo in sing. anteposto ai nomi co- 
stituenti il soggetto, indi uno o più altri verbi suc» 
cessivi al soggetto mettansi in plur. p. e. Ir DPI 
n3wn taax°9Y DDA (Gen. 24. 32) PONY MPIT Opar 
MISI (id. 24. 61), 19 maman mei dm mei 


(id. 3. 15. 


CAPO XII. 


DEL NOMINATIVO ASSOLUTO, E 
D'ALTRI CASI SIMILMENTE COSTRUITI 


1244. Intendesi per nominativo assoluto un Ào- 
minativo collocato al principio d'una proposizione, 
isolato e senza predicato, il predicato che lo segue 
avendo un altro nominativo. Esso forma quasi una 
proposizione per sè, a compimento della quale ì 
Grammatici sogliono supplire le parole quod attinet,; 
en quanto a .. + Nella costruzione regolare siffatto 
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nome dovrebbe essere posto in alcuno dei casi obli-- 
qui, preceduto da altro nome, o da qualche prepo- 
sizione. Così 1399 DDA EN (Sal. 18. 31) Iddio . . - 
integro è il suo procedere, cioè italianamente: dî 
Dio il procedere è integro, ed ebraicamente ‘723 
D'OR RN il procedere di Dio è integro, D'DW3 "N 
iRkD9 (Sal. 11. 4) Iddio ...è incielo il suo irono, 
boiyp vwai 'DY (Is. 3. 12), WIP MIA 73 (Gen. 
49, 19). Tali costruzioni trassero origine dall’impa- 
zienza ‘d’esprimere innanzitutto l’idea principale e 
più importante del discorso. 

‘ 4245. Il nominativo assoluto trovasi talvolta 
intruso in mezzo alle-altre parole formanti quasi un 
altra proposizione, cioè è preceduto dal verbo o da 
altra parola, p. e. 270 }I9IDU MOTI (Osea. 10. 7) 
per NOT AID INDI cioè MOTI ÎIDU 379: NDR) 
MIN ANDU (Prov. 14. 13) per NAN AMMR ANDOI 
cioè NI MMIDW M9NRI. Esso trovasi rimandato alla 
fine del discorso in 7YY 1U92 PRI MEND (id. 13. 4) 
per NI TVD MEND diy cioè pRI Mano xy WEI 
quando non si voglia prendere ‘2%Y 1051 per Calda- 
ismo, come Y2 335, e tale sembra essere l’ opinione 
degli autori dell'accentuazione. 

1247. Esemp) di nominativo assoluto accompàa- 
gnato da Participio, e quindi interamente rappresen- 
tante l’ablativo assoluto de’ latini, sono maxh 1739) 
MI DIN DINO INN (Es. 12. 14), MI nai wai 
MN YI RI) (I. S. 2. 13) omni viro sacrifican- 
te sacrificium, veniebat puer sacerdotis, e con verbo 
| finito invece del Participio IN8' rx ANN VIP NEN ha 
(Is. 19. 17) quocumque commemorante eam (Ju- 
daeam) ipsi (Aegypto) pavebit (Aegyptus). 
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1247. Trovasi, sebben più raramente, anche 

altri casi usati assoluti. Così l’accusativo: DYN NR1 

D'9y) INN 372 (Gen. 47. 21) e l'ablativo: YYDI 
1300 basn sb yanaiv nei (id. 2. 17). 


CAPO XIII. 
DEL PRONOME PERSONALE 


4248. Incontrasi talvolta (per produrre una 
maggior energia) un pronome personale colldcato a 
guisa di nominativo assoluto (1244), e seguito da 
un suff. della medesima persona, p. e. PNR PI? NAR, 
(Gen. 49. 8), M%2M2 TI92'29N (id. 24. 27), MORI 
on 9h pn) 13 8° (Deut. 18. 14), DIPY DAN PI 


ee (eo 


NIDWN (II. P. 28. 10), *29p' "INDI DIN MIND 
(Eceles. 2. 15). 
1249 Altre volte il pronome personale separa- 
to usato a guisa di nominativo assoluto, trovasi col. 
locato dopo del suffisso, p. e. 'IN°DI 195 mot (Prov. 
23. 15) equivalente a: 195 mot! IN DI, Così “ne. 
MANDI FOI (I. Re 21. 19), DAR DI'9IDI (Num. 14. 
32), ‘IN DI/39NI (Gen. 27. 34), MORAR OPI PAYTM 
(Prov. 22. 19), fUM'IMR'INSI (I. S. 25. 24), 89 
Dbn mne PÒY (IL P. 35. 24), MIT DIN TIN (Sal 
9. 7). Invece del pronome suff. incontrasi il nome 
nei testi: }3°7? RIDI NUDA (Gen. 4. 26), DU 
NINDI 12° (id. 10, 21) dove si sarebbe detto 721 
XW3 DI se Set e Sem fossero stati antecedentemente 
nominal. i | 


t 
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GAPO XIV. 
POSIZIONE E VALORE DEI SUFFISSI DEI NOMI 


1220. 1 suffissi nominali, i quali rappresentar 
sogliono i pronomi possessivi, esprimono talvolta 
(come accade al regime $ 4199) altri rapporti, ì 
quali più comunemente sono espressi da preposizio- 
ni, pe. TP (Es. 15. 7) per 329 D'DPI: PPM 
(Sal. -73. 27) per 399 D'pm ‘ND (Ger. 17. 13) 
per '329 D'RDN, Così ANPYYIN (Gen. 18. 21) lo scla- 
more che si alza contro di essa, VIII prin ay 
(Sal. 56. 13) i voti a te fatti, DI8Y INgY Fenin 
(Es. 20. 20), PX 'NMO N31 (Ger. 2. 19). 

1251. Alcune poche volte il suf. rappresenta il 
pronome separato, p. e. 1? 9771 19ÎW 4123 (Deut. 33. 
47) per î° In Sw 23 NIMY sani egli ch' è parago- 
nabile ad un primogenito bue, è maestoso, ha 
corna di Reem, N3Y! NINO bor (Is. 31. 9) esso 
ch'era qual rupe, dalla paura sparirà. Così po- 
trebbe spiegarsi Ap? 1M (Eccles. 8. 16) quasi RUM 
nIpi n, quando non fosse più probabile essere stato 
primitivamente seritto £YP! nam, | 

4252. Hi suff. che dovrebbe opporsi a nome 
in regime, von potendo aver luogo nel medesimo, 
| siccome quello che non forma che una mezza parola 
(1196), si unisce al nome susseguente, p. e. det 
inanbD (Deut. 1. 41) per 1 ty monta 2 i suoi 
arnesi da querra, 12D3 Ure): (Is. 2. 20), "93p Dw 
(Lev. 20. 3), TER (Is. 64. 9). Sono rari i casi 
ove il suff. annettasi al nome in regime, p. e. 1°T9 
72 (Lev. 6. 3), quasi 72 70 119, 19 ‘OMO (Sal. 71. 
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7) quasi TY NOND ‘ont DI 13719 (Ez. » 27) quesi 
ma ui: amo. 


CAPO XV. 
RIPETIZIONE, PLEONASMO ED ELLISSI DEI SUFFISSI 


1253. Il suff. ripétesi ogni volta che più bio 
riferisconsi ad un medesimo accusativo, p. e. JINNI 
FIM FIN (Deut. 7. 13) ch' equivale a ‘7229 Spr) 
quia NM. 

1254. Il suffisso obbiettivo del verbo omettesi 
spesso, ove può facilmente sottintendersi, p. e. 3N9pn 
VINI (Sal. 139. 4) per ‘29701 9>R PM (Num. 
16. 5) _ t9”pm. opa DyIITNAI IIPITNR gm 
(Lev. :9. 14) per DYOPN, OMWM (ib. ib. v. 45. 19. 
e 23) per VIAN, ‘Nan MARD (II. Re 6. 24) per 
DIN MARN, N33 aan ha ca S. 1.20) per TARA 
cioè ner NR 0 nn 9291 NN. 

4255. É più rara l omissione del suf. nei nomi, 
 p. e. SV NIN N (Es. 15. 2. Is. 12. 2. Sal. 148. 
14) per 701, par AVI (Sal. 40. 10) per 3PII 
(conforme al verso susseguente ‘nori TR 
DIP 55, (Sal. 60. 6) per FUWP. | 

1256. I suffissi sì verbali che nominali di bet 
persona. trovansi aleune volte pleonastici per Calda- 
ismo, p. e. T25TNX MN! (Es. 2. 6), inyo-ne ngn 
(I. S. 21. 1, VW NR 11727 (Prov. 5. 22), {Dî2 
tatate' +355 on) 2 (Gios. 1. 2), sia )33 (Num. 24. 3), 
ox iI (id. 23. 18), WAN int22 (Ez. 10. 3), IVIP 
3Y° (Giob. 5, 5.), N9 Un DN (Deut. 33. 2). Sif- 
fatto pleonasmo. è frequente presso i Rabbini. 

1257. Il suf. unito alla * usasi frequentemente 
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per pleonasmo dopo i verbi. Ciò ha luogo preeipua- 
mente dopo i verbi di moto, p. e. 1 320 s' en aller, 
andarsene, T7MI (Gen. 27. 43), 17031 (Is. 31. 8) 
‘den fuir, Î9 DIRI (Prov: 20. 14), 72 ‘DIP (Cant. 2. 
10), i09 1381 (Giob. 39. 4) Trovasi senza moto 
3 "VIN (Cant, 1. 8), N? 2YN1 (Gen. 21. 16) star- 
sene, MYTIIO (Sal. 120. 6), 199 39NN (Ez. 37. 14), 
no mebon (Amos. 2. 13). — 

1258. Nelle espressioni INIY3 e MMwTj>, il 
pronome non è superfluo, ma figlio del suo anno 
vale figlio di quell’anno in cui. vive, cioè nato l'an- 
no ‘stesso, e quindi non ancor compiuto un anno. 


CAPO XVI. 


OSSERVAZIONI DIVERSE INTORNO ALL'USO 
DEI PRONOMI PERSONALI 


1259. I pronomi personali separati fanno le veci 
del presente del verbo essere, *238 DYY (Gen. 3. 
50), MAR DYY (id. ib. 11), TIR {IND DAR PRD (id. 
29. 4). o È 

1260. Ove il nome è espresso, il pronome è 
superfluo, ed il verbo essere si sottintende, p. €. 
p'1x ‘©. In grazia d'una maggior energia usasi talora 
il pronome insieme al nome, p. e. "1 NI'p'18 (Treni 
1. 18). 

1261. Questo pronome di energia usasi. nella 
terza persona (NIN NM DD }) quand’anche sì tratti 
della prima o della seconda persona, p. e. SY "% 
DION (Is. 52. 6), pyva non RIN '2IN (id. 43. 25), 
"ORIANA (Sal. 44. 3), '3IM'220 DINI DANDI 


‘ 


I 
i 
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MON (Sefan. 2. 12); Così i in Caldaico T9M.mIm : (Ezra 
5:43). 

\ 1262. L’ Ebraico è usa di voltare in terza persona 
la proposizione che succede alle parole tu il quale, 
dot i quali, ove queste però sieno sottintese, e non 
6spresse. Così coi suflissi nominali MY1 Npwo "ri 
(Abacuc 2. 15), O tu, il quale dai a bere al'tuo © 
amico, quasi: O tu, che sei quegli, il quale dù a 
bere al suo amico, e col verbo rd NI Mpy ULE 
(Is. 54, 4), Esulta, o sterile, tula ‘quale non i par- 


. forivi. Vedi i miei POIMIBCOLATE in Is. 1. 4. 


CAPO XVII. 


DEL VERBO 
E PRIMA DEI TEMPI 


A Del Passato. — 


1263. Il Passato esprime: 

I. Il Preterito perfetto, p. e. 7? 7 *D, W9x 
M“an * ** NY (Gen. 3. 11), 

IT. Il più che DESIO: mey WR mann im (id. 
8. 6), 

INI. L’Imperfetto: NN mat (id. 29. 17), WR 
TW (Giob. 1. 41). Questo ‘terzo valore del passato è 
raro fuori del verbo MA, e l’Imperf. esprimesi più 
comunemente col Futuro, o col Participio. 

1264. Il verbo passato suol collocarsi innanzi 
al nome soggetto della proposizione, p. e. DTIR NII, 
Ove il nome preceda, ed abbia affissa la congiun- 
zione ? il Passato a gira per lo più il più che per- 
fetto, p. e. 032 7) (Gen. 81. 19), MP? OM) (id. 


“aa 
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ib. 84), YOU IMM (LS. 44. 27), DO DDA 
(id. 28. 3), MY "M (II Sam. 17. 14), IDR M (Gen. 
18. 17) (Vedi *&”"9 Gen. 4. 1). 
4265. Il Passato esprime : | 
. IV. il Presente, e ciò quasi costantemente nel 
verbo VT, p. e. 3Y7 °°° MM 137708 DAYTO 
(Gen. 29. 5), ed assai frequentemente in tutti verbi 
indicanti azioni dell'anima, p. e. ‘9A (Es. 21. 5), 
*Nx3t2. *PORD (Amos. 5. 21), "#DI NM (Michà. 7. 
1), 'PSDN (Osea. 6. 6), MIND (Es. 10. 3), 'AYP (Gen. 
27. 46), IMMA (Sal. 84. 11). i 
4266. Il Passato usasi pure a indicare il pre- 
sente nei verbi qualitativi ($ 340), p. e. iO (Is. 
3. 15), Meo *** 33970 (Sal. 104. 24), IPoY °°’ 
rano (Sal. 92. 6). Molte volte però i verbi qua- 
litativi non significano uno stato, ma un cangiamento 
di stato, ed allora il passato conserva il suo natural 
valore. Così ND 91373 7Y (Gen. 26.43),M7Y 971179 | 
| (id. 38. 14) divenne grande, MI39'9**" N30 %3 
(id. 18: 20) si è fatto grande, si è fatto grave. 
1267. Il Passato esprime finalmente il Presente 
nelle Profezie, dove il Profeta descrive un. avvenk 
mento futuro quasi presente, e già avvenuto, p. e. 
Dia is ann.qura D'NI YA (Is. 9. 1). Non è 
necessario, né ragionevole dire che il Passato faccia 
le veci del Futuro, ma sibbene che il Futuro ven- 
ga poeticamente descritto siccome presente, e che 
il Passato faccia le veci del Presente. Vedi eziandio 
‘64 1275. i 
, 1268. Il Passato esprime: i 
V L’Imperfetto del Congiuntivo (amassi) ed il 
Condizionale presente (ameret), p. e. 39"N DPI 


| 


\ 


I ! 319. 

19999 MbpA (Is. 1.9) saremmo, MPN E! *ANDR13 
II N79 Dn vb ban nin DI (Rut. 1. 12) 
quand’anche io pensassi... quando pure questa 
notte 10 andassi a marito, e quando pure parto- 
rissi figli maschi, DINR'NNNA N (Giud. 8. 19) 
non vi uccidere. I 

1269. Il Passato esprime: 

VI. Il Passato perfetto del Congiuntivo, p. e. 
ninwv? 9-08 dj (Gen. 24. 19) sinché abbiano ter- 
minato, NII'MIITON 9 (id. ib. 35), Da WR TY 
D'9 RW (Is. 6. 14). a ' 

1270. Il Passato esprime: 

._ WILL H Trapassato del Congiuntivo (avessi a- 
mato) ed il Condizionale passato (avrei antato), p. 
e. 39% vpi ninax n (Is. 4. 9) se Dio non ci 
avesse lasciato, IU NAY3 vmonpnta bi) ’3(Gen. 
43. 10) DINTNE MIN IN (IT. Re 23. 49), MI 
7 N55 (Obad. 16) ont& on'mn > (Giud. 8. 19), 
NOMD #5 *9 (I, S. 25. 34). Così col 1° significante 
utinam NO 12 (Num. 14. 2), 1301 391 (Gios. 7.7). 

1274. La forma futura colla 1 MWp'P è la for- 
ma' più usitata pel passato storico, la quale sembra 
essenzialmente destinata ad esprimere la successione 
degli avvenimenti, p. e. .IIN I DIN D'Ix ION” 
pai Men pa mada 191 Divo Siamng OT Rm 
DINO D'AdR Sp. Umm I Po, 

— 1272. Questa stessa forma esprime talvolta non 
un passato successivo, ma un passato conclusionale, 
ov’è da sottintendersi la voce così, p. e. DIY TI 
FIN DI IPI*M così fu sera e fu ‘mattina, IMBN 
ma 3YDWN (Gen. 13.11) cosisi divisero, ON DN 
DI by N37 (id. 50. 21)così lì consolò e confortò, 
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yy Day IPyr?23 VII (id. 35. 22) così 1 figli ecc. 
1273. È raro il ‘caso, che il Passato colla ? 

congiuntiva conservi il valore passato, p. e. NEYI 

D'BB MhA3 7? (Gen. 37. 3) Non così asa mey 

(Es. 36. 1) che vale .E fard. 


Ù 


B DEL FUTURO 


4274. Il Futuro esprime: 

I. Il Futuro dell’Indicativo, p. e. 99V MP 
‘120 (Gen. 9. 11); | 

II. Il Presente, p. e. Upanno (id. 37. 15), 
BIN pND (Giob. 1. 7), 12IR N° (Is. 4. 13), VIN NI 
(I. Re 3. 7), ’293N moi (I. S. 1. 8). Ciò è frequente 
nelle proposizioni universali e proverbiali, ove il 
tempo non viene contemplato, p. e. 3N°ToE? DIN }I 
(Prov. 15. 20) PINW' 7393 PRIN WRTIZIN DIP DONI 
TA (id. 26. 20); a 
II L'Imperfetto, p. e. my INI (Gen. 2. 6), 
avan NbI (id. 2. 25), SR mey? MIA (Giob. 1. 15). 

4275. Lo stile poetico usa talvolta il futuro per 
dipingere il passato come fosse presente, p. e. ‘19 
PI3'Mm: OR (Num. 23: 7), 292 Day Moy* (Sal. 
106. 19), nè è necessario, nè ragionevole ammet- 
tere che il futuro faccia le veci del passato, ma sib. 
bene che il futuro stia pel presente, e che il pas- 
| sato venga dai Poeti descritto siccome presente (v. 
eziandio $ 1267). x 

| 1276. Il Futuro esprime: 

IV- L’Imperativo nelle proposizioni negative, 
p. e. MIMO NI I 

V. La terza persona dell’Imperativo (anche 


è 
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nelle proposizioni positive), ossia l'Ottativo, pi e. 
 9pp' (Num. 27. 16), D'IY2N RI 10Ip (II. S. 2. 
44). Quì ha luogo il futuro accorciato, p. e. 98 m 
(Gen. 1. 3), IMX"DY IV? (id. 44. 33) MUN (Rut 
4. 8). | 

VI. La prima persona plur. dell’Imperativo, e 
quì ha luogo il futuro paragogico, p. e. nm) nn 
2231 (Gen. 11. 7). 

VII. Il Presente del Congiuntivo, e ciò dopo 
le particole NY8, MIY3, VD. 13, 09: p. e. 8 apx 
1VDW' (id. ib. ib.), "UBI 9720 NIYI (id. 27. 4), 
VIA VD? (Es. 9. 29), INDA ]D (Gen. 3. 3), b3 
Ap! (Is. 14. 21) come pure dopo la ? p. e., îbx 
109307 MIU PI) (I. S. 9. 27), 19*99 D'%01 (id. 
12. 3), PAID UM Sion 

VIIL L’Imperfetto del congiuntivo, p. e. *9DI 
RPRNOI eta (Sal. 23. 4) quando pure andas- 
sì ...mnon temerei, ARINTORI Fa DINDOR (IL 
Re 3. 14) non ti guarderei. i ‘eu 

«TX. Il Passato dopo le particole TR e DIY, p. 
e. VOIR (Es. 15. 1), 123U' DV (Gen. 19, 14) 
ancora non eransi coricati. — 1 

1277. Il futuro rappresenta molte volte il ver- 
bo potere, p. e. 22xh 298 (Gen. 2. 16) puoi man- 
gaare, DINA MA (Deut. 8. 3) l'uomo può vivere, 
TI (id. 5. 21), MP NI (IL S. 4. 10), Re rim 
LL Re 18, 12) può portarti, INN TA (I, Re 8. 
1 O) tu puoi guarire, DININIY DED WONNI Wa 
Michà 2. 3) da cui'non potrete rimuovere il vo- 
£r°0 collo. Rappresenta talvolta il verbo dovere, o 
rw er da, p. e. INR 19NN DIR (Lev. 10. 18) do- 


vevwate mangiarlo, 738 37) (Giud. 14. 16), è a te 
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‘dovrei spiegarlo? 0 avrei da spiegarlo? Così D'WTP 
mn (Lev. 419. 2) santi sarete, cioè dovete essere, 
e simili moltissimi. Così '1°72 F3.1992 (Is. 16. 4) per- 
metter dovevi che facesser dimora presso di pa i 
miei sbandati. Così Obad. 12. 13. 14. IL S. 
18. Is. 2. 9. Ez. 34. 8. Talvolta reppresenta il ver- 
bo volere, p. e. TAR NEIN"NDI ntinn (Is. 7 
12), non voglio chieder nulla : non voglio mettere 
il Signore alla prova. 
4278. La forma passata colla ? conversiva (71) 

la più usitata pel futuro dell'Indicativo, p. e. 
I co * * * Mw * * * ADI (Gen. 41. 30). La forma 
futura colla ì congiuntiva {Mp!) usasi il più so- 
vente ad esprimere il Presente del congiuntivo, 0 
l’ Imperativo, p. €. MIS SR Ip", di vw (id. 
41. 33. 35), MI 237 (Es. 14. 2). Il Passato con! 
esprime eziandio l Imperativo, p. e. INIPI n (Ger. 
2.2 e 3. 12), MIDRI 72 (Is. 6. 9) NDR MID 79 
anpxx 3929 nOsDI (Rut 3, 9). 

1279.Il futuro paragogico finiente in esprime: 

‘a)la volontà, p. e. o'randa IMIVN (Ger. 
5. 5) voglio andare. 

‘b) il desiderio esprimibile in , italiano col congiun- 
tivo, e talora coll’aggiunta delle parole permetti, 
permettete, lascia, lasciate, p. e. ININI MIN 
(Deut. 2. 27) ch'io passi, 0 permetti ch'io passi, 

DN ND FINPRI (Gen. 18. 5) lasciate ch'io prenda, 
ovvero è 

c) futuro condizionato, sd e. 927 9 ny ADR 
MAavx MN (id. 30. 31), MYDRI nobnDe (id. 43. 
9), e finalmente esprime : 

d) il congiuntivo, p. e. ‘33 #YD MANI (id. 27. 
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25), 720851 (Num. 14. 13), MBDR IUDY (Sal. 9, 
45); raramente esprime il futuro assoluto. 


C DELL’ IMPERATIVO 


4280. L’Imperativo usasi, come in tutte le 
lingue, nel comandare, esortare, consigliare e pre- 
gare.-In alcuni luoghi lImp. è gronico, e vi si ‘sot- 
tintende la. voce pure, p. e. DItR-N3 MoPvV O 
(Treni 4. 21), 175Y 129 Pnba WR (Ez. 20. 39), 
viWdD9 an9n Saba avwni Ia-n'3 185 (Amos 4. 4). 

1281. L’ Imp. preceduto da altro Imp. ha spesso 
il valore del futuro, p. e. YM) 30Y NNT (Gen. 42. 18), 
DMI YIb F'I'Y MPE (Prov. 20. 13), MM ‘nio “bw 
(id. 4. 4 e 7. 2), PM DRND NY (id. 9. 6), NO 
D'AVO 357A Div-noy) PID (Sal. 37.27), 20M vHeNN 
(Is, 8.9). Così NIIEM MII (Ez. 32. 19) per 33YN). 

1282. L’ Imp. ha talvolta il valore del futuro, 
o del Congiuntivo, quando il verbo che lo precede 
è faturo, p. e.MTM30 INYDI DI7 DIM (Rut. 1.9),729I"1 
mR IIYI (Gen. ‘20. 7), YIX MUNE 02) mani 
VINTI D20"N0t 379N) D'ISD (id. 45. 48). 

1283. L’Imp. esprime talvolta il verbo dovere, 
p. e. DINE Fina dr aan nba rvy mey an 
D*F93 ND (Is. 16. 3) tu dovevi usare avvedutezza, 
devevi esercitar giustizia, servir dovevi d'ombra 
a guisa della notte in pien meriggio, dovevi tener 
nascosi è dispersi. 


D DELL’INFINITO 


1284. La forma prima di ogni altra inventata 
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nei yerbi fu la più semplice, la più breve, p. e. I, 
MD, IDY, e questa fu la radice dei verbi. 

1285. Questa forma primitiva ebbe sin dal suo 
nascere il valore dell'Imp., siccome quella parte 
del verbo, di cui il bisogno fu il primo a farsi sen- 
tire nella nascente società. Quindi la radice dei verbi 
divenne la forma propria dell’ Imper. 

1286. Accadendo postia di esprimere un’azione 
(o stato o passione) in qual si fosse altro modo e 
tempo, ed in qual sì fosse persona sì seguitò a far 
uso della medesima già introdotta radice, e quindi 
la radice divenne eziandio la forma propria dell’ Iu- 
finito, modo il quale usossi da principio indeclina- 
bilmente ad esprimere qualunque tempo e persona, 

1287. Quando in seguito, coll’ introduzione gelle 
varie preformative ed afformative fu organizzata la 
conjugazione dei verbi, il valore in addietro vago 
ed indeterminato della radice andò restringendosi, 
avendosi già forme particolari pei var) tempi e per 
le varie persone. Si conservò alla radice il suo ori- 
.ginario valore imperativo, come pure il secondo va- 
lore indefinito. Però per togliere l'ambiguità le si 
lasciò questo secondo valore solamente in quei casi, 
ove gli affissi (le lettere di 0155), o i suff. (D*135M) 
indicavano abbastanza la parola non essere impera- 
tiva. Nei casi ove l’Infinito era privo d’aflissi o suf- 
fissì, sì fece alla radice qualche leggera modificazio- 
ne allungandola in qualche modo, perchè non avesse 
a confondersi coll’Imp. Quindi si ebbero i due in- 
finiti, quello di forma costrutta, ch'è la forma pri- 
mitiva (DV, tav), ov), e quello di forma as- 
soluta ch'è l’allungata (9%). In alcune NA si mo- 
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dificò alquanto anche la forma costrutta e primitiva 
aggiungendovi una ’, p. e.. nen invece di nb, 
N33 invece di 773, NW32 in vece di V39. Lo scor- 
gere però che alcuni di tali verbi finiscono talora 
in © anzichè in N MYT?, ma5b, MD); che altri tro- 
vansi talvolta sotto la forma imperativa (mi 0 
P39 A) (Ez. 21. 45), N22) 30 (I. P. 31. 1) ed al. 
tri); che gli Aramei dicono M79p? e MIVPN! e coi 
suff, mmbvpò, moaupno ece.; e finalmente che i 
Rabbini dicono costantemente senza N: >, Sw” 
e simili; rende verosimile siffatta N appartenere alla 
posteriormente introdotia forma femminina (N2n89, 
FINI; DRDDI, DNI9P2), sennonchè la N di compa-o 
gine necessaria innanzi ai suffissi (N 1N99) si è 
conservata anche ove la parola è priva di suffissi. 
1288. L’Infinito di forma assoluta, significante 
(come significava in origine la radice) l’azione; la 
, passione ‘0 lo stato, senza riguardo a tempo ‘ed a 
persona, fu destinato (dopo organizzata la conjugazio: 
ne dei verbi) a due usi. o 
«1289. Si usò alla foggia antica, cioè come u- 
savasi innanzi che i verbi si conjugassero | 
a) senza precedenza d’altro. verbo, nel qual ca- 
so l’Infinito rappresenta l’ Imperativo, quasi far que- 
sto, per bisogna o ti (vi) comando di far questo, 
p. e. NIwn DINE 3921 (Es. 20- 8), RIP! FM (Ger. 
2. 2. 3. 12), 37 MIpi Pen (id. 13.1), N70NI FIOM 
(id. 17. 19), D'PTDIN 299Y (Num. 25. 17), DIDW 
DARI (Deut. 1. 16). Così, benchè alquanto di- 
versamente, è monbpa N31 WENNA (I. Re 22. 30) 
andare alla querra travestito, cioè bisugna, con- 
viemmi, penso di andare ecc. Rarissimamente | In- 


. 


* 526 
finito assoluto non preceduto da altro verbo espri- 
me il passato, p. e. 2171 MIYI NINM (Ez. 1. 14) cor- 
rere e tornare, cioè correvano su e giù 

b) nei casi ove sia preceduto da verbo conju- 
gato, del quale il tempo e la persona si volle, in 
grazia della brevità, che si avessero a sottintendere 
nel seguente nudo Infinito. Così INN j1N2) * * * RIP" 
(Gen. 41. 43) gridarono . . . e costituirlo . . . . 
cioè fecero l'azione di gridare e di costituirlo, 
fina) * * è 3399MN (Is. 37. 48. 19) fecero l'azione di 
devastare . . . e di porre... Così NMDIWI IWpmi 
D'12N YIDN (Giud. 7. 19) DM 177° (Ger. 14. 
5), VIN PW PIVN'MSYN (Zace. 3. 4), ADI 
miADI (id. 7. 5), HIN2I "MAY (Ecel. 8, 9), DIVI UM 
T3NY (Ester, 9. 6. 12), T27I DIMMI MEDI DIN2I Ip. 
DI (Ger. 32. 44), FNIYDD NDI * * * WRDA (Dan. 
9, 5), 130 ix AMaRI MIND (Deut. 14. 21), 309Y 
DI nta N® (Dan. 9. 441), ***MN'97** * aDOVI 
240 pm * è * vst (Es.18.22).Così coll'infinito al- 
la Caldaica(Num.23.10)Y2*9TNX 1200) 3py 10Y 7I0*0 
Law, cioè 2801, PITNR VIUDI (Is. 8. 6), cioè 19" 

c) néi casi di precedenza di verbo finito, ma 
non di egual tempo, e non di egual persona, p. €. 
“Tan Dawn nix 7971 D'I5 SI nad 2a 151 (Ger. 
32. 33) essi mi volsero . . . ed io istruirli ripe 
tutamente, cioè ed io gl’'istruiva; D'29 D'YI N°? ARI 
urlo 2W1 (id. 3. 1) etu...e fornare a meì 
cioè e torneresti? e potresti tu tornare a conviver 
meco? sa 

1290. Altrevolte si usa il.verbo infinito allato 
del verbo finito in grazia dell'energia. Il discorso 
sembrò riescire in alcuni casi troppo secco, scarno 
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e freddo, e l’inapressione sull'uditore esserne trop- 
po debole, ove tutto ad'un tratto ‘con una sola pa- 
role sì esprimesse e l’azione, ed il tempo e la per- 
sona, e mentre il già adottato sistema di conjuga- , 
zione non permetteva di distribuire .in più vocaboli 


le varie idee dell’azione, del tempo e della persona, 


venne in uso di accrescere, per così dire, il volume 
del verbo, premettendo al verbo conjugato il rela- 
tivo infinito. Così 13 9W/DN “ivDDR 199 39bn 3hon 
- (Gen. 37. 8) forse regnare regneresti tu su di 
noi? forse dominare domineresti tu su ‘di noi? 
«ciocchè italianamente potrebbe cosi esprimersi: dun- 
que regnare dovresti tu su di noi, dominare do- 
vresti tu su di noi? Egregiamente Onkelos 12707 
»33 07907 VaD Pe TRAD N MI70 32007 PIRA 
dunque regno pensi tu d’esercitare su di noi? 
dunque signoria credi tu di dover avere su di 
noi? Così YTI VIN (id. 43. 7) sapere potevamo 
noi? Av MIO (id. 37. 33) dilaniazione ne fu fat- 
tà, PINDA NON (id. 3. 4) di morire non vi ac- 
cadrà, P3' N° Np3I (Es. 34. 7) ma impuniti non 
li lascia, TIM am ndan89 159 (Is. 30. 19) dio 
piangere non ti accadrà, egli pietà sentirà di te. ’ 
.« 1291 Talvolta l’Inf. viene collocato dopo del 
rispettivo finito, p. e. Wi2W DAWN (Gen. 19. ‘9),. 
NINDA HINN (id. 31. 15), VIYN ATIVN MOI (Gios. 
7. 7), e questa maniera meno naturale è anche me- 
no frequente. È però la sola in uso coll’Imp., p. e. 
VIDW 1YDW (Is. 6. 9 e 55. 2), 193152 (Ger. 22. 
40), nè ciò è senza ragione, imperocchè chi coman- 
da o prega suole affrettarsi ad esprimere la propria 
volontà, nè in grazia di una maggiore energia vor- 
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rebbe tardarne-un istante l’ enunciazione (a). L’In- 
finito aggiunto al verbo finito non suol essere tra- 
mezzato da altre parole, o lo è tutt'al più da un 
monosillabo, come Hi3g"03 098", Mpa: NI MPal. Vedi 
però il: seguente. È un’anomalia 1oy Maend 
MAPITDI (Nun 16. 13). | 
1292. Il vèrbo finito seguito dal rispettivo in- 
finito non suole esser seguito da altro verbo finito, 
ma quando ciò sarebbe necessario, il secondo verbo 
mettesi nell'Infinito, sottintendendovisi il tempo e 
la persona del verbo antecedente, p. e. NT NM 
Div (Gen. 8. 7) per IWMRÎY RI. Così FD 19M 
YI (I. S. 6. 12), ri9 Mi) N9Y (ILS. 15. 30), 
YIIL} ADR slap2i (Ioel 2. 26), In questo caso il 


verbo finito e l'infinito possono essere tramezzati 
da più vocaboli, p. e. YXDI MIN URI N23 (I. Re 
20. 37), RIDI QI D'IND"NR M 2321 (Is. 19. 22). In 
questo caso di verbo finito seguito dal proprio o da 
un altro infinito trovansi in Is. 31. 5 altri due verbi 
finiti appresso ai due Infiniti: —2Y MR3Y "N }3' {3 
v'7om mop Pam pisa Dow Così il Signore Iddio 
Sevaoth riparerà Gerusalemme e la salverà, vi 
passerà sopra e la scamperà. In Is. 38. 2 invece 
dell'infinito è fatto uso d’un sostantivo: 8 74N1 
39 D2'3. Questa spiegazione appiana le difficoltà 
. — grammaticali inerentì- alle parole }3% DIzgRo 


(a) Erroneamente fu attribuito a questa ripetizione dell’ Infinito 
appresso al verbo finito un valore intensivo, o un idea d'assicurazione 
e certezza, ovvero di continuaziooe e durata, e più erroneamente il Rei- 
marus (De differentiis vocum hebraicarum) sostenne, l’inf. premesso al 
verbo finito indicare certezza, intensione, ed il posposto continuazione e 
durata. Questa ripetizione non tende che ad esprimere più energicamente 
con due vecaboli ciò ce più freddo riescirebbe dicendosi con uno. 
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1293. Ove il verbo ripetuto sia un participio, 

il secondo verbo non prende la forma dell’Infinito, 
ma sì del participio, p. e. ?3p”i nix NY (IL S. 16. 
5). Ove il verbo ripetuto sia tramezzato da più pa- 
role, prende amendue le volte la forma participiale, 
Lp. e. Maina map oninnayna nib mM (id. 15.30). 
È proprietà del verbo 32m d'essere seguito da ag- 
gettivo facente le veci di participio (È) p. e. 
7 39M 3 (Gen. 26. 13), "Nena ® Ibm 
nivpi 31M (Giud. 4. 24); come pure di ripetersi 
non coll’Infinito, ma col participio, p. e. In 
29p? 320 nvi5M (I. S. 17. 41). Questo, e qualche 
altro verbo usato ad esprimere un’avverbio, inter- 
porgonsi talvolta nell'Infinito tra il verbo finito ed 
il suo Infinito, p. e. 2919 pann byp D'amiavn 
(Gen. 8. 3), 9271 DIUN DION IIINI (Ger. 7. 13). 


4294. L’Infinito di forma costrutta usasi a 
guisa di nome, da risolversi per lo più in italiano 
in un verbo finito colla cogiunzione che. Così a guisa 
di nominativo: 3? NN NA DIW (Gen. 29. 19) è 
meglio il mio darla a te, cioè, ch'io la dia a te, 
nivyi DINN MI (id. 11. 6) è questo il loro inco- 
minciare a fare, cioè, quel ch'essi cominciano. 
a fare. A guisa di genitivo: Dig ‘n nivy Dn3 (id. 
2. 4) nel giorno del fare, cioè che fece. E a guisa. 
di accusativo I0ID ANP IND (Ger. 5. 3) ricusarono 
il ricevere correzione, cioè di ricevere. 

1265. L’Inf. costrutto uniscesi spesso alle par- 
ticole affisse 0052, o alle particole separate 7Y; I. 
VD), DNA. INK, p. e. JNU NY, (Gen. 3, 19), 772 
FIOR (Ger. 2. 35), INN 51300? (Gen. 37. 22), 
3091 NON (Is. 60. 15), PINNA ÎNIP *WIR (Gen. 50. 


14). Quì l’Inf. potrebbe riferirsi egualmente al pas- 
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sato, al presente, ed-al futuro, ove il coutesto non 
ne determinasse il tempo. 

1296. Distinguesi l’ Inf. con ‘3 da quello con 
3 in quanto che il primo indica la simultaneità di 
due azioni, ed.il secondo la successione di quelle, 
pi e. ROY PINNA TOY NI (Gen. 45. 1) 
non rimase persona presso di lui quando, nell'i- 
stante ecc., mon così "N77 DI DY' aproba 70219 Mi 
\Ta9 anienmi * * * mha pio (id. 39. 10) avendo 
gli parlato (vedi BD"Pn YI pag. 93. Gussezio let- 
tera 3 S. T. V. e MOW MWY tomo I. fog. 14. co- 
lonna 3. e 4). Quindi l’Inf.. con 3 esprime spesso: 

a) il presente dell’Indicativo, p. e. 7218 "53 
(Prov. 24. 17) quando cade il tuo nemico. 

b) l’imperfetto, p. e. 10329 (Num.10. 36) quando 
fermavasi. | 

c) il pret. perfetto, p. e. MUy YI DRM 
(Gen. 2. 4) quando furono creati, quando cioè 
Dio fece. Gn | i 

d) il futuro, p. e. 3N222 (Prov. 4. 12) quan: 
do camminerai. LI 

, E quello con 2 esprime 

a) il trapas. rimoto (io ebbi amato), p. e." 
nora M3575 poich'ella ebbe parlato a Giusepp' 

b) il futurum exactum, p. e. RAp> qr0952 ui) 
(Ger. 51. 63) quando ‘avrai terminato di leggere, 
Tae donna (Is. 33. 1). li 

1297. L’Inf. con 2 0 2 vuol esser succeduto 
da quel nome o pronome che sarebbe il soggetlo 
della proposizione, quando l’ Infinito. fosse trasforme: 


to in verbo finito, p. e. }OY YUNNI nel darsi a co 


noscere Giuseppe, ossia quando Giuseppe si die 
de a conoscere, IT. FINI *** naz ** navi: 
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ANIPA (Deut. 6. 7). Sono rare le anomalie, p. 
e. DNIN 7PDOI (Es. 30.12) ch'è quasi DINI IPIEN 7PDI 
| 4298. L’Inf. con ? non è seguito da nome 0 
pronome rappresentante il soggetto, ma se è seguito 
‘da nome, questo esprime l’ oggetto ossia l’aecusativo, 
ed il nominativo è espresso nelle parole antecedenti 
all’Inf., p. e. WMO D'D Ninv9 D'Ivp in) (Es. 
7. 18) Aleune volte l’Inf. con * riferiscesi ad un 
soggetto diverso da quello della proposizione” prin- 
cipale, p. e. iny3 DIIx nni post: PR 093 (Sal. 
104. 27) tutti in te sperano che tu vogha som- 
ministrare il loro vitto nel tempo opportuno, ‘209 
aipao np np pants pan ny90-* *nbdo 
22307 Proverbi di Salomone (scritti) perchè altri 
apprenda . .. intenda . . . acquisti . . ., ©: 
nd y Dn) (Lev. 24. 12) perché venisse loro 
| spiegato, NY? (id. 18. 23), ANIN NYa9? (id. 20. 
16) in guisa che quella la copra, XIYT733 2MNIN 
mapvA M79Y) (Gen. 2. 15) Iddio lo collocò nel 
giardino di Eden perchè egli lo coltivasse e guar- 
dasse, Db sanpn N2ID DYD (Es. 24. 14). Così ret- 
tamente lo Sforno T9"N9Ip"mp NIRI? DIRAON Nan 
(Gen.2.19)perch'egli(Adamo,non già Iddio)vedesse co- 
me avesse a nominarli.Così937? 7710 mel yo 539 
3NX:Nom.7.89)quando Mosè entrava nel padiglione. 
di congregazione, perchè gli venisse parlato, per- 
chè Dio gli parlasse. Veggasi la mia nota su que- 
sto testo; Così Momma Tovb dante: n'a-by N73 19990) 
(Ez. 13. 5) né avete alzato riparo intorno alla 
famiglia d’Israele perchè essa potesse resistere 
alla querra (non: ut staretis). È rarissimo il caso 
in cui, come in 0YN NINVI D'D PRI (Es. 17. 1) il 
nome posteriore all’ Infinito esprima il soggetto (non 
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v'era acqua per bere il popolo, ossia ch'il popolo 
bevesse). Così MNw pm Damian DiaRa ppm nm 
92762 quem (Il. S. 46. 2). a 
‘4299. °L'Inf. con ? preceduto dal verbo FT. 
(espresso o sottinteso) esprime una disposizione ad 
una qualche azione o passione. Così RÎ297 UDwn WI 
(Gen. 15. 12) il sole stava per tramontare, NY 
May9 33 OMM (Is. 10. 32) egli è disposto, egli si 
propone di arrestarsi ancora oggi in Nobbe, T8W 
SÎv 509? MA5N (Prov. 19. 8) chi bada alla pru- 
denza è per conseguire felicità, Dy'7IN? Imma 
(Sal. 25. 14) egli (Iddio) è per render loro notà 
la sua legge, NI2Y9 D'AIND (id. 62. 40) anzi posti 
în bilancia (la vanità e la menzogna da un la- 
to, e gli uomini dall'altro, questi ultimi) sareb- 
bero pronti ad alzarsi, tosto sì alzerebbero (sic- 
come più leggieri dei primi, ciocchè è indicato dalle 
seguenti parole îM' DINA NON, essi, tutti egualmen- 
te son più vani della stessa vanità), 20 ana 
(Is. 8. 1) il saccheggio è per effettuarsi in breve, 
Così in. seriso passivo MID) IYUN MI (Gios. 2. 5) 
‘ta porta stava per chiudersi, 238% PM (Deut. 31. 
17) sarà esposto ad esser divorato; 9Y2? vm 
(Is. 6. 13) sarà esposta all’ esterminio. na 
1300. L’Inf. non ammette l’articolo nell’ Ebraico 
biblico, né nel seriore (misnico e talmudico), bensì 
. in quello d’alcani moderni scrittori, almeno nelle 
due forme 753 e HvONN, p. e, VIDNM il ritenersi 
o cantenersi, IMPNNI l'avvicinarsi. L'Ebraismo bi- 
blico non lascia tuttavia di risguardare l’Inf. qual 
vero nome, p. e. NIE D'VOMWY (Sal. 101. 3) do- 
ve il mal fare personificato dicesi odiato. L'Inf. an- 
che di forma masch. trovasi riguardato qual nome 
fem. p. e. "NR 3917 32 neyn Nat NIN (Ger. 2. 17). 


ce 
ri 1° 
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E DEI PAERTICIPII 


1301. Il Participio attivo esprime naturalmente 
il Presente dell’Indicativo, sottintendendovisi il verbo 
essere, p. e. IPIN MAN Zu (sei) dicente, tu dici, 
bin 99N 0 (sono) andante, to vado. 
1302. Il Participio attivo usasi spesso ad espri- 
mere il futuro prossimo, p,j e. MD ‘5IN (Gen. 50. 
24) je vais mourir, mapa HDNI *IN (id. 49, 29), 


RISE 3W' (Es. 11. 5) che deve sedere sul 


uo, trono, ‘T7Î3 DYY (Sal 22. 32), e nella Misnà 


IN NA MRI nascituro, venturo, e special- 


nte preceduto da 131, p. e. q'NINDI 29% mM 
Deut. 31. 16). | 

1303. Nei verbi intransitivi, i quali non soffro- 
no Participio passivo, il Part. att. fa spesso le vecio 
del Passivo, ossia passato, p. e. bpi caduto, 33% 
perduto, 239 coricato, DI "Mi quelli che sono 
calati nella tomba. 

1304. Il Part. attivo coll’articolo riferiscesi fre- 
quentemente al Passato, p. e. DINN N'SIDI che vi 
trasse, binn che ti condusse, "72N91 che 
ti fece mangiare, MY. DIVI (Deut. 22. 29) colui 
che giacque con essa, NINNI DI'NY (id. 4. 3) s0- 
no + vostri stessi occhi quelli che han veduto. 


© Rappresenta talora l’Imperfetto, p. e. Î3 #35 (Is. 


9. 3) che ne faceva governo, Rino (Ester. 1. 1) 
che regnava, e talora il Trapass., p. e. D'bjpnbot | 
N (Gen, 50. 14) e tutti coloro che andati era- 
na con' essolui. 
1305. Senz’articol 
: li. » ‘ da 34 
Sd 


o il Part. può bensì esprimere 
| fi. I > A U 
| ci ‘ \ 4a (CSEgi: er ci / 


ali 
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“un'azione passata, ‘ma riguardata siccome presente re- 
lativamente ad altra simultanea, p. e. Mya 3299. 
ps: 5215 (Gen. 27. 5) Rebecca udì quando I- 
sacco parlò, dove il parlare dell’uno e l’udire del- 
l’altra erano azioni simultanee. Manca per genio dello 
stile poetico (1 174) l'articolo in D'INDIO DN'SID IN 
(Num. 23. 22) (a). 

1306. -Il so ripetesi talvolta dopo il rispettivo 
| verbo, e corrisponde alle voci alcuno, taluno p. e. 
Des Libra (Deut. 22, 8) poichè taluno potrebbe 
caderne, POETI POI (II. S. 17. 9) ed alcuno cià 
udendo, DI BN? DINI (Amos. 9. 1) non ne fug 
girà alcuno. % 

- 1307. Ripetesi viceversa il Part. innanzi al ver 
rispettivo, nel senso di qualunque; p. e. NY 
RY' MN (Giud. 11. 31) chiunque uscirà. Così 
coll’ aggettivo facente le veci del Part. 59PI PI bi 

n pagoda (Num. 17. 28) ch'è quanto se dicesse 
5 Wx 29pI 3 ognuno, qualunque siasi 
che 8’ avvicini. 

1308. Per un consimile idiotismo incontrasi l’In- 
finito preceduto da DÎ3 nel significato di quando 
che sia, p. e. ‘72174 D‘'5 INN POI (Num. 30. 8); 
‘IPO “Ipo DÎ'SI (Es. 32. 34). Vedi Dinvm in 
questi due luoghi. 

1309. Siccome nél Part. attivo prepondera talo- 
ra il valore verbale, e talora il ‘nominale, p.e. D'YWN 
MEN D'YN (Ger. 23. 2) è pastori pascolanti 


(a) Quando i Talmudisti dicono (Berachot fol. 33): R3° SOR 
‘ovvero paesino bi anos pron pepe 15 ab andy Li N'EI 
SID FONNI PONT NINNI MID II MOI vada 
PIIWI P'EDI RYSIDN sembra che non contemplassero il participio in 
generale, ma la voce N°*Y fn particolare. 
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il mio popolo (695); così esso si unisce al nome 
su cui cade l’azione, talora alla maniera dei verbi, 
vale a dire reggendo una preposizione, o l’accusativo, 
p. e. MIMN DR (I. S. 18. 29), DPI D'NI (I 
Re 9. 23), 13 W131 (Is. 9. 3); e talora a guisa dei 
nomi, vale a dire costruendosi al genitivo, p. e.'2/TÎN 
pae. Na rag. ang vpi (1 Re 2. 7), n3pi 
** (Micha 7. 5). Talvolta il Part. costrutto è an- 
che seguito da preposizione, p. e. Î9 *DÎM (Sal. 2. 
12), ‘DIN 'MYYY (Ger. 33. 22) (v. $ 1202). 
1310. Egualmente il Part. passivo regge talvolta 
una preposizione, 0 l’accusativo, p. e. {9Y3 N72 
(Lev. 2. 4), 13 DN MM (I, S. 6. 14), € talvolta 
si costruisce al genitivo, p. e. PENN (Joel. 1. 8), 
53% *n5n (Num. 31. 5) — É costrutto al genitivo 
ed insieme seguito da preposizione il Part. {}3Y per 
DU (394) in Dona *N9WN (Giud. 8. 11) vocabolo 
secondo Abenesdra il più anomalo di tutta la sacra 
Scrittura, riunendovisi tre anomalie: 1.° l'articolo in 
parola costrutta al genitivo (1177), 2.° il Part. pas- 
sivo in verbo intransitivo (394), e 3.° la forma co- 
strutta seguita da preposizione (1202). 
1311. Il Part. passivo rappresenta molte volte 
il Part. latino in ndus o un aggettivo in é/2s; p. e. 
Noi) metuendus, da temersi, terribile; “MII e- 
ligendus, da preferirsi; {183 fragile; 77Made- 
gno di lodi; ]929 degno di benedizioni. Così 
momo Sn3 MI (Sal. 137. 8) distrutta, degna’ 
di distruzione, o la quale un giorno sarat di- 
strutta; non già predatrice. Il participio passivo 
non ha maî valore veramente attivo e transitivo; nè 
in alcuna lingua una parola medesima potrebbe signi 
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ficare predatore e predato, agente e aziente. 
In 39M INN, 73 VID. DIN 2499 e simili 
(376) i nomi susseguenti ai participîì ne determinano 
il senso, e tolgono ogni ambiguità ; ma in boa NI 
Mw il participio non è seguito da ‘alcun nome, 
nè se scritto fosse D'Î4N n nia(‘, sarebbe tolta l'an- 
fibologia,ma l’espressione sarebbe sempre da prendersi 
nel suo significato naturale predata dalle nazioni, 
e sarebbe del tutto arbitrario il risolverla in 78 
Din Ne me che predato ha le nazioni. 


. F Prospetto Comparativo 


1312. Il Presente dell’Indicativo esprimesi in 
Ebraico: 00 I 
a) col Passato (1268. 1269. 1270) 
5) col Futuro (1276. IDO 
c) col Part. attivo (1301) 
d) coll’Inf. con 3 (1295). 
1313. L’Imperfetto esprimesi: 
a) col Passato (1263. III) 
b) col Futuro (1274 III) 
c) col Participio (1304) 
d) coll’Inf. con 3 (1295) 
1314. Il Passato perfetto esprimesi: 
a) col Passato (1263. I) 
- 5) col Part. attivo coll’articolo (1 304) 
c) coll’Inf. con 9 (1295) 
‘ d) col Futuro (1276 IX.) 
1315. Il Più che perfetto (Trapassato prossimo) 
esprimesi : 
a) col Passato (1263. IL 1264) 
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b) col Part. attivo coll'articolo (1304). 
1316. Il Trapassato rimotò (io ebbi amato) 
esprimesi coll’ Infin. con 2 (1295) 
1317. Il Futuro esprimesi : 
a) col Futuro (1276) 
5) col Passato con } (1278) 
c) coll’Imperativo (4281. 1282. 1283) 
d) coll’Inf. con 3 (4295), o con preposizione se- 
parata (1294). | 
1318. Il Futuro prossimo (je vais faîre) e- 
sprimesi: 
a) col Participio attivo, e specialmente preceduto . 
da N31 (1302) | 
5) coll'Inf. con 5 (1299) 
1319. Il Futuro passato (Futurum exactum) e 
sprimesi coll’Inf. con 9 (1295). | 
1320. Il Presente del Congiuntivo esprimesi: 
a) col Futuro (1276 VII) 
b) col Futuro con ? (1278) 
c) col Futuro paragogico in i (1279. dl 
d) coll’Infinito costrutto (1294. 1298). 
1321. L’Imperfetto del Congiuntivo esprimesi: 
a) col Passato (1268) 
b) col Futuro (1276 VIII). 
1322. Il Condizionale presente dita col Pas- 
‘sato (1268). 
1323. Il Perfetto del Congiuntivo esprimesi col 
Passato (1269). 
1324. Il Condizionale passato pa col. Pas- 
sato (1270)... 
1325. Il Trapassato del Congiwitivo sa 
col Passato (1270). . | 
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‘1326. L’Imperativo. esprimesi 
a) coll’Imperativo (1280) 
6) col Futuro (1276. 1278) 
c) coll’Inf. assoluto (1289. a.) 
d) col Passato con % (1278) 
1327. L’Ottativo esprimesì; 
a) col Futuro accorciato (1276 V.) 
- 5) col Futuro seguito dall’Interjezione N3 (1155) 
c) col Futuro preceduto da i, (1128) 
d) colla voce *9 (1157), o {I° 'D (1158) 
I. da verbo E. 
1) Passato, p. e. *NYT {MD (Giob. 23. 3) 
2) Passato con ), p. e. i? =-Pp 99) 90 
ab (Deut. 5. 26) | | 
(°° 3) Futuro, p. e. MONY NIN {MN (Giob. 6.8) 
4) Futuro con }p. e. *99 PINI NIN jar 
(id. 19. 23) "i 
5) Infinito, p. e. 13579 |P (Es. 16. 3), "D 
“39 19Îx 1° (Giob. 11.5) | ! 
6) Participio, p. e.*> JOoW *7n'% (id. 31. 35) 
II. da nome, p. e. I {ND PI N° (Deut. 
28. 67) *P3 MID DIMAA jM° DI (Giud. 9. 29) 
III da pronome personale, p. e. 92793 333/975 
s (Ger. 9. 1), * Mx5 IM *D (Cant. 8. 1). 
‘1328. L’Infinito senza preposizione esprimesi col- 
l’Infinito costrutto, p. e. MMIYNI WTTNDI (Anîos 
3. 40), DIP 799NO (Sal 18. 39), e più ‘frequen- 


temente coll’ Inf. costrutto con b, p.e. baxb ban 


000 féeo0 


Li 


(Deut. 12. 17). Preceduto dall’articolo esprimesi colla 

forma costrutta senza > p.e. IMI) VOWDI NPIL NEW 

pelo) nò (Prov. 21. 3) l'esercitare umanità e giu- 
— Stizia ecc. 
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1329. L’Infinito preceduto dal segnacaso di e- 
sprimesi .coll’infinito costrutto, p. e. N2 929 TRY 
*225 (Gen. 48. 11), o col medesimo con 9, p. e. 
yi mI55 19M (id. 11. 8), 0 con, quando il ver- 
bo antecedente richiegga questo reggimento, p. e. IN 
VON NZID (Es. 34. 30), *9N bmp paan sibi 
(Num. 22. 16),,e generalmente ove l’azione espressa 
dall'Inf. si suppone. non eflettuarsi, p. e. *IMIY ‘3 
mont Dax (Sal. 102. 5). I a 
1330. L'Infinito prèceduto dal segnacaso @ espri- 
‘ mesi coll’Inf. con b, p. e. ninngnb Siva-by NI* 
15 (Is. 66. 23). Pa 
1331. L’Infinito preceduto dal segnacaso da e- 
sprimesi coll’Infinito costrutto unito alla er pe. 
rrinzò pi 10%) (Num. 20. 5), o alla D, p. e. 
NO NIMA INNI (Giob. 33. 24). 

1332. L’Inf. preceduto da per, cui preceda ag- 
gettivo preceduto da froppo, esprimesi coll’ Inf. con 
D, p. e. JI NINVI D'3') SIND (Abacuc 1. 13) 0 tu, 
che troppo puri hai gli occhi per vedere il ma 
le (per tollerare la vista del male). | 

1333. Il gerundio esprimesi coll’Inf. unito alla 
5, seguito da nome, o suff. rappresentante il soggetto 
(1297). L'Infinito assoluto non esprime il Gerundiò. 

1334. Il Participio presente esprimesi col Par-. 
ticipio attivo, p. e. 2, ardente, DIP passanti. 

1335. Il Part. passato esprimesi col Part. pas- 
sivo, p. e. "NP (Sof. 1. 7) è suor invitati, e ta- 
lora col Part. attivo (1303). xi 

‘4336. Il Part. in «rus dei latini esprimesi col 
part. attivo (1301). i È I 
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1337 I Part, in ndus esprimesi col 99 e col 
Part. delle forme Ls (1310). 


CAPO XVIII . 
DEL VERBO INPERSONALE 


> © 04338. L'Impersonale (ND 5yD) può distin- 
guersi in due specie: Impersonale di azione, ed 
Impersonale di passione; intendendo per imper- 
sonale di azione ‘ogni verbo simile a dicitur, creditur, 
narratur, si dice, st usa, ove il pensiero cade so- 
pra un’ azione che si accenna fatta da uomini, ma di 
cui non si determinano gli agenti, e nei quali le lin- 
gue latina ed italiana fanno uso del verbo neutro pas- 
sivo, e la Francese e la Tedesca adoperano. il verbo 
attivo, premettendovi un pronome apposito, il quale 
indeterminatamente significa un uomo qualunque (0% 
da homme, o da un; man da Mann); e chiamando 
Impersonale di passione ogni verbo simile a poentitet 
me, pudet me, mi piace, mi rincresce, mi duole, 
ove il pensiero non cade sopra cosa da uomo operata, 
ma patita, e nei quali le lingue latina ed italiana fan- 
no uso di verbi neutri posti nella terza persona sing. 
senza pronome personale, nientre la Francese vi pre- 
mette il suo pronome impersonale 25, e la Tedesca il 
SUO £9, 

. 1339. L' Impersonale di passione esprimesi in É- 
‘braico colla terza pers. sing. masch. senza pronome, 
p. e. i '9*723 3IO 3 (Num. 24. 1) piaceva, PVI 
VY}3 (Gen. 48. 17) gli dispiacque, ), Sn (id. 
32. 8) es ward ihm bange, fu a lui angoscia, 
cioè egli fu în angoscia, , DI Ni (I. Re 1. 1) 
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«non era caldo a lui, cioè egli non sentiva cal- 
do, IND 45° (Rut. 1. 13) è amaro a me, cioè 
to sono amareggiata, de 1099) IN (Giob. 3. 13) 
sarebbe riposo a me, cioè avrei riposo, *"?2îN 
D'I9NN ‘9023 SW (Num. 23. 27) forse piacerà 
a Dio (così NW 8 *5 (II. S. 19. 7) allora ti 
piacerebbe, che cosi sembra doversi puntare, inve- 
‘ce di N aggettivo). Così "7° dl arriva, accadde, 
FM) 20 arrivera, accadrà — È rarissimo il caso, 
che il verbo sia di genere fem., p. e. NI? INI 
Ii ((I..S. 30. 6), ch’equivale a 19% *N1. Non 
sono da confondersi con questo gli esempj: "7 ‘2 

INN (Ger. 10.7), Sanit3 DIMM (Giud. 11. 39), 
“3 Sxxinm map ‘5 (Giob. 4. 5); questi non sono 
impersonali, ma riferisconsi ad una cosa-antecedente- 
mente menzionata, ed il genere fem. riferiscesi al no- 
‘me 1129 cosa. o 
1340. L'Impersonale d’azione esprimesi si 

‘‘* a) col verbo attivo in terza pers. sing. masch., 
pi e. API pr (Gen. 48. 1) taluno disse, 
cioè fu detto a Giuseppe, boa ITA NOD 19--5y 
(id. 11. 9) altri la nominò, cioè fu nominata. 
‘ b) col verbo attivo în terza pers. plur. masch., 
p. e risi. tavin Nd +5 (Is. 47. 1) I 

c) col verbo attivo in terza pers. plur. masch. se- 
guito dal participio plur. dello stesso verbo, p. e. 
D'POI PHI (Ger. 31. 5), D'PpI DIPNI *3 (Nahum 
2.3); win nen +935p (Sal. 129.3) 
—_ d) col verbo di forma passiva (alla maniera dei 
Latini e degl’Italiani) usato però inalterabilmente in terza 
pers. sing. maschile ed’ accompagnato (alla maniera 
dei Francesi e dei Tedeschi) da accusativo, p, e. 
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MEMSNE SUN (Es. 10. 8), inigarne Sat DI 
(id. 21. 27), DNS fort DNI *aT9a-m8 DS (Num, 
11. 22),i non ih° (id. 26. 54), PIRD=Na pon 
(id. ib, 55), 37M INTNR DPM (Ger. 35. 14), 
pub D'NI (Lev. 11. 38), D2Nt MINO (Es. 13. 
7),05p} prrsb 13 0 (Num. 19.13), 1270 NÎ999I 
2 (Gal. 87.3), Niy2 Naib-Nnn DIWwN (Ger. 18. 
20), 995; Dm MpHI (dl 29. 22) “pd ya n 
(id. 6. ‘6) nib' pr vu ND i (Giob. 42.15). Vedi 
na"pn p"N3 pag. 178-180. ‘Questa legge fu già. 
ini da Kocher, il quale allega ‘il simile usarsi 
nella lingua araba (Vedi Rosenmiller Is. 66. 8) (a). 


(a) I Latini avendo nel loro passivo confuso il valore propria- 
mente passivo, come amor, io sono da altri amato, ed il valore reci- 
proco, come glorior, io glorio me; e gl’ Italiani avendo tal confusione 
evitata, lasciando alla conjugazione passiva (0 sono, o vengo amato) 
il valore passivo esclusivamente, e costantemente usando nel senso 
reciproeo la conjugazione reciproca (amo me, mi amo): usarono per 
esprimere il passivo impersonale dicitur amendue queste conjugazioni, 
la passiva, p. e. vien detto, e la reciproca, p. e. si dice, siccome tut- 
te e due già in uso nella traduzione dei passivi latini. Quanto que- 
sta spiegazione dell’origine del nostro si impersonale è semplice e 
spontanea, è altrettanto inverosimile quella del Bellisomi, il quale nel- 
la sua Grammatica della lingua italiana (pag. 162) suppone l’ Imper- 
sonale italiano si nato dal pronome latino is usato a rovescio — Il 
verbo che succede al si concordar deve col nome, il quale in Italiano 
(come in Latino) è Nominativo, nè esser potrebbe (come in Franeese 
ed in Tedeseo) accusativo (V. Fornasari Anleitung zur’ Erlernung 
italinischen Sprache, $ 306). Tuttavia incontrasi presso gl’ Italiani 
serittori qualche raro esempio, in cui il verbo conservasi singolare, 
tuttochè il seguente nome sia plurale; vale a dire che il nome viene 
riguardato quasi fosse accusativo. Così il Berni nel capitolo in lode 
dei Cardi dice: Che se ne pianta Panno le migliaja e nella terzina 
seguente: Che se ne cava di molti quattrini. Ed il Perticari (difesa 
di Dante cap. 6): Ma di ciò non si mova parole. Ed il Barchiello: 
Nè più sentenze in-Dante non s'intese, Così pure il Redi nelle Espe- 


rienze intorno alla generazione degli insetti, pag. 115:se ne vedeva 
quattro. 


_ 


Len ad — -_—- —- _— dra: et —- -_ 


"er we «€ a T-axte cc ({[eae@e.— - —.. 
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- 4341. Anche qui il verbo Inf. può far le veci . 
del verbo finito, p. e. IN MN DI (Lev. 6. 13) 
che corrisponde a ÎNX numi 84 pî3. 


CAPO XIX 
— DEL CANGIAMENTO DI COSTRUZIONE 


1342. È frequente in Ebraico, anzi egli è un 
vezzo del buono stile, il cangiare in un medesimo 
periodo maniera di costruzione; ciocchè sembra farsi 
in grazia della varietà. 

- 1343. Variasi le costruzione in tre guise: 

a) incominciando per verbo Inf., e passando al 
finito, p, e TIM 'DITNA INTI NIDI (Sal. 52, 2), 
N9PxI ‘Dip 1919 (Gen. 39. 18), DN MIBTONI 
masi E bisi (18/18. 5), Date vox dp 3100 
nor: Î (18. 49.5), 925 mon is tant "Srgipnd 


mb (Prov.2.2), ION IT) DEwD Aime Loi 


°° 000 


“inv (id. ib. 8). Così Gen. 27. 45. Is. 30. 12; 
58. 5. Amos. 1. 11. 

db) incominciando per participio e passando al mo- 
do indicativo, p. e. ‘9 N93 I’Y"I817 (Gen. 27. 33), 


maprusyni *> reno bias DINDEN (Giob. 3.22), 


Aman Dan A) posa Se n pod (840.7), 
c) cangiando il soggetto della - xproposizione senz'al- 
terarne il senso, prendendo prima per soggetto il pa- 


| Ziente, indi l’agente, o viceversa, p.. e. "MM NR 


ghox (NYyI 12993 DISP (Is. 19. 3). 
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CAPO XX 
"DEL REGGIELOLO DEI VERBI 


1344. Il sant regge il nome. 
a) con preposiziope I 
1) affissa, cioè una delle lettere di b'59 
2) separata, cioè 9R, 5g, NOA, Dy. ra. v2 
e simili 
5) in accusativo con o senza la preposizione na, | 

1345. Fa d’uopo rintracciare nei Lessici; o nel 
medesimo sacro testo, la particolare preposizione che 
regge ogni singolo verbo, come pure i varii valori 
dei singoli verbi nei varii reggimenti di cui sono su- 
. scettibili, i quali modificano talvolta assai notabilmente 
il significato di un medesimo verbo, p. e. *?N (TMID 
avvicinati a me, *32999 IND ritiratevi da me. È 
assai raro che il valore non resti alterato col SINZIORE 
reggimento. 

1346. Reggono l’accusativo in Ebraico non sola- 
mente i verbi realmente transitivi, ma eziandio molti 
intransitivi ; cosa frequente anche nelle altre lingue, 
p. e. VIN INR 2 (Gen. 37. 35) suo padre lo 
pianse, * oe. IMWINI canterò il tuo nome, ‘NNSI.. 
vana egredi ‘urbem, è MI DAINR I? ram 
menta ‘questo: giorno. 

1347. Reggono l’accusativo in Ebraico e non 
. in Italiano i verbi NI commettere adulterio (con 
una), IP. IWN rispondere (ad uno), DYD spo- 
gliarsi (di qualche cosa) altrimenti deporre (qual- 
che cosa), NW, ornarsi (di q- c.), 10) amman- 
tarsi (di q c.), NN cingerse (de q. c., ‘raramente. 


I 945. 
verbo attivo, p. e. Ger. 1. 17), NDI coprirsi (di 
q. c., in PW DI Giona 3. 6), N7Id esser pieno 
(di g. c.), YIY, IMI esser sazio (di q. c.), ION 
esser privo, 0 scarso (di q. c.), 2 restare or- 
bato, privo (di figli), N3 accadere, sopravve- 
mire (a qualcheduno, un male, o un bene), N89 
accadere, capitare (a qualcheduno un evento), 
ed'altri. WY3 annunziare, dar l’annunzio ad 
uno, ha in Ebr. l’accusativo di personas p. e. WI 
*3N°NX (Ger. 20. 15). 
1348. Il verbo anche intransitivo regge spesso 
in accusativo un nome della medesima radice (come 
in Latino vivere vitam), p. e. min Dòn, PySN 
nppy D'mmzn Dazb NE DIP (IL S. 4. 5), 100 
SITNDIP (Lev. 26. 36), ÎITN ÎW/DI NIAN (I. S. 
20. 17), ‘9a DOM MINE (Sal. 25. 19), PM 
mea ny) Dn5 (Neem. 2. 10). | 
1349. Hanno luogo due accugativi: | 
a) coi verbi di forma bipan o 275, e di valore 
causativo cd NYi') quando il bp regga anch’es- 
so l’accusativo, p. e. W?"*71223 INK van (Gen. 41. 
42), Y*I337DN PIMNDN DWDMI (Num. 20. 26), 
MEIN mi vendo (Es. 28. 3), DN9 pratrn maman 
(Sal. 132. 15), N21 !NY Jhon (LS. 21. 3), TIM 
Ditr"93"Nx Sin Dr (Gen. 41. 39) DX MIWT9 
o 19)? (Ger. 23. 27),e nelle Preci NIN DM IWA. 
‘ 5) col 5}, e ciò în alcuni verbi il cui 9) ha tal- 
volta valore causativo, p. e. 9338 DON MUIM (Es. 
29. 9), UNA J9PIN1 (Ez. 46. 10) 
c) ove vuolsi esprimere che qualcheduno o qual- 
che cosa è per divenire una tal cosa, ciocchè fassi coi 
verbi {NI, D'W, MWY, p. e. *PNDI DIS fi9N (Gen. 


_— 
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17. 5), venda 033 NEI (Sal. 39. 9), Dx 
939 MANI (fs. 50.2), WIp"PnWD ine ink m'iggà 
(Es. 30. 25). Talvolta ciò vi fa con altri verbi, p. e. 
nibn mizy D'Nw MNIN M'DNI (Lev. 24. 5), 1732 
NI?D DIININA (L "Re 18. 32), ove può supporsi 
P ellissi d'un ‘altro verbo, cioè ? INN WI FINN DONI 


— nb nd. matminis Py daSimNa Pas 


d) ove dicesi che una tal cosa vien fatta di una 
tal materia,®p. e. Ngim) Ney 1533 (Es. 38. 3), 
nop D'Ism-na pria‘ Sw (Gen. 2. 7), Dom 
pvt ip DIN Nx(Es 25. 28), DN NWpn vino am 
(id. ib. 29). ‘Affiggere una © al nome della materia sarebbe 
errore, ed indicherebbe che l’ oggetto operato cgs- 
sasse di essere della materia ch'era prima. 

— 1350. Talvolta innanzi al secondo accusativo 
sottintendesi il nome indicante l’azione del verbo, p. 
e. DI 1333 NI (Gen. 37. 21), per N30 139) NS 
WDI, DD DINPINTNN PIP) (Prov. 22. 23) per. 
v53 np. Dnb-no. 725 5 sp (Giud. 19. 5) per 
DIO Nb ITWDApI inn (OR WAP) Dent. 22. 
19) per Ae2 mao vip inizi, una mms 


PE 1 per ape ny Py pi non db 


| CAPO XXI I 
DEL VERBO PASSIVO, E SUA COSTRUZIONE 


1351. La costruzione coll’agente in ablativo è 
inusitata in Ebraico. É uno dei molti caldaismi del- 
I’ Ecclesiaste l’ espressione "INN MY MINI (Eccl. 12. 
13) analoga a DYD D'è 130. DU ND 95. L’e- 
spressione DITO Dîyn poem (Lev. 26. 43) non si- 
gnifica già: il paese sarà a essî abbandonato, 
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ima; resterà deserto dopo la loro emigraziane. 
Così DIRITTO DIM “28 DI dI (id. 27, 29) non 
significa: chunque venga da alcun uomo conse- 
crato Cherem, ma sibbene qualunque Cherein 
venga consecrato della specie umana, cioè: qua- 
lunque individuo dell’umana specie venga (per 
decreto dell’ intera nazione) dichiarato Cherem. 
Così. {°3"]D 3755: (Is. 28. 7) altro esempio addotto 
da Masclef (pag. 315) non vuol già dire: furono” 
ingojati, o perturbati dal vino, ma è espressione 
quasi identica colla successiva 1917] PN dove ]N 
vale per effetto. Così ‘99 TP 3-53 REMY. 
73 (Gen. 9. 11) vale: non perirà per l’acqua, 
non gia: non sarà distrutto dall'acqua. Vedi 
DINWD Lev. 21. 7. 

1352. L'agente uniscesi talvolta con Di p. e. Di 
29 NI impo {Prov. 14. 20) dallo stesso suo 
amico viene odiato il povero; talora con 3 p. 
e. 73 MY INI (Num. 36. 2). I 

1353. Talvolta l'agente è posto quasi in accu- 
sativo, ossia sta senza preposizione, p. e. D*WT 103 
mby (Sal. 80. 11) è monti restarono coperti dal- 
la sua ombra, 3M-NÎSIWD NIDO (Es. 28. 11) 
circondati da castoni d’ oro, 199NN 29M (Is. 1. 
20) dalla spada sarete consumati. — 


CAPO XXII 
DEI VERBI USATI INVECE DI AVVERBIL 


._ 1354. Di due verbi consecutivi spesso il primo 
rappresenta un avverbio, p. e. DINI) NIDNI (Ger. 
1. 12) bene vedesti. Tali verbi son da dirsi avverbiali. 
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— #355: I due verbi son talvolta amendue finità, 
con 0 senza ), p. e MITNIIWUY?N (I. S. 2. 3 
non parlate assat, ma 079 “9 (Gen. 19. 22) 
mettiti presto în salvo, NII YWYN WIM (id. 24. 
20), INNIV IPP (Osea 9. 9) | 
1356. Più comunemente il secondo verbo è infi- 
nito, p. e. NM) MITO (Gen. 27. 20) hai trovato 
presto, \2Y N520N (id. 31. 28), DIVI TIM. 
Min bavnn (al. 113. 5), Dine5 iwpn (IL. 
(Re 2. 10) arduamente, ossia ardua cosa chiede- 
sti, {33 19'ON (Sal. 33. 3), DN DMWM9 MINI (id. 
78.38). Così nel talmudico WI *SONY3 (cioè TYPNZI) 
vale nn SONNZ3 quando dirai il succo, 
vale a dire: se stringerài le molte parole în 
poche. I 
© 1377. L’Inf. che sarebbe da aspettarsi dopo un 
verbo avverbiale futuro trovasi alcune volte cangiato 
in Futuro, p. e. *IYVNN 7998 MIN (Ester 3. 6) 
come potrei vedere? È notabile l'espressione N77? 
PIP! dDIN (Is. 47. 1) per NIPIT9 9'DIN 5 
0 ib, INI INDI x. Incontrasi il Fut. invece di 
- Inf. dopo verbo non avverbiale in 7398 *MYT N? 93 
(Giob. 32. 22) non so fingere, adulare. 


CAPO XXIII 
DELLA COSTRUZIONE PREGNANTE 


1358. Accade ‘talora che tra il verbo ed il no- 
me debba sottintendersi un altro verbo, p. e. 8729" 
SMS (Num. 14, 24) per "IM MIb5 NIDI mi se- 

quì compiutamente, î° INNI 333) (Sal. 118. 5) 
per 3MYQI AM 193, PINI NUTI (Is. 14. 12) 
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per ul n299m pyraaa. pù NY (id. 21. 9) 
per Poemiazio im. Duran Da NIS2 IPA) 
MINNA dat (Gios. 4. 48) ‘perg 2pr. gori 
IR 55 dna (E, S. 10. ù) per “Da ON 8 TOT 
SAI, » i inò LI 


cAPO XXIV 
“DELLE FORME DEI VERBI CIO) 


"a 
1359. Nulla di più interessante e nulla insieme 
di menò esattamente. conosciuto nella. Gramm. ebr., 
che il valore delle varie forme dei verbi, detti D?3193. 
L'ebraica lingua, amica sempre della brevità, e quin- 
di molto scarseggiante in avverbii, suole, con una 
leggera inflessione, modificare e notabilmente alterare 
le idee espresse dai verbi. L'indagine più accurata 
del preciso valore di ogni }'33 è per conseguenza 
della. più alta importanza e per intendere la SCrAnA, 
é. per iscrivere ebraicamente. 
1360. È -duopo tuttavia distinguere i in due. classi 
Je indagini relative al valore dei D'9°)2, feconde le 
une, ed infeconde le ‘altre. Sono feconde -quelle in- 
dagini che tendono a scoprire il vario valore che ha 
un verbo quando’ viene usato nell’una o nell’altra for- 
ma, p. e. NDI e NDI, NOD e ROVVI. E sono in- 
feconde quelle ‘che si propongono di scoprire il perchè 
un dato verbo usisì in una tale forma secondaria 
anzichè nella primaria bp + Il fenomeno di molti verbi 
che non usansi nel |) non si spiega che con ragioni 
etimologiche, vale a dire che un verbo inusitato nel 
P esser non può verbo primitivo, ma derivato da 
altro verbo, o da qualche nome, Così (come ingegnosa- 
35 
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mente’ osservò il Lowisohn.nel'suo ApNi 9) Min 
indicare, istruire, deriva da NNW far vedere, 

mostrare, e quindi usarsi non potea che in liyan; | 
vwn raggiungere è derivato da 20 retrocedere, 

perchè chi vien raggiunto si volta indietro, € dorera 

anch'esso per conseguenza non usarsi che in 'Pdn, 

Così bbann equivaleva forse primitivamente a baann | 
gittarsi supplice aî piedi, altrui (Deut. 9. 18. 

25) essendo originariamente bha = ‘253. onde ,, bon 

bom: (Ez. 28. 23), e quindi era indispensabile Ja I 
forma reciproca. Ognun vede che tali ricerche . por 

sono difficilmente condurre ad alcun risultato utile, 

nè per: l'interpretazione della «Scrittura, nè per.lò 

scrivere ebraicamente; e sarà sempre vero l'antico cè 

none, che in quei verbi che non usansi nel 3p: il 

byo, | bippn, il bppr of buann in cui trovansi 

usati, debbono riguardarsì siccome rappresental p% 
‘fp. (Non è così delle forme passive 799 € IR. 
le quali suppongono sempre l’esistenza di qualche for: 
ma attiva, poichè ogni passione suppone necessaria? — 
l'azione di un agente.) — Le disquisizioni ‘seguenti 

riferisconsi tutte alle indagini della prima classe. Del 

resto è evidente che per quanto. ogni }°923 posa È 

debba avere un valor caratteristico ed uno, pure que 

sto deve notabilmente modificarsi a seconda della v? 

‘ria natura dei diversi verbi; ed è ciò appunto che 
produce la somma difficoltà di tali indagini. 





A Valore del 9yb e suo rapporto al 9P- 


1361, Il 5yb esprine: 
« «) un’ azione intensa, 


sn. i 
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© 6) uno sforzo o fatica nel fare l'azione, — .. 
.- ©) gli sforzi. per fare l’azione, tuttochè essa non 

- d) ‘un’ azione composta. ei 

. e) un’ azione frequentemente ripetuta. | | 
| 362. Nei verbi che usansi nel pe nel bb la for- 
ma daghesciata rende talvolta attivi i verbi neutri, e 
ciò. perchè la forma primitiva, la quale è il bpn 393 
fu naturalmente applicata al modo di azione più spon- 
taneo e naturale, il quale è l'intransitivo; indi per 
esprimere ‘un modo meno ovvio e spontaneo si fece 
uso delle forme derivate. Così 29) avvicinarsi, 
29? avvicinare altrui, PM allontanarsi, POI 
allontanare altrui, MI abituarsi, imparare, 
192 abituare altrui, insegnare, }2Y aver sede, 
12@ collocare, î& dormire, | addormentare, 
294. essere; 0. divenir grande, 933 far grande 
altrui, IM vivere, N mantenere in vita, e 
talvolta far resuscitare un morto, ed in Ez. 13. 

18.19. presagire altrui vita e prosperità. 
1363. In quei verbi che sono egualmente transi- 
tivi in ambe le forme il 779 esprime un'azione più 
intensa, 0 più faticosa. Così IM amico, INA 
amante, IWN pensare un pensiero determinato 
(p. e. Gen. 50. 20) IWM studiare, calcolare, me- 


ditare (p. e. Lev. 25. 50. Sal. 73. 16. Prov. 24. 


8), BP? raccogliere, alzar cose ‘unite, o Duna 
all’altra vicina (Es. 16. 4. Sal. 104, 29), DP? 
raccogliere cose sparse qua e là (Lev. 19. 9. I. 
Sam. 20. 37), MIND aprire, MMD sciogliere (Gen. 
24. 32) fendere (Is. 28 24) incidere (Es. 28. 9). 

1364. Talora il bp esprime un’ azione semplice, 
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ed il Dpa una doppia o composta. Così dicesi pan, 
e pw quando uno solo è quegli che abbraccia o ba- 
cia alirui (II. Re 4. 16. Osea 13. 2), PAN e Pei 
ove l'azione è vicendevole (Gen. 29. 13): quindi Dw 
piamo (nel bp) panta pim? NpI (nel 98) (cd. 3. 
5) vale a dire: Convien talvolta essere il primo 
ad abbracciare, cioè ad avvicinarsi ad altrui; 
etalvolta convien rifiutarsi agli abbracciamenti, 
alle carezze che altri volesse spontaneamente 
farci. Così YY9 misurare, TID dividere in Misu- 
rate porzioni (Sal.' 60. 8); pMiY ridere, PMI 
scherzare. o | 
1365. Il bpa esprime gli sforzi anche privi 
del desiderato effetto nel verbo ND9, il quale nel 9) 
significa risanare, e nel 09D curare, medicare, 
“qualunque sia l'esito della cura. | | 
1366, Il 75 esprime un'azione ripetuta, p. e. 
WS tastare (Gen. 27. 12), VW andar tastando, 
o andar tentone (Gen. 31. 37. Deui. 22. 29), 0 
frequentemente ripetuta, p. e. INI e NONI chi ha 
commesso un adulterio (Lev. 20. 10), "ND e 
NONIO chi commette adulterj, 332 chi ha rubato, 
5339 chi suol rubare (Ger. 23. 30), mv9 chi ha. 
commesso un omicidio (Num. 35, 11), NSD abi- 
tuato agli omicidj (s. 1.21) 


B Valore dell biybh, e suo rapporto al 949 ed al 5p 


| 1367. Il valore essenziale e caratteristico dell 
'ybn è il causativo, vale a dire che questa forma 
si applica precipuamente quando taluno causa un ef 
fetto senza operarlo egli stesso dal principio al fine, 


La 
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€: ciò 

‘@) sia che lo faccia operare da altri con comando 
| od altra cosa che agisca sulla volontà loro, p. e. 
maRD, Dn. SIN INN, (Gen. 24. 44) 0 of. 
ferendone i mezzi, p. e. 9°9 NT, "i 
>.6) sia che ne incominci egli stesso l'attivazione, ed 
il compimento succedane di per sé, p. e. vy3n, 
pom, San. Ti a 
‘ €) sia ch'egli faccia una cosa, la quale divenga 
causa d'altro effetto, sia che quest’ultimo sia stato 
dall’operante contemplato, 6 no; p. e. 99251 gene- 
rare, i AAyNA N99 (Is. 63. 17), MIDN MANI 
D39°NN (L_.Re 18. 37). e A si 

| 1368. Le azioni che fannosi fare da agenti ani- 
mati esprimonsi comunemente coll’ bipoî, p- e. TORI, 
ZIO, 200, N'SIN, IN e non col 975, poichè 
l’agente non è per,sè la causa efficiente, dovendovi 
concorrere l'altrui consenso e cooperazione. — 

1369. In quei verbi dove hanno luogo insieme 

e con significato apparentemente identico byo e “PON, 
il ‘valore delle due forme diversifica talora in ciò che 
il. 275 suppone un atto ed un'attenzione continuata 
sirio al compimento dell'effetto, mentre l 9517 non 
suppone che un atto istantaneo, il quale è la cagione 
anche lontana dell'effetto. Così D'$}) {12M 1193) WII 
(Lev. 6. 5) farà sì che le begna ardano, YY25I 
ITIWAITNN (Es. 22. 5) che ha causato l’incendio, 
LEO (N72) assistere al parto, ajutare @ par= 
tovire, PN generare, NON causare la morte 
ad.-uom, sano, DND toglier di vita, fimir di 
ammazzare chi è già in istata da dover morire 
(Lbòwisohn nella sua MMIWIN DIIYI lA fol, 8) 
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yen im. MDeut. 28. 42) PUNITI. AL 
S. 2. 7) "nAp (Is. 16. 3) servir d'asilo, tener dn 
sè ascoso altrui, YNDnm nascondere mettendo 
in luogo riposto, INI far le parti, MI dare 
il possesso di un bene ch’ è poscia da dividersi. 

11370. Talora il ‘9Y5 significa operare un effetto, 
e l’ "DN permettere che succeda, p. €. mot 
IM/N-NX (Deut., 24. 5) varinb3 nopen. (Sal. 
89. 43), man 1350 map x5*5'(Treni. 3. 33), ‘2 
MINOR (id. 3. 32), DDD (p. e. 'NOIDM) metter 
fuori del luogo del pericolo, liberare, D'997 
(73 PN) D'ODN Is. 5. 29) lasciar iscappare. 

1374. Talora una medesima azione esprimési 
col pb e coll "YohN colla sola differenza che nel 
yo il pensiero di chi parla si portà all'atto, e nell 
Lipbn all'effetto, p. e. ANIY MABYDI le faceva 
atti da indespettirla, mnp5h tan n'5» Py 90 
Ja indispettiva, le cagionava amarezza; così 
DD'YIN *** DISpa ani *** nino << meip DI 
Così DIN VIPn (Sal. 105. 22) istruiva, DID ITTD 
*De (id. 19. 5) rendé saggio, D'ITSN WdI Ni 
(Ger. 31. 14) somministrar l’abbondanza, 19 
5 DI ‘IN (id. ib. 25) metter altrut nel- | 
l'abbondanza, renderlo satollo. | 

1372. Altre volte servono le due forme a con- 
.traddistinguere due qualunque idee, delle quali un 
verbo attivo è suscettibile. Così 1153 avendo due va- 
lori, quello di solidità e quello di disposizione ed at- 
titudine a qualche cosa, dicesi }3Î9 nel significato di 
consolidare, ed ?'9M tn quello di preparare, di- 
sporre, render atto a qualche cosa. Così WII 
(7320) partorire il primogenito, 993 (299 rh 
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25335 Deut. 21. 16) dichiarar uno primogenito, 
DON render un corpo più alto, accrescendone 
la mole (Is. 1. 2. Ez. 31. 4. Ezra 9. 9) ed in 
senso traslato esaltare, render. uno più eccelso 
nell’altrui opinione, DM alzare di luogo, col- 
| locare èn sito elevato, senza accrescere la mo- 
le del corpo. Si ha però *99) DNY3. DIM. (Sal. 
92. 11) fp? Mp Dm (Sal. 148. di). — 
1373. È frequente l’uso dell’ biybn ad espri- 
mere la produzione di quegli effetti, i quali espri- 
monsi non col 9) ma col JD), p. e.pIWIPIWM 
9772) Dan; mb) mon; 390 vin; Wi win 
2253 0955: DIP) PITT III TOA; 
NOI VADI: NIN) 09M: 0992 D'OpM. Così POSM 
credere, riputare fONI (verace); {"WN temere 
: altrui, riputare {"WI (potente, formidabile). 
| 4374. È frequente l’uso dell 3’pdî nei verbi 
ayverbiali (1354), p. e. Î7%}) PWM (Giob. 38. 2) . 


facente oscuri, stolti consigli, NW IP'NH (Osea 


9. 9) profondamente si depravarono, WII PMI 
| (Sal. 55. 8) andrei vagante în remote contrade, 
N25 aprono (Es. 8. 24) non andate lonta- 
no, Dago ‘2390 che abita în alto, “YBYAN 
NIN99 (Sal. 113. 56) che vede în basso ,iraun 
ANY (Ger. 13. 18) sedete basso, MOIO NWI 
(II. P. 20. 35) operò empiamente. PW e MYi1 
“msansi anche per ellissi senza l'Inf. Mi2y2. Così W 
II MI cioè M399. fee 

‘° 4375. In altri 5'pbM havvi ellissi di un nome, 
che dovrebbe esserne l’accus. p. e. *°* 2 pH cioè 
dt! Uni pins: MONT cioè 19; IWPN cioè VIDE 


. 


PIAN ciod 1099; INF per DIS: TIE (mld. 
‘p. 190). ° 


ino 
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1376, Presso gli scrittori biblici dei bassi tempi. 
trovasi l ‘*PDM usato ad esprimere il passaggio da 
stato a stato; ITYNN INNI (Ez. 43. 2) la. terra 
si rischiarò (in vece di che hassi in più antico 
scrittore ‘7 ININ (I. S. 14. 30), 22921 (Neem. 9. 
25) divennero pingui (Nel Pentateuco {IP} Deut, 
32. 15). Così presso i Rabbini N") risanare, 
tornar sano, 9 impallidire, diventar argen- 
teo, WIN divenir grande, DPYN marcire. 

4377. L''‘*PDîN trovasi usato ad esprimere qual- 
che proprietà fisica, p. e. D'239 11299 polipede; 
IP cornuto, DDD disulco. Ewald (1: c.) dice 
che la lingua attribuisce alle cose una specie di agi- 
re sulle proprie parti. Così {9 che mette corna. 
Così WNW metter radici, {IN MIDI metter fio- 
- ri. Cog in Italiano fare î denti. 

1378. In alcuni verbi l’ ‘’P’Dit ripete la sua 
origine da ragioni etimologiche, p. e. IMI e 3'W#N 
(4360). Così N°781 vale propriamente far passare, 
riuscire, mandare a buon: termine le proprie 
imprese (da M2% passare, II. S. 19. 18, riuscire, 
esser buona a qualche cosa Ger. 13. 7) ed usasi 
poi intransitivamente nel significato di prosperare, 
esser prosperoso, ben avventurato. È accaduto. 
‘talvolta che il popolo immemore delle ragioni etimolo-: 
giche che esigevano che una data azione fosse espres- 
sa coll 3sypp passò ad esprimerla col bp riguar- 
dando siccome primitivo un verbo che non era che 
derivato; e quindi la lingua ebbe le due forme 
e biypr del tutto sinonime. Così dalla radice ‘199 
esser amaro (da cui 1253 NW amarezza, il da-, 
lore dell'anima) si formò il verbo MON recare, 


I 
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amarezza, dolore, fastidio, dispiacere, far di- 
apetto (Sal. 78. 40) e semplicemente disubbidire 
(Sal. 107.11); indi si disse nel 7) nei medesimi 
significati 799 (Is. 63 10. amareggiarono, fasti- 
dirono, Num. 20. 10 molesti, importuni, Treni 
1. 18, ho disubbidito). Così dal Caldaico, Siriaco 
ed: arabo NW fumare (di fuma odorata), da cui 
IMOPpny INNI (Ez. 8. 11), si disse VANI ar- 
der profumi în onor di Dio, e quindi nel senso 
semplicemente di pregar Dio; poscia la medesima 
idea si espresse con ‘) (Gen. 25. 21) (a) 


C Delle forme passive e reciproche 


1379. Il byb è il passivo 

a) del po usato nella S. S. , p. e b da a 199, 
79 da 199; 

5) del bo non usato, per non essersene presen- 
tata l'occasione, nella S. S., ma esistente nella lingua, 
e ‘talora conservatosi presso i Rabbini, p. e. 193N (Ez. 
46. 34) da M2? significante come ne) l'abitudine, 
ed usato dai Rabbini (MIM9 MIND), DINT (Sal. 44. 
23) da 1990 frequentativo come ns9D; WIO (Es. 
15. 4) da yav causativo, usato nelle preci MIDYMINI) 
(9305, quer; D'IDI da pn intensivo, usato dai Rab. 
biti, e ob parimenti intensivo, benchè inusitato; - 

-‘6) del 9p. pie. MIDO WR DI? (Num. 35, 


<“. (@ Rimane a indagare se in qualche modo diwersifichino net 
significato, o se giono puri sinonimi, e quindi da riguardarsi coma 
effetto di quel che d’arbitrario eh'è inseparabile dalle lingue i verbi 
DI DUIRM, na Nan, TRI, pin. Den VENT. van UNI, ngn 
men, 1 pod | pabD. «I “von. IPS Tam. > a) » * qualche 


codes 


- 
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33) dl sangue che vi fu versato, verbo passivo, 
non così jW#31 3979) (I. Re 13. 3) sé verserà la 
cenere, verbo reciproco ; 3 2 NAM (Lev Î0. 16) 
fu abbruciato, passivo, non così mMDWN Hb (Prov. 
6. 27) non si abbruceranno, reciproco ; ; IMI 
(Giad. 6. 28), TI? MI3 N° (Ez. 16. 4) fu tagliato, 
III consumarsi, perire. 

1380. Il 9753 derivato dall’ aramaico pani 


. e. quindi essenzialmente reciproco come l' byani ne 


differisce in quanto ch’ è lene, mentre l' Brann, es- 
sendo daghesciato, è intensivo. Quindi è che l' bvonn 
conserva sempre il significato di una reale azione so- 
pra sè stesso, mentre il bub) si applica molte volte 
a ciò che accade in un uomo o in unoggetto, senza 
la sua reale operazione, in cui però per un eerto 
modo popolare di vedere e parlare si suppone una 
certa azione reciproca, p. e. NDWNI medicarsi, cu- 


rarst, azione reale sopra sè medesimo, ND qua- 


rire, ricuperare la sanità; NINNI, NNDI, 
077 nascondersi, occultarsi operazione reale, 
NIN], DNDI, DIP) rimanere ascoso, occulto, es- 
ser ‘ignoto. 

1381. Questa popolar maniera di vedere e î 
parlare ha prodotto varj ‘2993 sinonimi del % 
quanto che alcuni accidenti, ed alcune azioni a 
sitive, che già esprimevansi col ba, furono riguardate 
quali azioni reciproche. Così #12N cader ammalato 

e 172903 ammalarsi, DMI combattere, DMI dat- 
PRES, mp3 e N09) desiderare, WI i inciampare, 
WD) inciamparsi IN MI divenir arso, INI 
NNI fare inutili sforzi, bo.) 209: ritirarsi. È 
singolare i e IMI accadere. Questo 94DI è in 
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qualche modo analogo al latino fieri. 00 
. 4382. Nei verbi che hanno 9) e byann api 
parentemente sinonimi, |’ Lpann distinguesi dal bp 
in quanto che il 7) esprime uno stato, e PP PSN. 
un’ azione. Così 29N essere addolorato, baxnn 
far lutto, far dimostrazione di dolore, rà 
esser forte, YANNN sforzarsi, fare sforzi; PX 
esser îrato ,5NNM mostrarsi tirato; ; 993 esser 
supertore, 923050 mostrarsi superiore, 0 anche 
tentar di superare ; 3 DIM esser saggio, DINA 
fare il saggio, agire da saggio, IO essere 0° 
divenir mondo, NON purificarsi, nvy esser 
ricco, WYyYNN fare sl ricco, trattarsi da ricco ; ; 
WIP esser santo, WIPNN mostrarsi santo (Ez. 
28. 23). Forse così DIN esser rosso, DIRN' '2 1" 
(Prov. 23. 31) si mostra rosso, fa mostra del 
suo vivo colore, quasi andandone superbo. Non 
è vero che P_77DNN significhi finzione. Nel testo 


39 fim eig/inno 95 per agpno 2? (Prov.13. 7) 


la finzione è espressa dalle parole b3 I PN e TN. 
non già dai verbi WWYND e VW. Così N3INI 
vale fare Profeta, sia ciò essendo realmente tale, 
o no. 


— CAPO XXV 
DELL’ELLISSI E DELLA PARENTESI 


1383. È frequente l’omissione del’ verbo "x | 
— dire, p. e. PRIN? 19 WNII (Giob. ‘8. 48) per 
uri sv 15 Sii da winar + para 198 
cminbina mpma (s. 2: 2. 3), 9mg nob 

3Py. da 9 DINO (Num. 23, 7)..V. pure Is. 
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3. 6,; 14. 8; 22. 13.-Ger. 11. 19.530. 17. 
— _—»’. 384. Mancano talvolta anche altri verbi, dal 
contesto. sottintelligibili, p. e. D'97N99 D'WINA DIN 
IGINZIN) DNIWDII (ILL S. 23. 17), MYN WI ‘2 
(Oi 0) nb III MI (8 1094), TAR 
Shi o 7) * INI Sal. 3.9 (1) vwix min? 

Vane (I. S. 413. 8). 
‘1385. Mancano eziandio nomi, da supplirsi dal 
contesto, p. e. MM (39M) NIN NM (IL S. 21. 16), 
I DI3°DI (9) main pan (I. S. 20. 16), 
ty] 9-bp (N99) HIMMVI (id. 22. 8), (7990) bag 
s)9 MI P9I'PI (id. 14. 42), TPU (09) n 
1IM° (Is. 41. 20), Mp' DINBO (19) bw Gs. 48. 

17). 

1386. Nelle similitudini omettesi spesso il nome 
— ch’esser dovrebbe ripetuto, p. e. NÎPN3 "291 MO 
(8.48. 34) per ND*R ‘9193. Così senza similitudine 
DIN *330 MEMI) (Is. 52. 14) per DIS 9 NNO. 
‘4387. Omettesi il nome DÎ' ed il nome WIN 
nelle date, contraddistinguendo però il giorno mediante 
il numero cardinale, ed il mese col numero ordinale, 
pi e WIN? MZONI PI (Ez. 1. 4), ÎIWNI 
nb IMI (id. 45. 18. Gen. 8. 13), MYWNI 
WIND (Lev. 23. 32), 'IPIWDI ZIONI (Zaco. 7. 5). 
1388. Dopo una parentesi ripetesi talvolta, in’ 
grazia. ‘della maggior chiarezza, il verbo o il nome 
già espresso al principio della proposizione, p. e. 
Gen. 30. 27. e 28.; 46. 26. Es. 1. 15. 16. Deut,. 
29. 21-23., I. Re 12. 10. Dan. 8. 2 x 
©. 1389. La medesima ripetizione ha luogo nelle 
proposizioni ‘alquanto lunghe, anche senza parentesi, 1 
pe. D'$w-fa INI may mix jan 92n awe MO 
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3% MN mg (Lev. 27. 3), MPIAIZN DIO POI 
ny3'3 DID 1 Sito (Es. Ha 9), ori not 
“Spy app ian bibi mins vien” (Gen. 
46. 3). Lev. 17. 5. Num. 31. 47. Giosuè 6. 28. 
Ger. 39. 13. e 14. Incontrasi egualmente in simili 
casi ripetizione del nome, anzichè far uso del pronome, 
p. e. Ger. 27. 8. Ester 6. 7 e 9. Hassi in Fs. 6. 
29 e 30 ripetizione in quanto al senso di due interi 
testi (ib. 10- 12), dopo un “n RA il 
‘ filo della narrazione. 


— CAPO XXVI 
‘ DELL COLE DELLE PAROLE NEL DISCORSO. 


__ 1390. la costruzione dell’ ebraico discorso è tut- 
ta naturale e semplice, anzichè artificiale e studiata. 
Essa riesce quindi spesso ‘intralciata, ed ove si tra- 
— duca nelle lingue moderne apparisce irregolare. 

-. 1391. Hl principio fondamentale dell’ebraica co- 
struzione è di esprimere le idee nell'ordine, in cui 
allà mente del parlatore presentansi ; ; e siccome tra 
le idee quella ci si presenta in prima, la quale più 

c’ interessa, così la costruzione ebraica colloca le pa- 
role. nell’òrdine della rispettiva graduata importanza 
relativamente alla situazione del parlatore. Ciò dà 
all’ebraico discorso assai energia, e poca rigorosa 
regolarità. Invece di dare in primo luogo l’intera 
esposizione del soggetto, indi quella del predicato, i 
Ebreo esprime il predicato interpolatamente, inco- 
minciando il discorso da quella. idea che più colpisce 
la sua mente, la qual suol essere il verbo, siccome 
quello ch' esprime la sostanza dell'avvenimento, o del 
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pensiero, indi vi ammette il nominativo con quanto 
| ad esso appartiene; poscia esprime gli avverbii e i 
casi obliqui che completano il predicato. Molte volte 
egli innesta tra le parti del predicato alcune circo- 
stanze formanti proposizioni incidenti, in guisa che il 
discorso riesce assai di sovente imbarazzato da più 
o men lunghe parentesi. Così 12/9 {NM MI) NIN 
maia pei Y12MEs.13.5)imib35) mea go 
Nya no, Iwa NN N Co II INN 9997, 
Near DIO (Ppra in anos no) pani 
3g mimopnbo (Num. 11. 11). 

. 1392. Spesso incominciasi. il discorso dall’ac- 
cusativo,  quand’esso, è tale da interessare più del 
verbo, p. e. N73}. 05 D'Waiv) D'IZI (Es. 5. 16), 
99rh ‘9 pap 931 (S. 128. 2), ‘292 'I’NTON MIN 
(id. 66. 18). Talora, per egual ragione, il verbo è 
preteduto dal nome o dall’avverbio che determina il 
modo . dell’azione, p. e, ‘IIP9IN Fand-DE (id. 6. 2), 
I9N2Y Dj" (Gen. 34. 42). Egli è per egual ra- 
gione che altre volte incominciasi in vece dal soggetto, 
dandp luogo al nominativo assoluto (1240). È nota. 
bile i cangiamento di costruzione ‘in D"M DIVA e 
DIWOND*N (I. Re-20. 18). V. i miei comment, 
sub testo #5 mei Did + Dibw mey. (Is. 27.5): 


La ) 4 
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APPENDICE 
DELLA VERSIFICAZIONE EBRAICA 
\ | 
1393. Sembra che la Poesia fosse presso. gli 
antichi Ebrei in alpissimo pregio, e forse più che pres- 
so alcun’ altra nazione. Forse sono da eccettuarsi gli 
Arabi, i quali prima di Maometto sospendevano al 
Tempio della Mecca, scritti a caratteri d’oro, i più 
pregiati componimenti conosciuti perciò sotto il nome 
di Moallakat (NP29D. da PIP adhaesit, da cui 
si [29 sanguisuga). Attesta l'Abulfaragio, che la 
scienza, di cui più si gloriassero gli antichi Arabi 
era la scienza della loro lingua, e della Poesia. V. 
De-Rossi Dizionario storico degli Autori ni nella 
Prefazione, ed all'articolo Moallakat. . | 
1394. La Poesia era a buon dritto in. più alto 
pregio presso gli Ebrei, di quel che lo fosse presso 
i Greci ed i Romani, e di quel che lo sia presso 
qualsivoglia delle moderne nazioni; imperciocchè la 
Poesia era presso gli Ebrei la libera e sincera ef- 
fusione degli affetti, dei cuori e delle idee delle menti 
vivamente .penetrate, laddove presso le nazioni del- 
Europa la Poesia è un’orazione ‘artificiale, assog- 
gettata in grazia del diletto dell’udito a leggi inco- 
mode, che rendono il parlare servile ed inceppato; 
| cosicchè a pochi rari genj è dato rendersi superiori 
ai legami del metro e della rima, e far versi che 
sembrar possano la naturale, spontanea € animata 
espressione di caldi affetti. È verissima l'osservazione 
del Metastasio (Estratto della Poetica d’Aristotile Cap. 
24) che » dallo sforza d’un ingegno ristretto fra le 
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. » angustie della rima (ed io aggiungo: e del metre) 
» escono, e non di rado, come da selce - percossa,; | 
» quelle poetiche luminose scintille, che nella lentezza 
 » della libertà non avrebbero potuto forse  mai' spri- 
» gionarsene n. Ciò è vero. per noi che il più delle. 
velte scriviam versi senza l’inspirazione dell’affetto ; 
ma la cosa esser doveva ben altrimenti negli anti- 
chissimi tempi, in cui la poesia non adoperavasi, come 
| poscia si fece per lusso, ma solo per sentimento, Questo 
produceva le più luminose scintille, le più vive ima- 
gini, le più energiclie e toccanti. espressioni, senza 
l’ajuto. dell’arte, la.quale è dell’affetto nemica naturale 
— e distruggitrice. — 

1395. Si conviene oggimai quasi “da 
tra i dotti la Poesia biblica non essere vincolata alle. 
leggi della Prosodia degli antichi, nè a quelle della 
Versificazione dei moderni, né ad alcuna ssi ana-. 
logo a quelle od a queste. | — 

| Tale fu già l'opinione di R. Giuda Levita (Cozari. 
I 10 — 78), di R. Mosè Haviv (09M ‘997 e di 
Raffaele Habeni, medico e Segretario della Comunità 
. israelitica di Padova, nel suo scritto intitolato: Sguarcia 
— di lettera del Dottor Bernabò Scacchi, pag. 28. e 
segg., dei quali gli ultimi due suppongono che .mal- 
grado l'ineguaglianza dei versi si comservasse l’egua. 
glianza del tempo, mediante il canto, ora più lungo, 
ora più breve. R. Giuda Levita, senz'asserire che ciò 
$i facesse, dice ciò esser possibile. Io penso che dagli 
antichi Ebrei non si curasse l'eguaglianza del tempo 
nel canto, niente più che quella dei versi nelle sillabe, 
mà che e le n: natu, 
tale espressione degli afletti dell’animo. ì | 
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‘1396. Giuseppe Flavio avendo chiamato esametri 
i. versi delle due Cantiche di Mosè, e trimetri, qua- 
drimetri ecc. quelli degl’ inni di Davide, e S. Giro- 
lamo (Pref. in Job) avendo chiamato esametri i versi 
di Giobbe, molti dotti si sono dati alla ricerca delle 
supposte leggi del Metro o Ritmo biblico, ed escogi- 
tarono varj sistemi, dei quali poi non si tardò a 
riconoscere la vanità. Lodovico Cappello nella sua’ 
critica sacra confutò il sistema da Francesco Gòmaro 
avanzato nella sua Davidis Lyra, il quale i versi 
ebraici imaginò ‘conformi a quelli dei Greci e dei 
Latini, e le leggi inventò relative alle quantità delle 
sillabe ebraiche. Lowth nel suo trattato De sacra poési 
hebraeorum confutò il sistema di Francesco Hare, il 
quale suppose i versi ebraici conformi a quelli delle 
lingue moderne, numerandovisi le sillabe, senza distin- 
zione di lunghe e brevi. 

1397. Giovanni Le Clere (a) ed altri () pre- 
téser o che i versi biblici fossero non già misurati, 
ma rimati; ciocchè credettero di dimostrare, impu- 
dentemente storpiando e sfigurando i sacri testi, intro- 
ducendovi mediante trasposizioni, omissioni, cangia- 
menti ed aggiunte di parole, la rima dove non vi 
era, e questa poi molte volte meschinissima, consi- 
stendo spesso nella ripetizione del medesimo vocabolo, 


(a) Nel Pentat. da lui tradotto e commentato ad Es. 15 e 
Deut. 32. ° 
(b) Fra’ quali Biagio Garofalo nelle sue considerazioni intorne 
alla Poesia degli Ebrei e dei Greci, Roma '1707, confutato dal sul- 
lodato Rabbino Raffaele Rebeni nello Squarcio di lettere del Dottor 
Bernabò Scacchi 1709, cui egli rispose colle più indecenti villanie 
nellè osservazioni di Ottavio Maranta, Venezia 1711, cri il Rabeni 
eruditamente replicò nell’Antilogia alle Osservazioni ece. fatta da 
Fabio Carseliai, Augusta 1711. 
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o soltanto nella somiglianza dei suffissi e delle affor- 
native, e talora anche del tutto falsa, p. e. IWN 
rimante con |)°N e tutto ciò unito al più mostruoso 
ed *ADBIOGKO spezzamento dei versi. Eccone un saggio. 
WIDE 
NI D'ny 
0 ta md 
‘x na) ts ingda 
ini» sati dix Dima 
bam n 
i Damiano 
în 004 | i 
535 09) Mons 
Sapri paN3 07° pi 
sagra 
INN'SA : DIP HDI 
impo) 
1398. Rabbi Azzaria (D'P IND Cap. 60) 
sostenne i versi biblici essere bensì misurati, non però 
che vi si numerassero le sillabe, ma le idee. Così a 
cagion d’ esempio son versi di due piedi, o diciam 
metri, o misure: 
IN IN 
MON SNAIS 
boy pina 
ND) ‘ioxbnn 
990 PN 
"n Dein 
Sono di tre piedi i seguenti: 
TISTNI DIRT 1INIT 
OMO PONT pavini 
Mp> bn Ap. 


c 567. 
mos dv3 din 
Confessa ‘egli stesso però l’incostanca di questa 
legge, e dice che forse i versi irregolari sono più 
numerosi dei regolari (‘WIP Sy (TIVI pmon). 
1399. Basta per convincersi dell’ insussistenza 
di questo sistema il gittare un occhio sui Salmi 111 
e 112 ove l’acrostico essendo ad ogni emistichio, non 
può cader dubbio sul luogo ove ogni verso abbia a 
cominciare e a terminare. Ora, nel primo leggesi 
DOW) NON VI ‘n 
di quattro. piedi, o se si voglia riguardare %9 ‘#99 
come una sola idea, di tre; indi 
*1}PD93 DIOR: 
di tre, o di due solamente. Così nel secondo 
VI TT PINI I 
di quattro; indi I 
I ronzio 
di tre. Così 
De5 Six quina ma 
TS) DMI j93N 
1400. Arrise tuttavia l’Azzariana ipotesi a Men- 
delssohn, il quale nel suo Commentario all’ Esodo (15. 
1) ingegnosamente adornolla, e coll’escogitazione di 
nuovi canoni le diede apparente solidità. Seguì le sue 
traccie Joel Bril nella prima Prefazione al suo Com- 
mentario del Salterio. | 
1401. Mendelssohn ammette versi tetrametri, p. e. 
von mwI5 I npgin 
DIN *930 D'ION 1099 
ed ammette oltracciò la successione di due versi d’ ine- 
guale quantità, p. e.: : 
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ripa ‘9599 *noo) 
‘y9 PNDI 
omina Job mea 
pimma ToNss - 
e stabilisce i versi farsi di minor numero di piedi; 
ove il pensiero è più elevato, e l’idea più grande. > 
. 1402. Soggiunge il Bril due vocaboli ne 
equivalere a tre più brevi, p. e. 
ip? Amm AO 
vibra Dai 
sona ire SITI 
ibra) ninna) li 
Dit-i93 *003p DI È 
DIb505 005 
e questo aggiunto canone, nell’atto che porta all’az- 
zariano sistema una modificazione che ne distrugge 
l’essenza,esso appunto in ciò essenzialmente consistendo, 
che nel verso ebraico calcolinsi le idee, senz’altrimenti 
curare la maggior o minor dimensione delle parole, 
dimostra che questo dotto e sensato partigiano di 
esso era convinto dell’insufficienza del medesimo ‘a 
spiegare la variatissima tessitura dei versi biblici. 
- 1403. Maggiormente apparisce l'insufficienza del 
sistema dal principio stabilito da R. Azzaria e da’ suoi 
| seguaci ammesso, secondo il quale accade talvolta in 
un verso che il primo vocabolo non’ debba calcolar- 


SÌ, p. €. 


e 


DID pp ITYPAON MIN 
verso che deve riputarsi di tre pied, n non calcolando 
la voce MN". Così in 

an3 D'Im wi Dida 
il nome divino. è escluso dal verso. Cosi nel Salmo 
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alfabetico 34 bisogna escludere le voci '9}) îM?, neces- 
sarie d’altronde per l’acrostico. 

1404, Alla bizzarria ed all’incostanza di queste 
leggi deve aggiungersi l'incertezza inseparabile dalle 
particole e dai pronomi, tutti vocaboli che vengono 
a capriccio noverati, o non noverati tra i piedi del 
verso. Così *)}} îR9 9947 #8 è da Mendelssohn 
‘calcolato trimetro, quasi DE dovesse considerarsi at- 
taccato al nome che lo segue, ed MI? *IN è riguar- 
dato bimetro, calcolato il pronome di per sè. 

1405. L'assoluta libertà dell’Ebraica Poesia mo- 
strasi eziandio ad evidenza nel vario numero di versi, 
di cui constano le strofe delle Poesie coll’acrostico. 
Così a cagion d'esempio l'elogio della moglie valente 
(Prov. cap. 34) consta di distici, p. e. | 

nu n dn nwx 
IDO D'9°3599 Dali) 
si ‘Tuttavia la sesta strofa è ternaria: 
mr pr — min5 mopamn—n0 ya DpN) 

Così f primo capitolo dei Treni sembra constare 
di sestine, p. e. 
1793 NI2 DIN 

DI N39 “ya 
Mps» nOn 

Di 1529 
NII”*153 ny 

Db non 
© Pure la settima strofa è una ottava: 

obra ma 

PMM my m 

pm 55 

DOTI o ri NN 
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“y-r3 may Bois 
mo ary pa 
Dr TINI 
‘ana by poi 
Così il secondo capitolo das esso pure di se- 
stine, e tuttavia la quarta stanza è quinaria : 
II IZ TIT 
ya su 2YI 
pyrtaono 53 inan 
rima Dona 
| inon WR> Joe 
quando non voglia supporsi un verso monometro . 
9. Così il salmo 25 è alfabetico, e consta di di- 
stici. Pure il settimo versetto è ternario 
samba va ny) muon 
man"5-5? quona 
ta) FINO UD? 

1406 Malgrado tutta questa libertà, l’ebraica 
Poesia differisce dalla prosa, oltre che per le interne 
proprietà dello stile, che in essa è più animato, figu- 
rato, ardito, conciso ec. anche per caratteri esteriori 
e materiali. Questi son due: 

a) incisì brevi, 
b) parallelismo 

1407 Le proposizioni nello stile poetico sono 
spezzate in brevi incisi, i quali non oltrepassano le 
quattro o le cinque parole o idee. Ciò tende a ren- 
dere il dire animato e vibrato, e da renderne profonda 
l'impressione sull’uditore; ed è verissimo il principio 
avanzato da Mendelssohn, il verso farsi più breve a 
misura che l’idea è più elevata. ,Non è però altret- 
tanto vero che i piccoli versi non debbano aver luogo 
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se non nel caso di sublimità di concetto, mentre il 
poeta ebreo era del tutto libero di scegliere qualunque 
dimensione di versi in qual si fosse circostanza. Servan 
d’ esempio: | 
op 19-ma 
D'ibp 077? 
0073 DVanb 
TTD 19999 
que 
MARCE 
MII DINA 
D'Iviza D'y9N | 
versi brevissimi, ove tuttavia nulla è di sublime o di 
grande. | 
1408. ll parallelismo dello stile poetico ebraico 
consiste in ciò, che ogni due incisi o membri vi han- 
no per lo più uno stretto rapporto, il quale può essere 
a) di paragone, p. e. ca 
Dninn pa miws 
j Din p3 13 
b) d’antitesi, o contrasto, p. €. 
anno? DIN 12 
ing nan 03 12 
prato *n9na DI 
“ *nipzno DI 
c) d'identità di senso; 

4) con diversità d’espressioni, cioechè dicesi Pa- 
rallelismo sinonimico, ed ebraicamente }°3}) 759 
mine 513, p. e. se 

o mp? vn> af. 


° T 


‘ipa bg3 Dn 


‘872 | 
03 con diversità d'imagini, pi ei fai 
WII III 7 
p37 "op ni ; 
d) di schiarimento, ‘determinandosi nel secondo 
membro un'idea accennata, ma non bene bpiegale 
nel primo, p. €. 
MII MIRI*D nb mv» i 
‘D3 bix ;35% DID 
o finalmente 
e) di continuazione, però cola ripetizione 
41) d’alcuna parola, p. e. 
nba (2270 Ki 
ei57 [10557 


[Re Db de 
ping 95 
2) d’alcuna idea, p. €. 
IT9IZINI DIN TRO 
IDIPR PINA pOEN) 


\ 


che è per 
IIZINI PINI D'DWN MINA 
‘DMN VIN D'D9N TRI 
1409 Il Parallelismo della Poesia ebraica sembra 
| ripetere la sua origine dall'amore cle gli antichi 
portavano nei loro adagi e sentenze alle similitudini 
ed alle antitesi. Queste due figure caratterizzavano il 
propriamente detto 2/7, del che è. prova la maggior 
parte dei Proverbi di Salomone. Questo nome poi di 
UD fu esteso a qualunque sorta di poesia (Num. 
_ 23. 7 ecc., Salmo 78. 2) ed i Poeti trovansi nominati 
Dt (Num. 21. 27. Is. 28. 14). Sembra che i 
primi versi stati sieno effettivi D'?279 paragoni, 


Da 
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similitudini, e quindi necessariamente distici com- 
‘ posti di due membri paralleli, costituenti la similitudine 
o l’antitesi. In seguito i Poeti passando a comporre 
non più distici isolati ed apoftegmici, ma Inni, od 
altre più o men lunghe Poesie, e trovando impossibile 
di far si che ogni verso contenesse un reale paragone, 
sì contentarono d’imitare la material tessitura dell’antico 

©? facendo constare i loro versi di due membri 
per qualunque siasi guisa, paralleli; ed il popolo già 
abituato a gustare le sentenze di due membri spontanei, 
necessari ed istruttivi, accolse con piacere i nuovi 
versi bimembri, in cui la seconda parte non era che 
l’eco, o la continuazione del primo. 

1410. Talora la ripetizione d’alcune idee fu una 
misura necessaria, per evitare la soverchia lunghezza 
del verso. Quando una proposizione era troppo estesa 
per esprimersi in un verso, nè tuttavia divisibile in 
due versi, tagliossi in due parti, come vedesi in 

IMITNI D'OZI NINO 
‘DPR pn prog 

14141. Altre volte la ripetizione d’alcuna parola 
e la spezzatura del pensiero in due versi non pro- 
vennero da necessità, ma furono suggerite dall'arte. 
Si ruppe il concetto, inserendovi entro un nome posto 
al vocativo, indi ripetendo nel secondo verso le parole 
antecedenti al vocativo, indi ponendo le parole © la 
parola che chiude il pensiero, e quest’artifizio aguz- 
zando la curiosità dell’uditore, accresce sommamente 
energia e grazia al discorso. Così 

nba gisbo one 
NIN 1039r ‘NR. 
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IN33 NIN) PD 
Dix yin n po 


Pa) URLA, D'W7251] 
FaN (IM D'IMIZTON 
Vedine altri esempi : Giud. 5, 12.; Cantica 4. 
9 e 7. 1.; Is. 26. 15.; Sal. 29. 1., IT, 17., 92. 
10., 93. 3., 94. 1., 94. 3.,96.7., 113. 1.,115. 1. 
1412, L'estesa libertà della Poesia ebraica fa sì 
che indispensabile non sia che ogni verso abbia sempre 
il suo corrispondente; potendosene fare all'uopo d’ i- 
solati, ciocchè toglie la monotonia. Anzi ove il verso 
isolato sia conclusionale, la conchiusione ne acquista 
notabile gravità ed energia. Così d 
D'99 DD NI9PD 
DI pra 
n DINI VIN 
“in 130) pony | 
SIpmzi ra? 
Do priv i 
1443. Che i veri membri ed incisi dei versetti 
dei pezzi scritturali poetici formassero realmente 
altrettanti versi, si prova dalla maniera colla quale 
e nelle edizioni e nei codici è scritto il testamento 
di Mosè (Deut. 32), cioè a due colonne 
DION VONA YDYN IMITNI D'DWN IIINI 
mos ba ih ppi “vnI my 
Nella medesima guisa trovansi in molti antichi 
codici scritti per intero i Salmi, i Proverbj, ed il 
libro di Giobbe. I Talmudisti danno a tali versi il 
nome di D*pIDS - quando dicono (Kidduscin fol. 30) 
che il Salterio contiene 5896 D*p1D5. Il Salterio non 
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contiene che 2527 versetti, ma contiene realmente 
5896 emistichi, ossia membri o incisi. In questa nu- 
merazione i titoli dei Salmi formano sempre un }ID9 
a parte, sia il titolo di molte (parole come quello 
dei Salmi 18, 59, 60), o consti d’ùna parola sola, 
come quello dei Salmi 25, 72 ed altri. 

1414. Le Cantiche di Mosè (Es. 15), di Debbora 
(Giud. 5) e di Davide (II. S. 22. e Sal. 18) scrivonsi 
in altra stranissima architettura, intorno all’ origine 
della quale piacemi assoggettare al giudizio dei dotti 
una mia ipotesi. Io suppongo che nel cantare queste 
tre odi il Coro ripetesse dopo ogni due, o quattro 
emistichi un intercalare, cioè D*2 (MII 199%” DID nella 
prima, ‘9 9999 nella seconda, *Pin TN nella 
terza. La primitiva forma di queste cantiche fu la 
seguente : 


DII MON 1957) DID mita Misiva IM) MYA 
D'3 1999 1999) DID 
DALAI mo DION 


D'3 9199 DD 
In seguito si volle risparmiare quella inutile 
ripetizione, e si conservò tuttavia l'antica architettura, 
la quale poscia venne alquanto alterata. (a) 


(a) In quanto alla Cantica di Davide, io credo che solo quella 
scritta tra i Salmi stata sia cantata in coro, e sia stata durante il 
Tempio scritta con questa particolare architettura; credo cioè che 

uella sia una recensione posteriore, fatta appositamente ad uso del 

empio, laddove quella del libro di Samuele sia la prima forma con 
cui il poeta. nell’ effusione del pio suo cuore espresse la sua ricono- 
scenza a Dio. 

Dal Talmud (Meghillà 16) apparisce che la cantica di Davide 
debba scriversi coll’architettura della cantica di Mosè e di Debbora; 
nel Trattato Soferim invece è detto espressamente (Cap. 13 6 1) 
doversi essa scrivere a due colonne come i Salmi, i Proverbi e 
Giobbe. Io credo una parte di verità contenersi in amendue queste 
sentenze, credo cioé vera l’una rapporto al Salmo 418, e vera l’altra 
rapporto alla cantica del libro di Samuele. 


1415. La benedizione di Giacobbe (Ge. 49) e 
di Mosè (Deut. 33), come pure la maggior parte delle 
profezie d’Isaia e dei Profeti minori, ed alcune di 
Geremia ed Ezechiello, sono vere Poesie. 

1416. Dopo i tempi biblici scrisse sul piede 
dell'antica Poesia il Siracide (X"YD ]2) nell’ Ecclesiastico, 
come apparisce da alcuni testi che nel loro originale 
ce .ne furono conservati nel Palau, p. e. (Jevamot 
fol. 63). | 
im nz 9% 029) 

:nNTIvn2 35mja 
Maya ex vm da 
iii p* tap gioni 
INNEN D'3° mo WON INNI '3 
9° 299055 D'IIIII 

bb ‘puo n DI 

ius Arab, p'3mon 
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pie MI PO D'II 
+0 PN No qui ni: 
ed altri raccolti dal Ben Zeev nella prefazione al da 
lui tradotto Ecclesiastico. I versi seguenti furono dal 
dottissimo eritico ii trovati nel NY*WYPD 'D di 
D'DI 9299 (2) 


(a) S. Girolamo (nella Prefazione ai libri di Salomone) attesta 
aver vedate PEceclesiastico in Ebraico, unito alla Cantica ed all’ Ec- 
clesiaste. Questi tre libri erano uniti in un medesimo volume forse 
perchè tutti e tre secondo alcuni antichi Dottori dovevano escludersi 
dal sacro canone: Da questo frammento trovato in R. Nissin si vede 
essereò l'originale del Siracide conservato in Africa sin verso il mille 


dell’ era volgare: e chi sa che non ven esista tuttavia qualche esem- 
plare? : 


ai 
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1417.I Talmudisti anch’ essi ci lasciarono alcuni 
saggi dell'antica Poesia, da essi di quando in quando 


coltivata. Così in Berachot fol. 17: 
SIWAR ELIA}: "YA! 


Nan 0bfpn *n5 qosmsi 
DI 19 Anipni 
nel qual Juogo possono vedersi varii altri pezzi poe- 
tici, tra i quali pregevolissima è la notissima prece 
“93 mb ch'è del più moderno fra i Talmudisti, 
cioè il figlio di N3*99, Così in Moed Catan fol. 25 
72539 e0"4 D'wna PAL 
* Dion “bb “my 
1955N “i5p) NEp 
‘patito NIN NAVA iV3 
nio) mom inbp 5e asp. À 
en 533 na mozI 
MODI vi ni 555 
p'mn DI vd) rig isa 
dove possono leggersi varii altri canti funebri. Gosì 
in Abodà Zarà fol. 24. 
i AO 139 19 
mn 2993 ‘5bbNN 
5% pa ‘npenon 
posg 9993 nooron 
D"9) *IP3 MINDbO 
Nel Talmud gerosolimitano (Moed Catan, cap. 3) 
leggesi il seguente enimma, o scherzo clie sia: 
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1418. Nei secoli posteriori ai Talmudisti l'antica 
Poesia fu coltivata nella Persia. I Gheonim scrissero, 
o fecero scrivere molti Inni e poesie sacre d’ogni 
genere, le quali, per la somma autorità, di cui quei 
Dottori godevano, vennero adottate e recitate da tutti 
‘gli Israeliti dell’ Europa. Sono per la maggior parte 
acrostiche, e presentano nei loro capoversi le lettere 
dell'alfabeto appunto come parecchie delle poesie bi- 
bliche. Tale è I’Inno N'%7 IWN e tali sono vari 
componimenti accennati nel *55 pag. 10, e molti 
‘altri sparsi nelle liturgie dei diversi riti. 

1419. Verso | 800 dell’E. V. l’ebraica poesia, 
spogliata dell’antica libertà, fu assoggettata, ad imi- 
tazione dell’Arabica, alla rima, senza tuttavia lasciare 
1 ceppi degli acrostici, nei quali anzi si espressero non 
solamente le lettere dell'alfabeto, ma anche i nomi degli 
autori. Uno dei principali, più antichi e più fecondi 
insieme tra questi Poeti rimatori è Eleazaro figlio di 
Calîr, il quale velò la propria patria sotto il nome 
simbolico di Kiriat Sefer, città letteraria, epiteto che 
ben potrebbe significare la città di Pumbeditha, sede 
della più famosa accademia babilonese, ed epiteto che 
secondo il dottissimo Rapoport (Biccurè haittim 5592 
pag. 39) fu effettivamente da R. Chananel (nel 1038) 
dato poeticamente a quella città, Più semplice ancora 


“ 
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e più probabile è l'ipotesi di mio figlio Filosseno, che 
sotto il nome di Kirjat Sefer sia adombrata la città 
di Sippara, da Tolomeo collocata vicino a Naarda 
(NPT) (a). 

1420. ll Calir, non per ignoranza, nè per ne- 
cessità della rima, ma per innalzare la sua dicitura 
rendendola meno triviale (metodo usato dai Poeti di 
tutte le lingue), fabbricò molte parole strane e con- 
trarie all’analogia grammaticale. Oltracciò il suo stile 
è spesso laconico, oscuro ed enimmatico, abbondando 
grandemente di astruse allusioni a passi biblici, talmu- 
dici e midrascici. 

1421. Il Calir fu imitato da molti dotti Rabbini 
italiani, tedeschi e francesi del decimo e dell’ undecimo 
secolo ; autori di molte poesie sacre sparse nel rituale 
degl’Italiani e dei Tedeschi. 


(4) Io colloco il Calir verso 1’ 800 dell’E. V., avendo scoperto 
ehe R. Sabethai Donolo, che viveva nel 900 nomina il Calir come 
antico e di grande autorità (vedi Kerem chemed vol. 7. pag. 64). I 


900 anni di cui il Calir fa due volte menzione nelle Lamentazioni . 


del 9 di Av non si riferiseono minimamente agli anni allora scorsi 
dopo la devastazione del secondo Tempio, ma ad una sentenza che 
| leggesi in Vajkra Rabbà al principio della lezione 7, (come fu già 
osservato da R. Eljakim nel libro NY23x fol. 17) ed in Rascì sopra 
Ezechiel XX. 5. Veramente questo R. Eljakim parla del passo RL, 
e non PRWNSD niviz5 nisi» nem mig nisn pùna npasn "i 
dell’altro *30373 VI Nb 9 N Man vwn pane. Però anche questo 
passo si riferisce certamente ai nove secoli, che, secondo il sopra 
citato Midrasch, Iddio procrastinò il castigo. Le parole « Zo penso as 
900 che egli non battè tl figlio della mia aja» significano « Penso 
ai nove secoli, durante i quali Iddio, malgrado î nostri peccati, non 
ci battè come l’agricoltore baite nell’aja il frumento ». La figura è 
tratta dalle parole d’Isaia (21. 410) ‘ITA RALALO le quali nella 
caldaica parafrasi sono così interpretate: Re esperti nell'arte della 
guerra, verranno a metterla a sacco, come VPagricoltore è esperto @ 
battere Paja — Che %3% }2 sia epiteto del Messia è un interpretazione 
violenta e contorta priva d’ ogni appoggio. 


980 

1422. Nel decimo secolo sursero poeti anche 
nelle Spagne. La loro dicitura è detta dal ai 
(Sezione 18) difettosa. 

1423. Nel secolo medesimo fu alla rima inn 
il metro, e ciò pure ad imitazione degli Arabi. I più 
antichi versi misurati che a noi siano pervenuti sono 
quelli di Donàs ben Lavràt (M"2 VII. pagg. 79. 80) 
| che viveva nel decimo secolo, ed il 99? NDY ossia 
distici morali, ed il mSipa pot: Sen ip pow 
amendue del Gaon R. Hai, morto nel 1038. "È so ms 
mamente probabile che anche le leggi del metro 
debbano la loro origine ai dotti babilonesi. Lo Spè 
gnuolo Samuel Naghid, morto nel 1055, imitò R. 
Hai scrivendo il *@ }2, sentenze morali, di cui 
alcuni saggi furono da me pubblicati nel |VX. 

1424. Le leggi della Prosodia ebraica sono state 
istituite ad imitazione di quelle già adottate dagli 
Arabi, non sono però/indentiche con quelle, poichè 
‘nel verso ebraico si assegnano posti determinati alle 
semivocali (Scevà e Chatefim), mentre invece la lingua 
araba non ha semivocali. La serie dei fatti e delle 
considerazioni che diedero luogo alle leggi dell CHERC 
. Prosodia fu, a mio avviso, la seguente: 

1425. I versi arabici (a) sogliono l’uno all'altro 
corrispondersi nel numero non solo delle sillabe, ma 
anche nel numero e nel posto delle sillabe lunghe e 
dele brevi. Considerasi lunga ogni sillaba mista, come 
pure ogai sillaba di cui la vocale sia seguita da sn 
tera quiesciente, vocale dagli Arabi detta impura; 
dicesi breve ogni sillaba semplice formata da dna 


a Vedi Flores dimiala atabioi idiomatis, Fr. Agapiti 
a Valle Flemmarum, Padova 1687, pag. 286. e segg. 
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pura, ossia. non seguita da lettera quiescente. Così 
la voce i) N5® contiene. una sillaba breve 79 e tre 
lunghe, delle ‘quali le prime due lo sono a cagione 
della lettera ria e la terza per essere sillaba 
mista. 
-. Gli Arabi PAIA MN (cioè “m un piede di 
tre lettere, delle quali due sole sieno vocalizzate, p- 
e. DI ella gittò, NI questo, pò non VI È, no) 
to dissi. Quando le due lettere vocalizzate si suc- 
cedono immediatamente, il 1/9) dicesi PNIAD congiun- 
to: in caso contrario dicesi PID disgiunto. É 
chiaro che nel JWI 0) la prima sillaba è ne- 
cessariamente breve (ove la seconda lettera non ab- 
bia WIN ossia W29) e la seconda lunga, | e che il 
piede quindi riescir deve un giambo. 

«1426. Gli Ebrei volendo nella propria lingua 
introdurre un metro analogo a quello degli Arabi, 
potuto avrebbero conservare intorno alla quantità 
delle sillabe le stesse leggi adottate dagli Arabi, leggi, 
cui nello scorso secolo Guglielmo Fones (a) sospettò 
essere state osservate anche anticamente nella Poesia 
biblica. Essi avrebbero oltracciò potuto riguardare 
quali sillabe brevi anche le lettere puntate di NW o 
di OM composto; come fu poscia l'opinione di Gio- 
vanni Davide Michaélis, il quale pure queste leggi 
credè essere state in uso nella Poesia biblica (b). Nè 


a) Poéseos asiaticae commentariorum libri sex. Londra 1774. 
Ecco le sue espressioni (pag. 72): Itaque, analogia ductus, quasdam 
poéseos hebraeae regulas describere conabor, non eas quidem ut 
dertas, sed ut probabiles tantum proponens . ...... Puto igitur 
gas syllabas, quae aut consonante, aut vocali N, *, % quiescente ter- 
minentur, ut 53 bal, ‘3 bi longas esse; que secus, ut 3, breves. 

b) Orientalische und exegetische Bibliothek, siebenter Theil 
4774 pag. 111-113. SRG fa p. e. NWNII trisillabo Berescith. 
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essi avrebbero . dovuto. temere di violare in ciò la 
Massoretica tradizione, e mandare in ruina tutta la 
destinazione e la dottrina delle vocali, come suppone 
il Peyron (a). Imperciocchè la dottrina delle cinque 
vocali lunghe e delle cinque brevi non è tradizione 
massoretica, e fu anzi ignota ai Massoreti ed a tutti 
gli antichi grammatici. La dottrina poi. delle more, 
secondo la quale le vocali brevi hanno sempre egual 
tempo che le lunghe, acquistando quel tempo che ia 
se non. hanno mediante una consonante o un Metheg, 
fu per la prima volta imaginata da Giacopo Alting 
verso la metà del. secolo decimosettimo; nè fu certa; 
mente contemplata dagli Autori della Puntazione (vedj 
i miei Prolesomeni ad una Grammatica ragionata 
della lingua ebraica $ 170). Così pure aver non por 
tevasi scrupolo d’usar quali sillabe brevi quelle pun- 
tate di Schevà mobile o di Chatef, dappoichè questi 
dagli Ebrei meridionali facevansi realmente..e fannosi 
tuttavia sentire quali brevi vocali, e come tali furono 
certamente riguardati dai Puntatori (b). . 
a) Nella sua notitia librorum, manu typisue descriptorura, 
qui donante Ab. Thoma Valperga - Calusio V. Cl. illati sunt in re 
giam taurinensis Athenei bibliothecam, Lipsie 1820, così scrive: 
Breves syllabe erant admittenda; interea ex disciplina masorethiea 


eorripi nequibant wocales longe,.uti per se patet, neque etiam br&- 
. ves, Utpote quas syllabas doctrina docet semper produci, vel positiope 
vel 7 Metheg. Supererant brevissime, quibus récta syllabarum 
‘ constituendarum ratio tribuit nullum fempus; hasce brevium instàf 
hahuerunt Judaei masorethicam tradilionem violantes. Sin veruta 
Arabismi analogiani sequebantur “!D), ANYI efferentes nafsi, nasarta 
universa pessum ibat distinctio ®t doctrina vocalium. sE 
b) Ciò apparisce dal Metheg, il cui posto naturale è due sil 

labe innanzi all’accento, calcolate sillabe anche le lettere puntate. di 
RN mobile, o di MUN p. e. "DIN, “Topn #5Y7N; come pure dalle 
leggi del prop NP? e del NNT. Così Wasmutl, Institutio methodiva 
aceentuationis hebraeae, pag. 21. Speciatim hic insuper de Scheva 
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‘1427. Gl’istitutori però delle leggi dell’ ebraica 
Prosodia hanno giustamente giudicato che noù con- 
veniva assegnare egual quantità alle vere vocali -éd 
alle semivocali (Scevà e Chatefim) ; quindi non dichia- 
rarono con Michaélis egualmente brevi le sillabe sem- 
plici formate da vocale pura, e quelle ‘formate da 
semivocale. Restava da scegliere quali di queste due 
specie di sillabe semplici dovessero riguardarsi brevi. 
La scelta degl’Istitutori fu, secondo ch’io m°imagino, 
determinata da due sane ragioni. 
© 1428. La prima si è che ove si fossero usate. 
siccome brevi le sillabe formate da vocale semplice, 
si sarebbero escluse dalla Poesia tutte le sillabe’ fox- 
mate da semivocali; poichè qual posto avrebber potuto 
éccupare sillabe che non fossero nè lunghe, nè bre- 
vi? E la versificazioné si sarebbe così renduta assai 
difficile, non vi si potendo introdurre alcuno dei tanti 
& tanti vocaboli aventi qualche semivocale.. Ovvero 
tali parole si sarebbero usate, però senza per nulla 
calcolarne le semivocali, calcolando cioè IYWN93 
bissillabo,. e simili; e ciò avrebbe guastata l' armonia 
dei versi presso tutti gli Ebrei meridionali, i quali 
danno un qualche suono al Scevà, e fanno p. e. 
TW@X92 trisillabo ; oltrechè ciò si opponeva altresì 
alla tradizione così detta massoretica, poichè, come 
si è veduto, i Puntatori trattarono il. ta come 


avente un qualche suono. 
‘1429 La seconda considerazione si fu che le 
vocali brevi degli arabi corrispondono assai di fre- 


notandum, quod licet ratione lectionis aut Etymologiae, nullum 
Scheva efficiat syllabam, nibilominus bic (in accentuum ratione) 
Sckeva mobile (sive simplex sive compositum) post vocalam longam 
censeatur constituere syllabam; v. g. 799 hie censetur trisyliabum: 


quente alle semivocali delle parole ebraiche; imper- 
ciocchè gli arabi non avendo nulla di corrispondente 
al Scevà mobile (come hanno il Gesm, che corrisponde 
al Scevà muto), essi cangiano ogni NI? ed ogni ON 
in una vera vocale, la quale poi, non potendo essere 
| seguita da lettera muta, formar deve sillaba breve. 
1430. Queste due considerazioni hanno potuto 
ragionevolmente determinare i fondatori della versi- 
ficazione ebraica a stabilire che quali sillabe brevi 

dovessero riguardarsi tutte quelle che constassero di 
‘semivocale (a). Ad imitazione del J97225 ‘101 degli 
— Arabi chiamarono ‘9/Y ogni giambo, ossia ogni vocale 
preceduta da NI? o (ON p. es. MW, 90). Si considerò 
sillaba breve anche la % iniziale, in cui il PMW' è 
invece di NW, p. e. N2): fu però riguardata lunga 
la % iniziale seguita da NW e formante quindi sil- 
laba mista, p. e. “]7). Facevansi versi senz'alcun 919, 
ed allora il verso chiamavasi DIW5 NW? a differenza 
di quello con uno o più ‘9, il quale dicevasi 
3799. 

1431. Gli antichi rimatori Ebrei facevano po- 
chissimo uso di strofe propriamente deite, l’una dal- 
l’altra indipendente, come sono i distici del 99Y?/ ID 
del R. Hai, p. e. | 

ION IZNI 3 ONT NY 
MIND PPDEA INI N99 
MINA jnTi2p-53 op iN 
mann paso Dios 
come pure le sentenze di R. Samuele Naghid nel 
990 79, p.e. o i 
} a) Quest’ uso è molto più giustificabile di quello dei Poeti 
rancesi, i quali calcolano I° e muta al peri d’ogni ei lunga 


vocale, nel mentre che la pronuncia francese non dà all’e muta 
quasi alcun suono. | i . 


/ 


Mom mo ppi ep Dax 
pino DI'9IN DI PR 
T73 000 9358 nm 

D'pnv ppiv won [ajr\/2i- N 


CADI), bprambab vi D'WIN 
Sim fon Sex5 vano 

nySoo Mat in DI 

mb Pato de 

Ogni distico chiamavasi ma, Ii primo verso del 
distico dicevasi nb, il secondo MD. 

4432. Il più sovente una medesima rima domi- 
nava dal principio al fine del componimento; chiudeva 
cioè ognuno dei distici che il componevano. I distici 
‘potevano non contenere in sè stessi alcuna rima, ec- 
cettuato il primo distico, in cui il N97 doveva rimare 
col ND; p. e. 
E po an Di rina 

poor a on Da 
inn) +5p dini qniona 
VA EARLE 
e potevano ‘anche contenere in sè stessi altre rime, 
e. 
Ù Dima ny3 min 9) 
inmasa 7292 
1433, Il 9ND era spesso un endecasillabo con 
due ‘Y ed il N77 un dodecasillabo con tre ‘709 
tranne il primo che facevasi eguale al 99D, p. e. 
 IVOSY, PP 97 VINI 
DIITI MEDI PT 55 ha 
7" am59 qa55 ppibr ban 
mom và mo ‘dibno mo 
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1434. Alcune volte chiudevasi il componimento 
col verso medeSimo, con cui si era incominciato, come 


può vedersi negl’Inni - 
—  ioipa pre Nin bip poi 


mando. OT 1998 


yo 399N van da bee 
1435. Abenezra verso il pribcipio ‘del libro MÎNY 
annovera le seguenti 17 differenti tessiture di versi 


| e di strofe. 
1 


ig) nam (0 *NN VI TIM 

D'pIa D'NDR ssi > DI) 
2 ; 

o*m3yn noi. nioba 99 nb» mim ab NP 
VPMOA ii: 

MPA ID MIIND YO MIZD VINO MI NR 


4 
Da tan *nbnv 15 


- mi nnby è pp 5% 
9 FNYVI 5 ‘anz Nozvw 
TONI 1099. i 13907 INR 
PS N99 MAN 
quo da my Ta ab: ima ai 
fly ino MI mamy mrb3 È, 

» P 

FUUNO N ONY nnN nos bi nn 
mono np955 ‘quo 553 DINI 


| 8 
i D5ip pur n° uodn 
Db3 ns 35 +55 
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9. 
Nm » j11530 mira 
ques Dim mon pa 
10 
sin 19p nen WD) 
i Nagn ma 
11 
“minimi min a DI°x 
ipa ng N55 059 
12 
TDI IN Dip: od 
mas ioni Dpr +5 niR 
APRI EE \ 
orapli sp dan 159 mor 
"api 5 a MII, 
13 
153 pa I 
iS *505 PI) 
14 
3997 VIN 
nda NIDI N 
15 
oswn name Jan 
1993 702 DI 
16 | 
ab bg Dm nq NYa DI 
sasm bw ny nia 00 ap inno noe» 
pipa bye vm + > > ap» Tio nID: “pnt 
ABIN DI py3 pun PID 
7 
quando (0 Fon MIX 
anna 55 i 39M) PW 


CETIIOLI 
es 0. 
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1436. Abenezra dichiara imperfetto (93?) e 
da evitarsi qualunque metro o tessitura di versi fuori 
di queste, e rimanda a studiare gli autori arabi 
chiunque volesse usare altri metri. Tra i metri arabici 
che il padre Agapito annovera dietro Chazzegiaco 
autore arabo, io ne trovo diffatti alcuni che cor- 
rispondono perfettamente ad alcuni di quelli riferiti 
da Abenezra; p. e. il verso arabo 19pns 1>YDA0D 


‘ corrisponde all’ebraico pm DI wg 923; il verso 


EAADE {PYpADD {PYDAOD corrisponde a_ N87; 
D'Opit ‘PT 22N ‘35 il verso INNIPRD jAnvpas 
Pavyno corrisponde a N73 N np talr) MPa); 
sennonchè l’arabo è un verso solo, e l'ebraico è un 
verso e mezzo; il verso }?IPD }9VD. }IPD ]PWA 
corrisponde a ‘3979 ZI :9NI modw (a) 

Molti altri metri riferisce il medesimo Chazzegiaco, 


‘ che non hanno i corrispondenti in Abenezra, e molti 


viceversa ne adduce Abenezra che non ha Chazzegiaco. 
Abenezra avrà avuto innanzi gli occhi qualche altro 
trattatista arabo, il quale avrà ammessi appunto quei 
suoi 17 metri. Ognun però vede la cosa essere di 


‘sua natura, in gran parte, se non del tutto, arbi- 


traria, E dico se non del tutto, perocchè è anche 
certo che la ragione e l'orecchio debbono discernere 
fra l’infinità dei metri possibili i più armoniosi, ed 
escluderne quelli che lo son meno. Così Alfarabio, 
celebratissimo autore arabo, nel suo trattato del nu- 


a) Questi termini tecnici pad, pbaon eec. non erano 
ignoti agli Ebrei del medio evo. Nell’ indice della terza parte del 
Divano di Giuda Levita, l’ ultima pagina non avendo di ehe empirsi, 
il copista dopo ‘aver registrato il principio di 108 componimenti 
empiì le ultime linee scrivendo appunto aleuni di questi termini 


- dell’arte, scrisse cioé : 


589 
mero e della divisione delle scienze, tradotto in ebraico 
(a), nel capitolo primo ‘dice che la scienza dei metri 
insegna anche a distinguere i metri perfetti dai difet- 
tosi, ed a conoscere quale tra i varj metri sia più 
bello e più armonioso: D'99WN D'bpeon ban np 
9 INI. UN DOPU FIPNI, DITA 
pra sog mai mn Spe. 

"1437. I più eccellenti tra i nostri poeti ante- 
riori ad Abenezra, ed anche Abenezra stesso, fecero 
uso di varii metri oltre dei 17. sopra citati. Eccone 
altri trentanove, dei quali i primi ventiquattro furono 
usati da Giuda Levita, e gli ultimi 15 da altri cele- 
bri antichi, tra i quali lo stesso Abenezra. 

4 
uv Sii ne pa op NO 
Bethulath bath Jehudà pag. 38 
2 
nad) nodi 9y cain m 
ame n maso Dam mi 
i ib. 40 


Ppado bpxbo vp 
rpabo ppado *p 
ibpbnon pbpenon xp 
>ybnon pbppnon >p 
bpbnon ppanon xp 
‘phpxed pbyonon vp 
apan pie vup 
panno pipa vp 
pvbnon inbpad rp. 


a) L’ esemplare da me posseduto di questo Trattato di uno 
de’ più grandi tra’ filosofi arabi morto nel 950, Trattato tradotto in 
ebraico nel 1314, e copiato da un codice membranaceo seritto a Bo- 
logna nel 1419; posseduto dai Nobili sigg.ri Cavalieri Treves dei 
Bonfili (N.° 34 del testè uscito Cat. — Nota degli Editori). 
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30 
spp db nigi 0 


ib. 89 
; 4 À si 
biem& “po pp mot pan 
| ib. 92 
n 5 ; ol i 
iv nisbab Daw) fiv Da 
| ib. 110 


60 
moli moriv mp. mio 
Machazor Vitày 
usato anche da R. Isaac Giath nell’Inno per Purim 
paia ai sip an nei Dî 
che fu poscia imitato da Abenezra nel suo celebre 


Inno o) 
bibx mv DI MID NP 


7 
mbia pp può pid 59 noi 


8 
im) DI veN°D3 NI 
aa, ib, 
| 9 
Wp in D'ONWZ2I VIN ib 
| | ib. e Divano 
10 
19 ni ep Dip ‘53 Mm 
ib. ed ib. 
14 


Li tibi by DIO N3Y ato mr 
ib. ed ib. 


99Ì 


M9V9 125 DAS adorati rt 


ib. ed ib. 
13 
ninbasm pas mp 
ib, ed ib. 
usato anche dall’Abenezra nel suo 
amy Dis map 
e 
nagn 13 nimebno 
se 4 ib. ed ib. 
usato pure dal Giath nel suo 
HI NOP ano DI 
e dall’Abenezra nel suo 
n9Iy, NT9p N28 
I i ib. 
| 15 
ram and mb35 masi pes 
ib. ed ib. 
16 
nigy ms apo 
ib ed ib. 


imitato poi dall’Abenezra nel SUO 
13U9 ao PI NA 
Rituale di Montpellier 
| 17 
N MIO MON 1905 DN 'W/5) 
Divano 
18 | 
p'9j ma 35 N39 N3 
D'IANI npbyn 
ib. 
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imitato poi dall benezra nel suo 
nisi? NONDS 13 MIND?R 
Rituale ian 


19 
1955 ann q7p 
199pa 
| ib. 
20 
855 quypò NARDI 
» i ib. 
21 
npizio Son 196 pe 
ib. 
atta re ae Ba e asi dea 
23 
by :N5$ 79 *Pisi D'3ivn i 
ib. 


24 
van ape? | 
| ‘Rituale di Orano 
imitato. asi nel suo 


ib. 


25 
ro DN vu a. vini 
Salomone, ione nel Mach, Vitry 


u Pa vità bm 
“Isaac Giath ib. 
27 
Dopi din nbpa 
id. nel Rituale d’ Orano. 
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28 


mb mio D'NI TS 
R. Zerachjà, ib. 


29 
WOW IPO SITR 
| Abenezra. 
30 
‘va Dis Mazi musa 13 
id. 


bay i » bb; DimS 
id. citato nel WIN Spw 
32 
nni) JP DI Da 33 mey 
id nel Rituale d’ Orano. 
33 | 
MasbwN) 1949 ‘me? 
se id. ib. 
34 
Dip» "0 nnpg ms "pe 
| id. ib. 
35 
minor ati de 
INIT doi» Rane 
id. nel Mach. Vitry (a). 
36 
intona nia» mots”a 
smsn5 ie pp pod 
‘Anonimo nel Rituale spagnuolo. 


(a) L’acrostico DIIN 0 DMIIX non meno che lo stile e i 
pensieri, rendono assai probabile che questo e gli antecedenti ‘com- 
ponimenti APPATTSOEADO all’Abenezra. 


594 \ 
37 \ 
DIP YI INNI 095. 
Abenesdra nel Rituale di Romania fol. 9A. 
38 
iti 139 NDD 138 POSE LINNBLAL 
id. ib. fol. 84. 
. 39 
smi d5 sv03 dp pia 
id. Rituale calabrese. 
In generale gli antichi poeti adottavano qualunque 
si fosse metro, il quale porgesse loro il mezzo d' in- 
trodurre nel componimento e specialmente . alla. fine: 
un qualche testo biblico, o una grace frase classica 
degli antichi Rabbini. 
1438. Gli antichi rimatori ebrei non prendevansi 


alcuna cura degli accenti e delle pose del verso; ri 
mavano una parola acuta con una penacuta e vice- 
versa. Probabilmente nel cantare i versi usavasi di rende- 
re. acute le voci penacute, come fanno tuttavia gli 
» Ebrei africani (992 NW? capitolo 2.). Qualche volta 
chiudevano il verso (il n) anche in mezzo di parola. 
1439. La rima dicevasi passabile (93Y) se 
constava d’una sola consonante, p. e. TTI. TONI, 
siw, NON; conveniente (MINI) se consisteva in due 
consonanti, p. e. “nb, SII, Nine; e pregevole 
(1331/22) se era ‘formata da tre consonanti, p. e: 
093.0999709. 
| 1440. Le angustie . del metro obbligarono i ver- 
sificatori a prendersi talvolta alcune licenze, le: quali 
perciò dette furono poetiche. ‘La prima e più frequente 
è quella di cangiare in Scevà muto qualche chatef 
composto, p. e. *2999 per *7J/D *24D per ‘275. La 
seconda è di et muto un ‘scevà mobile, P. "e. 


995 y 
DINTID, DINMIYV DINNK (Bethulath bath Jehudà 
pag. 33), dove il scevà della N riguardasi come muto: 
La terza è di far mobile qualche sceva muto, p. e. 
7:95 per IN. La quarta è di trascurare il scevà 
iniziale, come se non vi fosse, facendo p. e. DE 
mao eguale a D'I? *I2/ (ib. pag. 39). 
4441. 1 medesimi antichi poeti che fecero uso 

di questo difficile sistema di versificazione, ne usarono 
anche un altro meno inceppato, e meno contrario 
all'indole dell’ebraica lingua. Consiste questo metodo 
nel numerare le sole vocali, senza calcolare be niente 
le semivocali. Così il Gabirol. 

Tap vovina mini parma ppi 

(bs ty op Sy aom'om ai 

Tapn bip pipa Sezi ban Dx 
e Giuda Levita 

MOSS ND Anpas Sosia oe m 

ampin bi Lug ND aos nani 
versi tutti dodecassillabi non numerati i NW ed i 
Qun. Altri molti esempj di questo sistema di versi- 


ficazione veggansi nell’ 93 DIMIN pag. 93. 94. In 
questo sistema la ? iniziale seguita da scevà è per lo 


più riguardata qual semivocale appunto come lo è 
nel sistema. antecedente ($ 1430) per es. 2 397 
"NZ? TINI NI IN 7927, NQ F7 PN WI. tutti 
calcolati di sei sillabe, per nulla calcolando la 3 ini- 
ziale. Così il Gabirol ha DIT*9P9) DITDIT9 egualmente 
di sei sillabe. E Giuda Levita (Bethulath bath Jehuda 
pag. 36) ha YMpua vola pia, m'Sni inv 
DiNpI DIN P30I, 113355 DINI tutti dic sei 
sillabe. Qualche volta però tale ) veniva calcolata 
(come veramente è) qual vocale. Così il Gabirol: 
DR NDIIN Li DINI IMDI verso dodecassillabo. - 
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1442. Variano a dismisura le tessiture. delle 
strofe usate ‘dai varii antichi poeti, e lungo ed inutilé 
sarebbe voler riferire le diversissime combinazioni di 
rime, di numero di versi, e di varie specie di versi, 
che trovansi da essi adoperati. Molte volte la prima 
strofa era più breve delle seguenti (tutto all’ opposto 
delle canzoni petrarchesche, che terminano con una 
strofa più breve), e presentava quella rima e quel 
metro con cui finitano tutte le altre strofe: del che 
varii esempii nel Bethulath Bath Jehuda, p. e. a pag. 
40.'È singolare la tessitura delle strofe dell’Inno 
per la sera del Sabato D'2939/D9I PIPPI" VOTI. 
Ogni strofa, come fu recentemente osservato dal polacco 
Giacob Reifmam, consta di tre sorta di versi. Il primo 
verso è di nove sillabe, ‘il secondo ed il terzo ne 
hanno sei, ed il quarto ne ha sole quattro. 

1443. Verso il 1300 l’arte metrica s’ introdusse 
anche in Italia, e fu qui che incominciarono a introdursi 
nell’ebraica poesia i sonetti (detti da taluni 2"? *YW?, 
cioè di 14 versi), dei quali parecchi leggonsi nelle 
rime d’Immanuel romano. Qui pure divennero più 
in uso le strofe d'ogni numero di versi, indipendenti 
l'una dall’altra. , 

1444. Il verso più usato fu l’endecasillabo pena- 
cuto con due © ciascheduno preceduto da due 
vocali, p. e. INS No) C)rib, XX. Meno in uso 
è l’endecasillabo con un solo Y dopo le due prime 
sillabe, metro di cui consta il nbnn D'v5 di Mosè 
Chajim Luzzatto. se 

1445. Alcuni Italiani ed Asiatici degli ultimi 
secoli adottarono un nuovo sistema di versificazione, 
calcolando le semivocali non altrimenti che le vere 
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vocali. Nessun Poeta di grido onorò questo metodo 
‘antigrammaticale, usato forse per la prima volta nel 
decimo quinto secolo da R. Mosè Rieti nel suo 29p? 
©}, nel quale questa libertà di metro è compatibile, 
attesa là necessità in cui l’autore era di farvi entrare 
gran numero di nomi proprii d’ogni forma. Questo 
metro fu ultimamente difeso dal Rabbino Anania Cohen 
nel NW My. 

1446. Gli Ebrei della Germania e della Polonia, 
‘i quali non sogliono nella loro maniera di pronunziare 
P Ebraico dare alcun suono al NY, fecero negli - ul- 
timi tempi ritorno al sistema del $ 1441. Non cal- 
colano per niente il scevà mobile, calcolano però il 
Chatef iniziale (Vedi il Wessely in fine della Prefa- 
zione del suo IMNDN *P). 

1447. Tra questi diversi sistemi di versificazione 
‘esiste un medio non per anco tentato, e sarebbe di 
calcolare il NÎ mobile, e far sì che un verso non’ 
ne contenga pi‘ d’un altro, senza però curarsi di 
collocarlo a posti fissi. Eccone un saggio: 

D'P DI msp a my 
t934n ao 05 nom 
“DINISPIMPII 
93p 15 pon Sup mem 
MINA In 195 ora 
mi mapa seal +3 

4448. Nel secolo decimosesto fu da alcuni Italiani . 
tentato d’imitare l'antica poesia biblica. Il Rabbino e 
Medico Cantarini (D'9NM59 jN9N D*N PNW) scrisse 


due Salmi in calce al suo PN IND ed al suo NY 
Y|. Il celebre Mosè Chajim Luzzatto scrisse un intero 


‘ salterio, che andò perduto. Nel D'Ny *52 anno 
38 
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586. pag. 56 e 587. pag. 99. leggonsi due salmi 
attribuiti al medesimo Luzzatto. Più pregevole è il 
canto funebre anonimo in morte del Rabbino David 
AJteras, inserito nel }}"i73 589. pag 117. 1 Wessely 
anch’ egli chiuse le sue opere m355 j*, IM MW. e ‘D 
IND con dei pezzi di poesia biblica. L'Israélite 
francais contiene (Tomo I pag. 37 —43) un canto 
funebre pel Re Giosia scritto in francese da M.r Tre-. 
neuil, e felicemente renduto ebraico dal Rabbino Cava- 
liere Abram de Cologna. Alcuni altri pezzi di poesia 
biblica trovansi inseriti. nel D'NYM *99, cioè nel 
986 in calce al D'PI MI, nel 587. pag. 145, nel 
588. pag. 167., e nel 589 pag. 175. 
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\ EKrrata Corrige 


200000008000 0800082 00000: 


Circostanze eccezionali hanno fatto sì che 
. «l Fascicolo V. (da pag. 325 a pag. 452) ri- 
boccasse di errori di stampa. 

Gl Editori pertanto riputarono dover loro 


di darne un dettagliato elenco, unendovi 


pot 


anche î pochissimi errori incorsi negli altri sei 


fascicoli. 


Pag. Linea 
9 ogni volta che 


29 
26, 
30 


6 


Errata 


pura; 


9-14 vocabolo finisca in 


VP e sia un Verbo, 
senza alcuna lettera 
aggiunta alle radicali, 
p. e. T32°NDI coprì 


il vestito, eA21"2% 


9 
10 


35 
43 


fece a lut; o abbia 
oltre alle radicali la 
sola ? copulativa, p. 
e. 2790) e sarà 
a te; o sia un So- 
stantivo, p. e. 9" 
N93 nudità ver- 
gognosa. L'infinito 
con 7 è considerato 

qual 

pura 

pure 


‘44 penult. HNNN 


45 21 


i quali MNNO, 


Corrige 


. quando 


semplice ; 

vocabolo finisca in 
}9p. e la He sia ra- 
dicale, p. e. ‘onby 
fece alui, 733 "N03 
coprì di vestito 
MINI percosse 
un sasso; 0 tuttochè 
non sia radicale sia 
parte integrale di un 
Nome, p.e.NW' 3" 
nudità vergognosa. 
L'infinitoin"(5373) 
è considerato qual 


semplice 
semplici 
UAC. 


i quali 
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Pag. Linea Errata Corrige 
79 17 Chirech Chirek 

100 7 uccideranno ucciderete 
109 5 semivocale. vocale lene 
166 13 (Giob. 33. 6) (Giob. 35. 6) 


211 6 (senza Daghesh);  (Daghesh)DIT.MON 
| (MON è in pausa); 
218 18 l’Attingio) ’Altingio) 


325 19 9999 "Ip 
«20 I NP 
326 3 tà 997 
« 5 timo anbe 
«17 AA van 
328 11 InnImwe von 5nò 
« 25 VOI viinw 
330 3000 quad ASS 
«© 29 ale}; “ine 
334 7 affigonsi ° aftiegonsi 
« 22 bpa bra 
«28 Ip ‘agapno 
332 ult. IMP NI} 
333 10 73309 MIININ 
‘» 13 INNPO INPR 
«160 men e n° °/x 
3343 5 | 9 »9* e ) 39” PI 
«12 qua5n > 5922 
« 20 930300 99p 290 
33724 v3pO IPO 
338 14 torro . toro 
34020. MIDIUDD. AZIO NDWDO QUID 
344 9 | Dipiv D'piv 


AT DIN DIND - 


Pag. Linea Errata 


344 25 mirura 
345 1 Men 
349 17 Daghes 
350 7° D'59Y 
354 12 0/7 
353 9 - W91po 
358 6 D9°733, "743 
363 16 NI 
364 10 DIP 
366 20 | "mp 
367 7 io 
375. 14 mag 
394 terz’ult. / mwWy 
402 terz’ ult.abbrucciare 
406 17 NPI 
« 23. vabro 
407 31 ì m9 
409 14 92M 
40924 op 
410009 nepw 
« 2 INI’ 
«  penul. “pan 
MI 5 J9n 
412 10 193 
«25 > Ban 
« SI INNI 
413 1 a»), 
«6 aa) 
« 7 DIRI 
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Corrige 


Dna* 
po 
Ipo 


DI*TI3, ‘Da 


N° 
DI” 
op) 
pod? 
151° 


N9pI 
robi 
I 
n27à 
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Pag. 
« 

« 

« 

« 
414 
415 
« 

_« 


416 


4IT 


447 
448 
448 


419 


420 


421 
« 
422 
« 

« 


423 


Ve 


« 
425 
426 

« 


« 


427 


Linea 


19 


23 


ult. 


19 
21 


17 


commetono 


Errata | Corrige 
{30 pn 
Dis Dia 
Diiono 105p. pon Dito, 12%, on 
05, vivon 3. bivon 
ms mo rio 
nie IM 
“pan, "ya pan. try 
DI DAI 
mayo Nyo 
IMIDNT (MON 
"Daù Dan 
DI NAS DI MAN 

commettono 
N99) N99 
SUM DIIDI O DUM DIAM 
Sa Sh 
I3ITNI ninnb 
m97) bh: 
mIo n. 
PR DI 
DUM 3‘wN7 
mio maia 
IDO Pam 1DPY PRI 
mn) im 
nai) n5n) 
mb mm mbasmmam 
‘no ‘no 
CI ‘no 
moi ma 


— Pag. Linea 
4271 26 
428 25 
429 10 

« 13 
« quart ult. 
430 « 
434 13 
432. 8 
- « 9 
«13 
‘433 quart ul. 
« 13 
434 26 
«28 
435 22 
« penult. 
436 1 
436, 7 
« 12 
« penult. 
« ult. 
439 quart’ult. 
44019 
441 1 
« 3 
« 7 
442 19 


Errata 


ny 
MT 
SEZ) 
073 
m3% 


nop I 


310 
29pn. 3955 
“i 

op mbwn 
DI Dwbw 
NN) 
ninni 
N 

13%4 

ni3 


Oy. 


552 
ID 


MIDI MIIN MOI 


nam 
ai ala 
m3135 
O, 
vana 
Mm 
MVD 
820 


799) MINI (99 


609 
Corrige 

ny 
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Quest’ Opera fu pubblicata fino a pag. 
324 dall’Autore stesso, indi per cura dei 
suoi figli. I 

IL’ Elenco a cui si allude nella Nota 
a pag. 75 trovasi nel Kerem - Chemed, 
Vol. IX. | 

'L’Appendice poi sull’ Accentuazione, 
ed altre ancora, non potè compiere stante 
la immatura sua morte. 


Padova nell’Agosto del 1869. Gli Editori. 
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Prolegomeni ad una Grammatica .Ragionata della Lingua 
. Ebraica, 1836, in 8, aust. lire 5, ridotte a. .....- Franchi (- 
cai della Lingua Ebraica, Fascicoli 4,4853-57, in gs » 
(NB. Fra breve se ne riprenderà la stampa, per condurla a ter- 
mine qualora non manchi agli Editori il favore del pubblico). 


Lezioni di Storia Giudaica, 1852, ‘in 8:, aust. lire 5, ridotte a ‘», 3. 


Il Giudaismo Illustrato, 1848, in 8.0... n 
Calendario Ebraico per 20 secoli, esteso con nuovo metodo, 
1849, in fol., aust. lire 4 ridotlo a. .-.......... » — $0 


Il Profeta Isaia volgarizzato e commentato, Fascicoli 6,1855-66 » 
(NB. È in corso di stampa il VII ed. ultimo fascicolo. — Si 
pregano è signori Associati, che non avessero ricevuto gli ultimi 
Fascicoli, di reclamarti). | 


Lezioni di Teologia Morale Israelitica, 4862, in 8. ..... SIE 
La medesima col ritratto dell’ autore, franchi 3 ridotti a . » 
Lezioni di Teologia Dogmatica Israelitica, 1864, in 8.... >» 


Dialogues sur la Kabbale et le Zoar (in ebraico), 1852, in 8.» 
Discorsi Morali agli Studenti Israeliti, 1857, in 8. piccolo, 
alist. dire: 2 fidolle a asl i » 
Divano di Giuda Levita, con commento, (in ebraico), 1864, in8. » 
Elementi Grammaticali del Caldeo Biblico ‘e del dialetto tal- 
mudico-babilonese, 1865-66, in 8. ............. » 
Traduzione della Parte I. delle Orazioni di rito tedesco, 1821,in8. » 
Formulario delle Orazioni degl’Israeliti di rito italiano, colla 
traduzione di S. D. Luzzatto . ................ » 
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Il frontespizio di questo volume’ III° si darà in fine 1 
Proprietà degli eredi Luzzatto 4 


In alcune copie incorsero i seguenti errori 






XLIV, 7. Fu posta la parentesi dopo l’a in luogo di dopo annunciag 
L,40 e L, 11. Le prime parentesi di questi due versetti) vanno angalite. 
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